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Carpi dilanici vegetabiU^ o Chimica vegttabile. 



iiSg. I vegetabili tono componi di diverse partì , che T anatomìa 
dei medesimi ci insegna a separare , e queste parti sono ; l'epider- 
mide , il parenchima , gli strali corlicali , il libro , il legno ec. 
Queste parli sono formate di diverse sostanze , ad eilrarre le quali 
si arriva col mezzo dei melodi chimici , e queste so|taiiseiOllO esse 
pare composte di altri priodi^ff k proprietà dei qdUi tono suta 
Mudiate precedentemente. 

Ciò che costituisce questo ramo di chimica , il quale si dice 
Chimica vegetabile e del quale noi adesso ci occuperemo , si è il 
ricercare quali siane i principi cosliluiscono le sopraddette 
sostanze, l'esaminare come essi si associno per formare queste 
medesime sostanze vegetabili • il fare la storia di datchedona di 
ctie , il determinife ^le che entrano nella compoiiaione di tntt» 
le parti delle piante » • lo ilodiama aKceiiifamanlo tntte fqeMt 
parli. 

T.ULF.L 1 



CAPITOLO PRlMa 

Dei Principj delle Sostanze vegetabili. - 

ii4^. AllMchè ti dlifOM i» an fornello 'a revcibero no fab» 
di porcelltna con an leggero grado di inclinteione , che db non 
perle ei fii cooMinicAre U tua estremità superiore con Bua aiorla di 

terra , la qunl^ contenga dell' amido e sia posta in un secondo 
fornello simile al primo, e che si la comnnìcare l'ahra estremità 
del lubo con un palloncino tubulato , il quale abbia un tubo ricurvo 
che entri sotto il bagno a mercario j allorché in seguito si & infao- 
care fortemente il tobo di ^orcenana, e che si riscalda la storta a 
poco a poco 6110 al rosso, i amido si decompone., e sì trasforma 
1*^ in carbone» parte del quale resta nella storta e parte nel tubo, in 
acrpia che si pnò condensare in una bocria tubulala col mezzo dì 
una mescolanza di ghiaccio e di sale, in gas idrogeoe carbo- 
nato, in gas ossido di carbonio, in gas acido carbonico , quali gas 
Bassano nei vasi che sono alla fine dell' apparato \ gualche volta si 
forma no poco di olio empireomatioo ed no poco di acido acetioo • 
che cornei* acqoa ai rianiscouo nella boccia tubalata. Ila questi 
due corpi miovamenie introdotti nel tubo subiicono noa decom- 
posizione completa, dalla quale ne resulta una nuova quantità di 
carbone, di gas idrogene rarhonaloedi gas ossido di carbonio. Ora 
siccome in tulli questi prodotti non vi entra che carbonio, idro- 
gene , ed ossigeoe , cos^ dunque V amido è composto di, questi Ue 
principii. Ma trattando tutte le altre ioitanie vegetabili nella lan- 
iiiera medesima, tnlte danno gli ateni prodotti, eccettuatene 
pochlffime le quali somministiano per di più V azoto ; in cooae* 
guenza quasi tulle le sostanze Tegetabili sono formate di ossigene, 
di idrogene e di caibonio. Alcune soltanto contengono un qur»rlo 
principio , cioè l'azoto , il quale le ravvicina alle sostanze animali , 
poiché vedremo in seguilo ciae queste in generale non differiscono 
dalle ioitanae vegetabili , altro che per «petto prtncipio. 

CAPITOLO li. 

DeUa Formazione delle Sostante vegetabili. 

Egli è cello che la maggior parte delle sostanze vegeta* 
biU non sono composte che di idrogene, dfi caibonìo, e di os«ì< 
gene , ma con ttttto qnetlb noi non potsianur formarne «emna. 
Questa impotenià della chimica, per vero dire» ne ha reso fpeaie 
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volle i resuUauienti più che dubb} agli occhi delle persone cslraoee 
alle icicoae» ina con lotto ciò di iDgegoo prolSuMlo. Giovan Giaco* 
fio RoQMeao , aNUlendo ad un cono di chiinlca di Rondle «diceva 
cba non avrobbe «veduto all' analisi della farina se non quando 
avesse veduto che un chimico fosse giunto a rifarne. Questo filosofo 
certamenle terrebbe in oggi un altro linguaggio; si potrebbe pro- 
vare che vi scJuo dei co!j)i i quali si possono decomporre, ma clic 
non si potrebbero ricomporre , ^ii se ne esporrebbero le cause ed 
c^t non manchemblie .di ioleniderle.<^iefte «anse, risiedono ape* 
oalmente nello stato die prendono gK demenii. 

Se il carbonio, l'idrogciic e l' ossigene fossero liquidi* non vi 
sarebbe niente che si opponesse alla loro combinazione , rhr ami 
il loro nuovo statola favorirebbe, avrebbe essa luogo alla tempe- 
ratura ordinaria , ed è probabile che allora ai potrebbero formara 
moUissiroe sostanze vegetabili. 

Invece di essere iu questo stato , il carbonio è teaftpre solido , 
P idrogene e l'ossigeue sono sempre aeriformi. Che ne resolta da 
ciò ? che la eoesione dell'uno, e relasiicii'a dell' altro sono ostacoli 
i quali non possono essere vinti dall'affinità. Da ciò ne viene la 
necessità di scaldare per operarne la reazione , ma questa reazione 
non può farsi in maniera da produrre una sostanza vegetabile, poi- 
ché se questa cominciasse ad esistere il calore la dislri^ggcrebbe. 
Noi dunque non possiamo sperare di fare queste sorta di sostaoxie » 
almeno coi meiai che sono in nostro potere « al pià non possiamo 
fare altro cbe tiasibraiarle la noe nella altra fiaonidowiafe i loro 
principi. 

La natura le forma nell' atto della vegetazione , atto che COm» 
prende la germinazione e r accrescimento della pianta. 

Sezione prima. 
Mia CermiMMione» 

ia4i La gtjminarione è un atto per il qoala 1 semi fiscoodl Jt 
sviluppano e danno origine a nuove piante. 

li !>cmo è composto di piìi parli le quali è essenziale cono* 
sceie. Esso presenta prinucrameote una buccia o pelle più o meno 
crossa nella quale si disti nguf la festa o ^usciò esterno , il sarco* 
derma o parancbiaM a traverso del quale pasmno i vasi che par- 
tono da totti i punti della sopeificie per riunirsi sotto V ilo , e 1 eii* 
dopleura o tunica interna impermeabile all'umidità. II guscio e 
la tunica interna banno un punto il quale indicala piccola cicatrica 
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dalla quale la piaau madre nutriva 1* embrione » e che prende il 

Soilo la pelle ai trovi la maiidorla per lo più biancastra che 
forala quasi la totalilk del teme , e che è cenapoau ddl' embrione 
• Ipcsso di un altro corpo chiamato albume. 

L'embrione è la parte più essenziale del seme, ed è nna 
specie di pìanla in miniatura. In fatti vi si osserva i.° la radicella, 

f piccolo corpo posto in gran vicinausi dell' ombilico interno; 2.^ 
1 piamola , o caolicoio » ailfo piccelo corpo attaccato alla fadicella ' 
e che porta i cotMedoiii ; 3i* i cotiledoni , organi foliacei o camon 
destinati a preparare o a trasmettere l'alimento necciiario alla 
giovine pianticella , e senta dei quali la germinazione non potrebbe 
aver luogo. Se ne contano di questi da uno fino a sei. 1 cotiledoni 
carnosi sono ripieni di albume o di una materia analoga , i foliacei 
ue sono ricoperti , quando questi cotiledoni sono dalla germi ua- 
tiene sviluppati In toglie , aiceoti foglie iemùiaiL 8i chiamano 
primordiali qoelle che oltre ì cotiledom sono già visibili 
Deir embrione (EUmens de Botanìque del Sig» Decandolle p*399)« 
L' allMBM* che è applicato suU' embrione varia pel la sui con- 
sistenza; esso non è attaccato che raramente a spetto oigaoOt ^ 
non offre mai organizzazione vascolare (a). 

1143. Dopo questa breve descrizione, bastante nondimeno per 
r oggetto che ci proponiamo» cerchiaoM» qoali sono le condizioni 
che bisogna rionire affinchè succeda la gemioasione; è necessario 
che il seoie aia eepesio ad eoa certa tenperatim, che sia in con- 
1 allo colf acqua e col gas ossigene, e che sia* sottratto airaaione 
di una luce troppo viva : del resto poco importa che egli sia rìco* 
peno di terra , o allo scoperto. 

1244* temperatura più favorevole sembra essere quella da 10° 
a So**; al di sotto dello aero non sembra che vi sii mii seguo di 
germinasieiie. 

1345. Tutti sanno che i semi non germinano sansa acqui, poi* 
che si conservino essi nei luoghi asciutti sema che la loco suscet- 

tibilftà vegetativa sia sviluppata o distrutta. 

1246. Invano si pongono alla temperatura ordinaria, i semi 
umidi in un vaso voto , in un vasn pieno di gas azoto , di gas ìdro- 
geoe, di gas carbonico, e di qualunoue altro gas, in una parola di 



(a) albume sembra «atera della mcdesini aaiari dalla niterìjk 
irinchinta nei coiiledooi carnosi « poiché ambedue qaesM aaaiarie aonia 
aJaUMo alla BBiriaioae dalla ffoviae piaa^ioalla. 
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M cht non è otiigene, o che non ne contiene io roeicolaiiMs 
invano pure «i mettono i semi uell' acqua privata di aria. Invece 
di germinare in queste diverse circostanze , essi imputridiscono a 
poco per volta , mcntrechè per il contrario essi germinano più o 
meno sollecilameute neiraria atmosferica , nel gas ossicene, oell a- 
cqua aereau o che conlieno nna piocola <|aantità di doro ) coù 
porosi OMerva che ein non gettano hene» altro che quando lono 
poco fotterrati, o dbc quelli i quali fono troppo ricoptiti daUalnnn 
fiaifcono col decomporsi (o)* 

1247* La luce non nuoce alia germinazione se non perche riscal- 
da troppo il seme, giacché questo germina secondo il consueto, 
facendoli cadere addosso dei raggi solari dai quali siano stati assor- 
biti i rag£i calorifici per meno <fi on Vetro (Teodoro de Saussure). 

1248. U terreno non agiict che per il calore , per V acqua e per 
Parìa che 0^ contiene • poidiè 1 «ani gmngliano beno come te 
fiMiero in tem , ^nando sono posti in una spugna nmida. 
Ma come agiscono questi tre corpi ? 

11 calore come stimolante e come eccitante le forze vitali; il 
che sembrerìk probabile almeno considerando, 1.° che la vita delle 
piante e di molti animali reità per coù dire sospesa nell'inverno, 
su* che la maggior parte dei semi conservano la proprietà di germo- 
gliare anche dopo di essere stali esposti ad una temperatura ai iero« 

V aria toglie « in graaia dell^onigene che ella conlieno, nm 



(«) Tempo che impiegano a germogliare alcuni 
Im osscrvMioni di AdanstM. 

Il miglio, ed il grano . t glono 

Lotpinacinne, lospiimcio, U fava « il car- 
ciofo, il ravittone. la rapa, la senapa «e. 3 
La lalinga , V aneto «e. ...... 4 

Il crescione, il popone, il cetri«4o, la 
tocca da pesci «e. •••••••5 

Il noKilacdo, la hiclola. • • • . . 6 

L^orso ••••'••7 

11 bietolone. 8 

LUrba pnrcdlava • . « 9 

li cavolo . .•.«..•••.lo 

LMsaopo. .•• So 

il pnisseaiulo é So 

11 numdorlo, il mrlanipiro* il pese» f la 

pronta , il Ranunculus falcai us ec . 1 
Il crognolo « la rota , la iiMrruca biauca » 
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porzione di caibonio al seme. Si ^miigaiio alcuni semi «Ila tecnpe* 
mura di i5 a io" io una catmla conleoente on poco di acqua ; st 
metta questa catwla lopra an iMgno a nercnrìo , e ai ricoopra co» 
nna canipana dalla quak ai aottrarrè una portioiie di aria: i sftni 
presto germoglieranno , c nel tempo di questa g^rmin.tzìonr si 
l'ormnJt tanto gas carbonico quanto gas ossigenc sparirh , se la 
fempr lattira c la pressione resteranno sempre le nietlt-siinc. Oia 
siccome il gas carbonico t^pprescula un volume di ossigtne eguale 
al proprio Tolume, ne se^ue che tutto foaiigeDe ne^iiario alla 
gereaioaiìoiie è realmeate destinato a privare il seme di ona por- 
zione del di Hri carbooio. L'aaione delf ossigene il determitia 
suir albume, ed è per motivo dei rnmbiaraenti che sopraTYengono 
alla compns'zione di questo corpo , cnmhinnienli ai quali i cotile- 
doni sembrano contribuire , che egli diviche zucclieraio e capace 
di servire d'alimento alla giovine pianticella. 

L'acqua serve a diverse lantiODi: penetrando oelF interno 
del seme dall' oml>ellico, rammorbidisce i tegumenti • e gli pone 
eosV nel caso di potere essere rotti senra sforzo: ella dlloiacc TaU 
bume, gonfia ì cotiledoni , facilita T azione dell osiigene e la for- 
m.irioric della rnnlci ia nuli iliva ; fìnalnimle ella trasporta rjuesla 
maleria medesima a !rav« rso di alcuni rondoni particolari , e la 

F resenta alla pianticella in uno stalo di liquidità tale, che ne rende 
assimilazione più facile. 

Questi condoiti o vasi » vanno come lo dimostra Panatomia 
vegetabile, dai cotiledoni alla radicelUy e dalla radiceUa alla plu- 
mula. Fra la plumnla ed i cotiledoni non esiste alcuna comnisica- 
zione diretta , cosi la plumula non comincia a vegetare se non 
quando la ladicclla ha acquistato un certo accresciiiienlo. A que« 
si* epoca i cotiledoni sono sempre necessarii , tantoché se si levano 
vìa la pianticella perisce ; essa per di più non può esserne separata 
senaa soffrire quando la radice essen«> perfettamente formau » la 
plumnla ha due millimetri di diametro : i cotiledoni non diven* 
gono inutili se non quando delta plumula è contomaia di foglie» 
allora essi cadono da per se , c sono una nuova piova delia loro 
importanza nei tempo della germinazione. * 

In f,'cnciale la radicclla tende sempre ad insinuarsi nella terra , 
e la pluuiula a prendere una direzione opposta , qualunque sia U 
positura del seme : quando ancbe esso si poncese in modo • cho la 
ladicella fosse in alto e la plumula in basso , «fuesti due organi non 
indugerebbero a Voltarsi per prendere quella direaione che loro è 
naturale (a)» 9 

■Il ■ . ... 

(c) Dttbamei f«os ia qacsu» propiisito oa c«pcrieaaa «ariosa* Do^m 
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I9i49* Allorché per effetto della germioatioi^e , i cotiledoni &i 
jono feoctU • tono cadmi, U pianiiceUft npn rìcefeptftmitrìmemo 
^ ^fisU argani. Coniottociò ella conlioava a vegetare» ed il «no 
accro«cl«enio è spesso mpidisiinio, la Mia radica tinllunga e getta 

ordinariamenle delle dirainazioni dalle quali hanno origine alcune 
piccole fibre capillari ; il suo iuslo si inalza e si divide in rami, i 
quali si ricuoprono di foglie: bi&ogna jdunque che ella si as^iimili 
nuovi aliaienli. Da dove li prende ella ? non da a)uo che dall' aria, 
.(laU'acf|aa p daii terreno ^ poiché ella non è in coptoito che con 
questi corpi« Esaminiamo dunque la loro aaione Milla vegetaaione, 
ji per valutare più facilmente l' aaione. dell' aria, cerchiamo prima 
quella del gas ossigene , del gas azoto , edd m carbonico, i quali 
colla loro mescolanza costiluiscono questo fluido. Quasi lutto quello 
che noi di rumo &ark levalo dall' ecceilenle opera del Si^. Xeodocp 
de Saussure. 

laSo. Jnfluetma dei gas carbonico, — Tutte le parti, verdi delle 
|»ÌaDtiS decompongono l'acido carbonico, purché perallrq esso 
siano investite dai raggi .solari : ernie t* impadroniscono jliaitlo il 

di lui carbonio, ne assorbis* nno min piccola parte di ossigene, e ne 
sviluppano r altra sotto forma di gas. Questo è quello che resulta 
dalle esperienze di Priestley, di iSenoebier, d'iiigheoomaa di Xeo- 
.doro Saussure ec. 

IViestlej osservò prima 4*0^ altro^ cha-le jEc^lie avevano la 
proprietà di migliorare T aria viiiata dalla combustione dai lumi 
e dalla respirazione degli animali. Scnnebier risah alla cansik di 
questo fenomeno ; avendo esposto delle foglie fresche all' ombra 
ed al sole , nell' acqua leggermente impregnala d' acido carbonico, 
trovò che le prime non producevano verun effetto, c che le secon- 
de davano luogo ad uno sviluppo di gas ossigene, che conlinovava 
finché vi rimaneva del cai acido nell'acqua i dal die. egli concluse 
che dei dne prim;ip) ddl' acido carhonico , 1' «no ^ fissato^ • l'ai» 



dì avere iDr»so ora una fava, ora una casUgna , ora aoa gbiaoda ia 
metao di ao lobo di «d diametro «affieitnie, rj^li ricaoprt ti aeiiie eolia 
terr», e so!"p<*jr il lobo in modo che la pianli'crlla fosae arrovPtoiHia : 
•lioia la radiccila ed il caulicolo non irovando uscita per prender* U 
dicesioBa slia loro è oatarali « si avveissra in spira ni mat ibiìuìild 
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|ro en lasciale atl no staio di libertà per meno deirinflocan 
'a re. loghenoma icpe delle oaMflTaiieiii eomiiiiili. 11 Sig. Saussure 
andò più oltre, poiché determinò con esatterza tutto quello < he 
accade nella decomposixione dell' acido carbonico. c<]o ho compo- 
sto j> dice il Sig. De Saussure « un atmosfera artificiale che eccu* 
« pava 190 poUtci cubici o 574^ centimetri cubici, con del gisacido 
« c a fbea i ce e dall' erfai ceaime, naila ^It t eadlbaiatro a' foifere 
« iodicam '-^ di gai eaiigcne ; Y acqua di calce vi annnnxiava 7 1 
« centesimi di gaa acido carbonico. Il meicaglio aeriforme era 
" chiuso in un recipiente serrato da del mercurio inumidito o co- 
« perto di un leggiero strato di acqua , per impedire il conlatto dì 
« questo roclalio coli' aria che circondava le piante; poiché io ho 
« l>ea provato che questo, contatto 9 come lo hanno annunziato i 
« chimici Okndati, è dannote atta vegetaainiie natte aaparìenae 
•« pcètralte». ;;. v.>^ 

« Bù introdotto sotto questo recipiente sette piante di ]^if^ 
« vinca , alte ciascheduna due decimetri in circa ; essisi in lotte 
« occupavano Io spazio di lO decimetri cubici ; le loro radici era- 
tt no immerse io tin vaso separato , che conteneva 1 5 centimetri 
M cubici di acqua ; la quantilii di questo liquido sotto il recipiente» 
'« non em bastante per assorbire «m quantità apprenabile di gas 
■éi addo , tpectalm^nl^alla temperainm del posto, la quale non eni 
« mai minore di + >7 ^^^^ R^unrar. 

« Questo apparato è stato esposto per sei giorni consecotivi 
« dalle cinque della mattina fino alle undici ore , ai raggi diretti 
« del sole, indeboliti per altro quando avevano un intensità troppo 
« grande. Il settimo giorno ho levate le piante che non avevano 
'« provau la più pìccola allerailone. La loto atmosfera , latte le 
« debite corresioni » non a««v« cambiato di Toinme » almeno per 
^«1 quanto ae ne pn6 giudicare da un recipiente di o,"»«t<^i3 dì dna* 
OMlie , in cui una differenza di 10 centimetri cubici nOn fllflì^ia 
'« emeie valutata, ma V errore non può essere di più. T 

« L*acqua di calce non vi ha più dimostrato il gas acido carb<t 
<c nico; l*eadionielro vi ha indicalo 34 i centesimi di gas ossigena 
'* Io ho sUbttlie «a apoaraie slmile colf aria itmotferica pura . e 
^ cello iteMO numeredi.piania, espoile nel modo medesimo, • 
te qoest' aria non ha cambiato di purttii , ni di volnaaa. - 

n Dalle osservazioni eudiometriche annunziate qn'i sopra » lÉN 
«( sulta , che il mescuglio di aria comune e di §as adoo^ 
.ff. Prij?» dell. csgcrienaa ; 
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\ « Lt penrinche hanno danqoa<fiabaiaio « Allo «parila 43 1 
« candoMlricabici di gasaeidacarbaaico; aeaiit wiafaMaroeU- 
* minato latto il gas ossigene, avr^ibaao pia d ollo wt vnloma 

«c eguale a quello del gas acido che è scomparso ma esse non Imooo 
<c sviluppato che 992 centimetri cubici di gas ossigene, si sono esse 
« dunque assimilate i3g centimetri cubici di gas ossigene nella 
K decomposizione del gas acido, ed hanno prodotto i39 centime- 
« tri cubici di aas aaoto. 

«UaoipenemtaoaapaiaiivamilM prataloaiielaaecie piaMa 
«r di 'pervineat le miali io avefo adoprate pesavano quando am|o 
« secche , prima della decomposizione del gas acido , ^«^"'",707 e 
« che somministravano colla carbonizzazione per mezzo del fuoco 
ce in vasi chiusi, 5*28 milligrammi di carbone. Le piante che avevano 
« decomposto il gas acido sono state seccate e carbonizzate collo 
« rtaiio VMlado, ed hanno somministrato 6i49 milligraflami di car- 
« boM. La decampaiiaiaM del gas acido ba fot» do«|Be allaMia 
« tao milligramim di cariimM» 

« Io ho fatto egualmente earlMstiaare le pervinche che ava* 
« vano vegetato nell aria atmosferica privata del gas acido carbo* 
«« nico, ed ho trovalo che la proporzione del loro carbonio era 
^ piuttosto diminuita anziché aumentata nel tempo del loro sog- 
« giorno tallo il racipieale « ( Ikckerchei tur la v£g€ùtiion , 
pag. 40). 

La menta aquatica (Afeiito a^tMitù;^) la Salicarìa (Ljriknm 
Salicaria ) , il pino ( Pinu$ genevmttk ) il fico d' india ^ CoelM 
opuntia} posti nelle medesime circostanze della pervinca» IVMMa 
offerto al Sig. De Saussure dei resultamt-nti analoghi. 

ia5i. Ma poiché esiste il gas acido cabonico neiraria, è chiaro 
dia le piante debbono decomporlo ed appropriarii ii carbonio » ed. 
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Il gas oniftM. U Sig. De Sautnire b» SaUotBcfal tu questo partici- 
lart dille r<perienxe le quali non lanciano cosa veruna da desiderare- 
QuaUro semi di l'ave i\vì peso di G,368 grammi , furono da 
esso medesimo poste fra delle pietruzze di selce coutcDule iacassule 
di vetro , e furouo annaffiale cou acqua «tiUata. Ai lerraiue di ue 
meli di vegetatioM in «perU campanai «d «1 tolc» J* fiaole che 
ne nacquero peMfUM» etteodo «cidi^ ioiBediataineiile dopo la 
ritirimra, 87*149 granimi i teccale li ridussero a 10,731 grammi , 
il che prova che esse avevano quasi raddoppiala la quantità della 
loro maleria vegetabile; calciuate successivamente invasi chiusi 
dettero, 2,708 grammi di carbone. Ora da quattro semi di fave 
dello steaio peto di quelle che erano stale adoprate per la suddetta 
eaperìenta , non te ne otienne che 1*109 grammi di questo corpo 
combustibile: dnoqoe le fave vegetando all'aria libera si erano 
appropriale mia quantità A caaboaio maggioie^ qnella cbe con- 
tenevano in principio : esse senza dubbio 1 avevano preso dal gas 
acido carbonico dell'aria, il che ci fa capire come Tana non con- 
tenga altroché una piccolissima quaniilii di questo gas, abbenchè 
essa riceva in ogni momento tutto quello die proviene dalla respi- 
tallone » dalla combustione' del caibone eo» 

ia$i. Hon bisognncontmiQfliè». efeden^ in coniegaenza di (pidio 
che al)biamo detto, che le piante sarebbero snaoeltibili di vegetare 
al sole ili un atmosfera di gas acido carbonico puro. L'esperienza 
prova al contrario che esse vi pcrirebbi ro prontissimamente. 

AHlnchè la vegetazione abbia luogo in questo gas, è necessario 
che ^li contenga nna certa quantità di o«stgeue o di aria atmo* 

'«eièrient»per>efeo|pi« dalle eiovani piante di pifdlo (Pisum . uuir 
vmtCy Idlmno appassitenele imMite • non eelamenHi neU' acido cai- 
boafeét'pnro , ma aneom in wm m e scel a o a a di due parti di gai 

^ncidó e una di aria : non tono vìiitite che sette giorni in una me- 
scoìaiuu di parli eguali di aria atmosferica e di gas acido carhoni- 
co , e sono vissute più lungamente nel caso in cui la quantità di 
gas acido 000 formava cbe la quinta parie dell' aria : il loro accre* 

i tdairtUÉiàiUBto quasi lo stesso cbe oeir aria aluosCerica , quando 

-Ébpiieeteiièniin^nìlifcfaiman Piet^ aperte dell» mMcolansn, ed 

«è^to maggioro cbe-iiall^^èn^.ilBlla proooialone di undici a otto, 
quando il mescoglio non conteneva cbe un dodicesimo di^^ 

• •àcido (Teod. de Saussure). 

?~ ia53. L'acido carbonico impiegalo in quanlilJ» conveniente,. fa- 
VCMrisce la vegetazione delle piante cspoite al sole, e la liiarda se m- 
pre in quelle esposte eli' ombra , ed a più iMte itgiene ìa quelle 
ockeaoiio neir oseurttb* Alcuni piselli tono periti in tei giorni , io 
iitn*«rie che eo»tene|n Ip ^itta pii|ie del no volume di ^^p^dp. 



In ona parola quesio gas non é mai aetisa anone, qualunque ai tia 
la di hn quantità ,ed egli ne «ereita una fanNirevdeó daniiofa. Al- 
lorquando la pianta pnò decomporlo , ella prospera, e qoando non 
può effettuarne la decompotiaioae ella depertace.* parimente egli è 

contrario nlla gr»rmina«ione , H è stalo osservalo che uno slesso 
seme il (|iial€ germinava bofiissinio in un'aria alroosferica mcsro- 
lula con una certa quantità di gas azoto , o di gas idrogene, ger- 
mogliava peggio nella slessa quantità d'aria e di acido carbonice. 

1^5/^. infiuenÉd del gM onigene, Hoi «libienio irednto che 
le piante perivano nel gas acido cnrbonfcer pare» che hitognava, af- 
finchè civetterò» che etse 'fossero etpofie al sole , c che qneato gai 
contenesse una cena quanlilK di ossigeno. Qu.ilc dunque pn^ es- 
tere V azione di questo laUe difierenli parli delle piante , e sulle 
piante intere? 

Quando per il corso di una sola notte si pongono delle foglie 
aene, coite in giorno aereno d' eatate , eolio on reeipfiedie "pieno di 
aria amosferica, qoelle che tono aotiili aaseihono una certa qnatt- 
titb di gas ostigene • e ne convertono un'altra in gpaa carhonicé: 

quelle che sono carnose assorbono esse pure l' osngene , ma senta 
produrre gas acido carbonico. Nè le une nè le altre assorbono ar.oio» 
ed io tulli i casi, se in seguilo esse si espongono al sole per il corso 
di alcune ore, il gas acido carbonico che si fosse polulo formare» 
aarft decompotio, e intlo il gas ossigeno che eia acomparao, rioom- 
parirk manifestamente. ^ 

Le Slesse foglie saranno sascettlMli di essere sottopoale più' 
Volte a qnesla sorte di esperienze , purché abbiano un gran vigore 
di vegetazione ; cosicché allora lasciandole passare diversi giorni 
sotto il medesimo recipiente, si vedrà che esse diminuiranno la 
loro atmosfera in ciascheduna notte , e l'aumenteranno in ciascbc- 
don giorno presso a poco nella stessa proporilone: di tal'oataia 
eono tutte le foglie crasse. 

11 Sig. Teodoro De Saussure, il quale ha osservati questi di* 
Tersi effetti , db loro il nome di inspiratone ed etpir azione. Egli 
ha fatto uso principalmente per le sue esperienze delle foglie di 
Cactus Opiintia le (piali vegetano con mollissinio vigore ; egli le 
poucva scuza acqua con circa otto volte il loro volume d'aria pri- 
vata di acido carbonico , sotto alcnni recipienti , gK oHÌ dei quali 
erano immersi nel mercurio ; qaaldié volta egli le teneva ceA nel- 
Foeeorità per trenta o quaranta ore, onde portare le inspirazioni al 
maggior grado possibile. Le maggiori sono slate di una volta ed un 
quarto il volume delle foghe. Il Sig. De Saussure ha tentato invano 
di estrarre il gas inspiralo colla soppressione del peso dell'atmosfe- 
ra , 0 cou utt calore ÌDcapacc Ji deconporco il lessalo vegetabile» 



ma noa ▼! è mai poloto rtiucire. Egli crede che questo gai puii 
•Ilo auto d'adJo carbonio» mI pir«tt€Ìiiaia» e che vi sia traile- 
nato unito all^ acqua dalla compressione che esercita T erga ni zza- 
xione vegetabile , compressione che sa|^ìpiamo essere grandissima. 
Parimeule quando un cactus posto nel! oscuri tii non inspira più, 
egli coolinova sempre a visiare U tua atmosfera ; egli oe caogia 
l'oMiMae in gas cAibonioe» e qvtaio cambiamenlo oontìnoTA s 
fuccedere fimaniocliè vi è ossicene, o che il cactus è morto. 

i»55. 1 fenomeni ch« oi of&ono le foglie nelk loio iafpirazione 
e nella loro espirazione sembranoln contradizione con quello che 
abbiamo detto pi ecedentemente. Infatti coli' espirazione si ricava 
ailretlauto ossigeno quanto ne è scomparso per mezzo dell'inspira- 
sione, e frattanto noi abbiamo provato ciie nella decomposisioae del 
ns carbonico openU dalle piante , queste aiiorbivena une porsioBe 
del di lai oitigene » ne biaogm oem vw che le ci rcoslenee non aono 
, più le medesime. In uno M cali il gas carbonico decomposto è estra- 
neo alla pianta, poiché forma una parte della di lei atmosfera; nelfal- 
tro caso e^li proviene dalla combinazione di una parte del di lei car- 
bonio coli ossigene che la circonda; dal che ne segue che nel primo di 
questi casi ella può assimilarsi una nuova quautitii di corpo combu- 
ftibile . qual drooileoia esige PeiiiiailMioae di une certa pontone 
. di onigen^ invece di die nel leeondo ciio ella non poò p ie n #et iie 
piA di anello che ne contiene* e non po^ per qneila parte realwe 
che nelfo stato in cui ella si trova. 

1^56. La proprietà di inspirare e di espirare il gas ossigene non 
appartiene assolutamente altro che alle parli verdi , come pure a 
: queste sole è dato di decomporre il gas carbonico. Le radici, il le« 
gQO, l'alburno, i petali non possiedono questa proprietà. Queate 
•oetapie ae Ll et» oi ^ia t f coir oaiigene • non laBno altro che oe- 
decO' Una titolatone del loro carbonio poco a poco, dal cbe ne re- 
sulta del gas carbonico , di coi nna piccola qoanlitk trovali a%i^ 
« O disciolta nei loro sughi. 

ia57. Il contatto del gas ossigene colle radici ha un influenza 
salutare suUa vegetazione. IlSig. Teodoro De Saussure avendo sbar- 
• barii dei giovani castagni fomiti delle loio foglie, gli collocò in 
m^mm^Sm^Smtm \ nella aommità » in lai modo • che il Ììmco uo- 
t mi0à ijltllili^ IKnttnosfera , e quali tolta la radice Uovavasi im- 
mena ni^ifai jéaaiA, O nel gas idrogene , o nel gas carbonico , o 
j neiraria, e soltanto la sua estremità nell'acqua. Tutti i castagut 
itpesavano ciascuno cirea 7.3 grammi, ed avevano i fusti e le radici 
ciibe presi separatamente potevano essere delia lunghezza di 26 de- 
.trimetri. Quelli, le radici dei quali erano circondate di gas carbo- 
Hlico . per irono il aetlMi al*oua?o gionioi l'aiionc del gas aa^to 
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e del gas idrogene fu meno dannosa, non avendo prodotta la 
miMt cbe al termine di iiedid o qoattiirdici giorni. In quanto ft 
quelli, le ndld dei (joali etano numene neiraria, essi erano ancor 
vegeti in ctfpo a tfe aeCtiinane, epoca nella qnale fo dato termine 

ali esperienza. 

Quesle osteivazionì ci permettono di concepire, \.° una parte 
dei vantaggi che si hanno a smuovere il terreno che deve servire 
alla vegetazione ^ il perchè le radici hanno maggior forca quanto 
piò tono vicine aRa MperBcie della terra | 3.* per qual ragione le 
radici a fittone le quali non banno altra che poca capellien , cre»- 
acono meglio a parità di dreoatanw in una terra aecca, piottoato 
che umida , e meglio ancora in una terra leggera piuttosto che in 
ona terra compatta; 4-'' come succede che le radici degli alberi si 
dividono notabilmente quando penetrano nel concime, nella bellella 
o nei condotti di acqua : non è egli tutto ciò , per cercare la picco- 
liaiima qmntitk dl oaiigene cbe vi ai trova f ee. 

ia58. Tàtte le precedenti esperìenie ci dimoitrano che le piante 
non poMono tvilnppani altro che coli' ajoto del gas oeiigene; oon- 
tuttociò esse prosperano all'ombra nelPossìgene puro, meno che nel 
di lui mescuglio coli' azoto o coli' idrogene ; questi due gas che allo 
stato aeriforme non hanno alcuna influenza sensibile sulla vegeta- 
zione, agiscono iudubilatamente diminuendo i punti di contatto tra 
le diverse parti della pianta e f otfigeoe « ed impedendo coA èhe 
non ai fonni moHo gas addo carbonico, gaa tempre nooevole 
Quando non pnò eiiere elaboralo. 8enbta che nel gaa oiaigene ed 
al sole, esse vegetino presso a poco come ndl' aria. 

I25f). Influenza del gas azoto. — L'azoto allo stato aeriforme 
non è mai assorbito dalle piante, tanto quando è puro che quando 
è mescolato col gas ossigeno , o col gas carbonico. Quello che fa 
|Nirte dd loro principi non può dooque provenire altroché dagli 
ingrani , odair aoqoa , la qoale ne contiene tempre un poco in 

diftoluzionc. 

Molte piante alimentate eotPaeqaa tono loscettibili tatlavia 

di vegetare in questo gas , essendo esposte al sole : queste piante 
sono generalmente quelle le quali abbondano di parti Verdi , cbe 
presentano molla superficie, e che consumano meno gas ossicene 
neHTotcoriUi: tali specialmente sono, il Ljrthrum Salicaria^ V Inula 
étneme r iea^ VEpiloèium tnotte ed il montanum, ti Polj-goimiii 
Persicofia che sono pià o meno pebstri. Allofm ti forma a tpete 
della loro propria tottaon ana certa quantità d'arido carbonico^ 
che esse a vicenda compongono e decompongono. Le cinque piante 
che abbiamo citate possono eziandio mantenere per lungo irtnpo 
ia loro vegetazione od gat azoto, espotic ad aoa luce debple, o 



éàJX azione diretU del mI*: an piccolU<iroo numero ò\ alfri 
piante può resister* a «piesta prova. Tutte d' ailronde periscono 
nella oscurità , il clic tende a provare che anche alla luce difi'usa, 
le piante o «liueoo akuae piarne, .powoao Uecompom ur 

boiiico. 

i960. Le piante ai comportano nel gas ossido di carbonio, e nel 
fca» idrogcue, come nel gta moto: fi oiiem tolameate cbe ael gas 
idrogeoe ti forma un poco di gas ossido di carbonio, proveoienie 
dairanoM dtlTidrofem «n'addo caibonico» che si forni da m 

stesso. 

iiGi . Influenza del gas ossicene e del gas azoto mescolali. — 
Vediamo tVaUaulo cosa divenleiebbero le piante in una mescolanu 
di gas ossigeneedi gas azoto, oppure ncU aria atmosferica privata 
di aeido corbooico. Queste piaoie dello noi suppoomno i fosti 
erbacei, sella notle aiaorbiranoo ano certe qoaotiUi digat oMÌgeac, 
e ne convertiranno ona parte in gas carbonico • a aeaocbè le lato 
foglie non siano crasse (ii^^). Nel giorno, col contatto dei raggi 
tnlari rimetteranno manifestamente in libertà Tossigene che esse 
avranno fallo sparire , e potranno in tal modo vegetare per mniio 
tempo, facendo delle inspirazioni ed espirazioni successive (1:25^). 
Se ai conservassero sempre neirotcoritfc o all'ombra esse beo pre&io 
illangaidirebbero, e fioirebbero col perire* in ragione del gas car- 
bonico che si formeretibe, oche non aarebbe decomposto : eoA pei 
mantenere la loro ve^etasione baaterebbe collocare della potassa 0 
della calce sotto i recipienti nei quali sono esse piante. Il contrario 
succederebbe se T apparalo restasse esposto al sole: in quello in cui 
non vi fosse alcaK, la pianta vegeterebbe, ed in quello ove ve ue 
fosse, la pianta non indugerebbe a perire, poiché 1 alcali ne assor* 
Initbbe l'acido carbonico: da ciò bisogna conokidore, cbe aocbi 
io questo caio al formerebbe dell' acido cadMmico per la combina* 
sioue dell' oiaigono €oUr parti di questa pianta , a .che ella noe 
potrebbe vivere se non nel caso in cui lo elaborasse. 

Le piante crasse fanno eccezione , perchè il loro parencliima 
mollo grosso, e la loro epidermide meno porosa, trattengono più 
tenacemente il gas acido carbouico che esse hanno formato. 

ift6x Muena éeWArùk — Da quello che precede è facile 
comprendere quanto gcmnde debba eacece l' iufloenaa dell' aria nlb 
vegetazione. Le piante vi trovano in abboadama il gas ossigene, 
aenza del quale non potrebbero esistere , e che esse inspirano neih 
notte , e coli' influenza solare espirano nel giorno ; forse in tal mo<io 
ne assimilano una porzione (a . Questo gas penetrando nella lern 

\a) j>icooBaa i vagaubili aocciaao dal eeno dalla urrà divani av|^t 



fino alle loro rmdid, esercita aopra di esse una nuova asiooe necatia* 
ria alla loro vita (i^Sy) : pertutto d vado combioani col carbonio « 
nei nostri focolari, otl teoo dei vegftlabili Measi , e degli animali 
morti e viveBti <c; per tutto egli prepara loro del gas carbonico^ 

alimento necessario por il loro accrescimenlo. Questi rsspri decom- 
pongono questi acidi , se ne appropriano tulio il carbonio , riget- 
tano una porzione del dì lai ossigene , e questa decomposizione , 
sorgente feconda della loro Botrisiooe, è nello stesso tempo il 
masso dal i|aaie ti larve b nauirt per maoieiiere l'equilibrio fm 
gli elementi dell'atmosfera. Finalmente quando il molo nel quale 
teng^a impiantate le loro radici non è bas i— l eme ale umido, esse 
succiano col mevzo delle loro foglie, il vapore acqooso che Y aria 
sempre contiene ; e frattanto , in circosianzc contrarie quando il 
terreno è troppo umido, questi organi servono ad esalare T eccesso 
di umidità. 

is63. infmmmddPmafM^ Si la da nn tcmpò immemorabile 
che l'acqua è neeeswrìa aw vegetaaione. Non eolaBaenle ella vi 
agisce come dissolvente , e come veicolo, ma ancura eedendo ali» 

piante i due principi che la costituiscono. Quest'ultima veritk so- 
spettata da diversi fìsiologisti , è stata dimostrata dal Sig. Teodoro 
De 5yaussure. Se si fanno vegetare delle pianle col soccorso dell' a- 
equa pura, nell' aria atmosferica privala d'acido carbonico, esse 
non alteremnno la loro atmosfere nè in parità né in volume , e 
contuttoeiÀ conterranno più materia vegetabile di piima,.eoM che 
non si può attribuire altro che alla fissasione dei priooip{ deU' 
equa. Per vero dire la differenza di peso fra la materia vegetabile 
secca dopo la vegetazione , e fra questa medesima materia essa 
pure secca prima della vegetazione, saik leggerissima : ma ciò sac- 
cede perchè le quantità di ossigene e di idrogene non possono cs* 
taire aumentate al di là di certi Ua&ti nei vegetabili , senza che U 
proporBÌnne del loro oaibcaio auaaeoti nelb stesm ragione. In 
ntti abbiammo veduto precedentemente (laSo), che sette 
piante di pervinca si sono amimilaie il carbonio di centi- 
metri cubici di gas carbonico, vale a dire 117 milligrammi; a.*" che 
esse hanno lasciato sviluppare tanta quantità di azoto quanto ossi- 
gene hanno assorbito. Ora esse pesavano da secche prima dell' ope- 
rasloneas'^,707 , e dopo T operazione 3 "°>,a37 ; esse dunque han- 
no nomentau la km» materia Tegeiafaile di 53t nJlNgrammi ; ma 
ài questi 53i milligmmmì , «17 solamente som etati aemminisiiftti 



cos) è possibile die ens parta dsil* ossifsae ne ita da loro sMpriiu e 

•olidi&caU. 



dil fM addo ctilioaioo, per coBMfOMMi ri JiMmiin ilti1i«iii 

ali* acqua fissata. 

i-jfì^. Influenza degli inf^rassi. — Gli ingrassi non contriboi- 
scotio solamente alla vegatazione,col gas carbonico che essi svilup« 

ano, e che provieme, Unto dalla reasioof dei loro elementi, quanto 
lift Ictttft OMtt bni—ft del loro carbonio , operata dair osiigene 
aria; ma •«§ ^ contrUnlieoBO ancora taoiainiitradlo aUe 
piaaio dei nielli cIm aaae pa»a o e tniiailarsi, poiché sappiamo che ' 
le raccolu arractano piè o omo il anelo la ragftene daib lem 
natura. 

Ma le piante ricavano cileno dagli ingrassi la maggior parte 
dei loro alimenti ? Ecco quel che si tratta di sapere. Anche inqae» 
ita circostansa il Sig. Teodoro De Saussure ci serrirà di guida per 
tntto quello che diremo in anetto proposito. Egli emwa » i * cho 
avendo lascialo trattenera *mV acqua piovana per diversi gionU 
iopra il te rreno ben ooneinuito di un giardino, ne resultò un infili» 
5Ìone la qnale non conteneva che la militasi ma parte del suo peso 
di estratto; che secondo le esperienze che egli ha fatte, un ve- 
getabile il quale assorbisse V acqua di questa infusione , non pren- 
derebbe che il quarto del di lei estratto solido ; dal che egli coa- 
clode » che nel caio in ori mneio vegetabile non rloeveiie altro nn* 
trimenlo, non aomentcrenbe di peso cbe per un quarto di libbra 
nello nato leccotasaorbeodo mille libbre di infusione. Ora una pinn- 
ta annuflP, come sarebbe nn girasole, il quale cresceva in quello 
stesso giardino, poteva acquistare nello spasio di quattro mesi , a 
contare dal suo germogliamento, un peso di quattro chilograonrai 
nello stalo verde, ed un mezzo chilogrammo nello stato secco. 
Halet ci ioiegaa che la onantitli di aoqna eapiiata • e trespirata dn 
nn ginsole ndio tpealo di «4 è eguale alla metà del peto di 
questo girasole medesimo non aeeefttot ae dunque nelle differeaii 
epoche della sua vegetazione esso si pesa, si potrà conoscere Tasaor- 
bi mento e la traspirazione totale. Ciò è stato fatto dal Sig. De Saus- 
sure, il quale lia trovato che questo vegetabile aveva dovuto assor- 
bire e traspirare lOO chilogr. u infusione, i quali sono rappresentati 
da cenio grammi d'eaimtloaeceo. Si aggiunga at t nalmealela quan- 
tità di materia che il gea carboaleo oentemilfi nelT infiutone nwb 
potuto cedere al girasolct quantità che il Sig. De Saniaura filntnin 
consegueoia delle sue proprie indagini ad i»B5 grammi, e saremo 
condotti a qnesto resullamenlo , cioè che il terreno non avrà som- 
ministrato che ^6,85 grammi di materia nutritiva, vale a dire circa 
la ventesima parte di quello che il girasole si è assimilala. 

Il Sig. de Saussure è ben lontano dal dare questi calcoli per 
rigorosi ; ma egli prova nientedimeno che i vegetabili traggono la 
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.maggior parte della lord materia mitriliva dalfacqna e dal gas car* 

boDico dell' aria. 

ia65. Interna del terreno. — L'influenza del terreno sui vege^ 
tabili non è lolalraenle dovuta alla di lui leniperalura , all' aopia 
ed agli ingrassi che egli conliene : essa proviene ancora dai sali che 
entrano nella di lui composizione: cos'i in un gran numero di luo- 
ghi si fa uso delle ceneri con grandissimo successo. Noi non sap- 
piamo come agiscano questi salì'; taluni pretendono cbe casi non 
agiscano altrimenti clie attirando V umiditi delFaria; alcuni altri, 
non in altro modo che favorendo la putrefaaione degli iograaiit opi- 
nione facile a confutarsi ; altri poi che non agiscano se non che 
comhinadosi colle parli delle piante. Quello che vi è ili'ccrlosi è clic 
essi sono assorbiti dalle radici e trasportati in dissoluzione nell'a- 
cqua , neir interno della pianta medesima^ che molte piante esigono 
per il loro accreicimeoto dei tali di una natura particolare , ed in ^ 
quantità variabili. Le piante marine per ctempiov vegéiano male in 
no suolo nel quale non iia del fai marino» e questo sale per il con* 
trario è dannoso al grano, nella proporzione che è conveniente allo 
•viluppo delle piante marine. La parielatia, la boi rana , le orliclie, 
non riescono bene clie nei terreni i quali contengono dei nitrati di 
potassa odi calce. Il gemo favoriace la vegetazione del trifoglio^ 
e dell'erba medica» e non produce alcun effetto sopra moltiMÌme 
altre piante. • • 

Il Sig. De Saussure ha fatte delle esperienze, delle quali dob- 
biamo citare i resultamcntì « sopra l'assorbimento delle difiolu- 
aiooi dei sali e di altri corpi , operato dalle piante. 

Egli ba preso 687 milligrammi 

Di deutocloruro di potassio | 

Di deutocloruro di sodio, «o iti marino; 

Di nitrato di calce ; 

Di solfato di soda in efflorescenza j 

Di idrociorato di ammoniaca^ 

Di «celato di calce , 

Di solfato di rame. 

Di zuccbero crfstalitzalo ; 

Di gomma arabica ; 

£ i59 milligrammi di estratto di terriccio. 

Egli ha fatto sciogliere separatamente queste differenti materie 
in 793 centimetri cnbici di acqua stillata, ed ha fatto immergere 
in dascbcdnna dissolniione, delle piante di Po/rgomi/n Peniearia, 

T. ULP.L a 



i8 dell! rOHHÀZTOlTE DELIC SO^TAKCB VE6BTÀBTT.I 

« di Biden$ cannabina provvisle delle loro barbe. Il Polygonum 
Pcrsicaria vegetò all'ombra per cinque settimane oclle flissoluxioui 
<li cloruro di potassio, di sai marino, di nitrato di calce, di solfato 
di soda, e di cstralio di terriccio, e vi sviluppò le sue barbe ; la 
tempre languido mlf idroelortlo 4i amoioaiacÉ» fioii ti potè inaa- 
tenere neUr acqua laccherau akfocliè rimovaodo k diMnlosioiie 
•che» paliefacevaprestiuimo, per\ dopo otto o dieci giorai odlV 
equa gonmata» e nella dissoluzione di acetato di calce; non potè 
vivere che due e tre giorni nel solfalo di rame. 11 Bidens presso a 
poco tenne lo sietso andamento , ma in generale resistè meno del 
Volygonnm. 

Ripetendo soccesstTtUMiite «piette eiperiente per sapere in 
•qoal proportione queste iotUiiie diieiolie emnu issorbite* relati- 
'▼ameote air ac(]ua , e terminandole quando le piante avevano suc- 
ciata méth del liquido , il die accadeva al termine di due giorni , 
in ragione de! numero delle piante impiegate per questo effetto; 
egli trovò dividendo in too parti i 687 milligrammi contenuti 
nelle dissoluzioni , che l' assorbimento era stato. 

« 

dal PolygoQuai dal Bideae 
di pnrii di partì 

Cloniro di potassio i4«7 16 

Sai marino i3,o iS 

Nitrato di calce ifi 8 

Solfiito di soda 14,4 >0 

Idroclorato di ammoiuact. I9»0 •••••• 19 

Acetato di calce •••••• 8,0 8 

Solfato di rame • • • • • « 4?»^ 4^ 

Gomma , . 9,0 8 

Zucciiero 29,0 ...... 32 

Estratto terrìccio. • • . 5,o 6 * 

Si vede dniu(ue : 1 .''che le piante lia uno «ttoibito tutte le mate- 
rie saUne-e-^egeiabili che erano state loro presentate; 1° che esse 
hanno sempre assorbito proporzionatamente una quanlìlh di acqua 
maggiore di una qualuncpie di queste materie ; 3.° che non è stala 
sempre la materia più favorevole alla vegetaeione, quella che è stata 
assorbita in maggior quantità. Questi c£tti dipendono secondo il 
Stg. De Saoisure dal vigore delle radici, dall'alteraaione che loro fan- 
no provare certe disauttsionì , e dalla viscosith del liquido. Le due 
priiTie cause favoriscono l'assorbimento^ la tersa lo diminuisce. In- 
ìaiii quanto minore èia viscosità che una sostanza comunica alFa- 
cqua. Unto maggiore è la quantità di questa acqua che una pianta è 



•fepace di assorbire. Questa uilima asserzione sembra almeno rcsul* 
tare dalle «egoenti etperieoie le ^uali fono fiate liUe tutte come 
le precedenti : joltinto invece di diwioglieffe una fola lotttntt nel« 
Tacque di coi b doee eie 798 eentriroetri coImcì, fe ne ha disciolle 
due o tre, ciascheduea nel peto di 63j milUfranmi (Teod. De 
Sittfiare). V auorbimenlo è italo 

Dal Poljgonnn DaI Bidcat 
di parU. di parli. 

*• " ^'i Sai merino. • %% ao 

5 Solfato di soda 17. • . • . IO 



n. 



lU. 



* l Cloruro dì polaffio. • • • • 17 . • • • • 17 

Acetato di calce 8»s5 ... 5 



Jismurai. ^ Oonirodi poUido. . . . . 33. . . • . 16 

nj V i ( Nitrato di calce 4 ^ 

IV. i^ERiEwii . j i^^n^, dammoniace ì6,S, . . . i5 

V pSaaM^^^^j ^ ^ Acetato di calce (a) . . . . 3i . . . . , 35 
* ' é Solfalo di rame 34 ••••• 39 

C Solfato di ioda. 6. • • * . i3 

VI. Esmnmà . ^ Sai marino. lO i6 

C Acetato di calce • • • qoamitk non qaaniiii non 

▼aluiabile. valaiabila. 

C Gomma a6. .... ai 

* ^ Zucchero t • • • • 34 4^ 

»66. Qnalonqoe ti siano le divene eoosegueoae che ti vogliono 
dedurre dalle esperienze riportate» i certo che faremo forzati ad 
ammettere che le piante debbono attrarre dal terreno i tali solu- 
bili che vi si trovano, e che le medesime piante in ragione del 
suolo in cui si faranno sviluppare, potranno contenere dei sali di 
diflferente natura, ed in quantità variabilissima : cosi le piante le 
quali crescono fulle rite del mare sono ricchifsime di sali a baae di 



(a| La quantità di aceiAto assorbita , ò stnia rosi grande per ra< 
(Iona del solfate di rame cbe ha diaorgaoìaiaU la radice. 
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ao «ELLA F0«M4r.ir>wi? nELf.R so^tA?T7.e vegetabili 

sofìa mentre clip quello , lo parili croscoiio ncll'ioierao deUa.tCìrà 
ferma, contengono molli sali a base di potassa. 

Penetrando i sali nelle piftote , non vi sono decomposti , ed i 
loro «cidi reitaoo aniti alle reipeuivc basi. Se ai fanno vegeure 
delle piante di Mxgonum neir accpia conlctieole otta piccola doae 
di idrocloraio di potassa , si ritrovcra tatto qaesto mIc nella pianta 
sviluppala, dalla (|ualc egli sar?t stalo assorbito. Non vi si ritroverà 
d'altronrle ebe la ronere cbe ella avrebbe data, se avesse vegetalo 
neirar(]ua para (Teod. De Saussure ). 

1267. Le piante non racchiudono solamente dei sali solubili; 
esse conleogooo anche dei sali insolobiK , diversi ossidi ec. , come 
sì fadrii dalla segneole labclla. 
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SoSTjnts che ii trovano nelle frante. 



Fra i corpi c<.r,.bmli- ) ^ ^ 
bill aou meuiiici ) 

C la silice 

Fragliosndi ) l'oiddo di ferro 

Fra gli acidi e gli altri ì 

composti mineralis • • • 0*> 
ecceitualine i sali ) 



1 Milo carbonati di • 



potassa 
ioda 
calce 
nagnetia 



L' idroiodato di poUssa (a) 

calce 

1 folto fosfati di ... ^ po lassa 



d di ... I 



Fra i sali \\ solfali di ^ P^** 

potassa 

Initrali di l calce 

3 i |. f magnesia 

potaasA 

GU idiwloiaU di , . ) ^^^^ 

magnesia 



(à) Noi supponiamo secondo il Sig. Gnultier GiavbrjT cb* P iodio 
•ia allo sialo d' tdroiodaio di poUssa acl vawk* 



&a DM mUCtflt OBLLB tOfTAHIB tBOBrABILI 

is68. Troppo sarebbe clic queste sotUoM ti riiroviueiolatUr od- 
io stesso vegetabile. Quelle clic vi si trovano più frequentemente so* 
no il solfalo, r idroclorato di potassa, il sollocarbonalo ed il fosfato 
della inedcsima bas<' , il sono carbonaio , r i il fosfito di calce, il 
•oUofosfalo di magnesia , il sai inalino , la Skiice , 1 os^do di ferro» 
e l' ossido 4i maogaaeie. 

I tono carbonili di loda « di magnena , non etitlono quaii 
altro che nelle piaole marine , e sp^cialmeote nei fuchi e oella 
Saliola Soda ; parimente il solfato di soda trovasi nelle piante che 
crescono sul li<Ìo del mare , ed in qiiesla specie di piante abbonda 
eziandio il sai marino ; alcune piante •soliamo come sarebbero la 
òvrrana , il ira noie ^ Y ortica , la parielarìa contengono dei ui- 
lr:iti di potassa e di calce. Lo zolfo doo è conosciuto per cos) dire 
die bielle piante cruciale; l'idroi odalo di poiana non lo è che nel 
vareck , e l'aHuniina è rarissima. 

Se noi fratta DIO aggiugniamo, che i vegetabili contengono certi 
sali a base di potassa , o di calce , come sarebbero gli ossalati , gli 
acetati , gli acidi dei quali dìslrultibili dal calore sono un prodotto 
deir organizzazione vegetabile, ci faremo facilmente un idea della, 
natura del r^iduo che proviene dalla combustione delle piante, 
qoal residuo ordinariamente conoscesi col nome di cenere, ed equi- 
vale al più a qoafche centesimo della pianta dalla quale proviene. 

La cenere dovrò contenere • i*^ gli otsidi ; i° i soitocarbooali 
a meno che la calcinazione non sia stata tanto forte da scacciarne 
r acido carbonico; 3.° i sottofosfaii ; 4 ° ' solfati, una porzione dei 
quali potrà esser ridotta in solfuro, ma lo zolfo , i nitrati , gli idro- 
clorati , i sali vcgciabili ec.| non potranno farne parte. Neil' inci- 
neraiione lo solfo sali volaiilissato e brucialo , i nitrati ed ì sali 
vegetabili saranno decomposti in tal modo, chele loro basi rtsie» 
ranno unite ali* acido carbonico (a). Gli idroclorati di pointat » di 
•oda , e di calce saranno tra»forraati in acqua ed in cloruri metal- 
lici; r idioiodalo di potassa lo sarh in acqua ed in ioduro: in 
(|uanlo all' idrotloralo di magiiosia , egli lascerà sviluppare il mo 
acido , c la magnesia rimarrà libera. 



(a) QuAOtunqae ti trovi del soitocarbonaio di pni«tt« oella cenere di 
qunai lutti i vegetabili, non è però certo che questi ne contendano. 5ì pnò 
yr< 9UU'- rt' t h»- r^W provenga dalU rli;<"om posizione HelP acrlalo (ii pol^iss:» 
iinu lii-i iiMirriali costanti del Succhio, e fucata opinione che è quella 
del Sig. Vauqactin è tanto più probabilei io quanlosbè il suodiUl u#o 
conti eoe mai carliooato alcaliao. 



* 
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1969. Le diverse parli ètìlt medesinit pilinUi e a più forte ni« 
f'wne le differenti piante» non danno la stessa qoantitii dì cenere* 
Quelle che hanno ona maggior traspirazione ne danno' di piò 
(Teod. De Saussure). Se ne ricava meno dalie piante legnose, 
che dalle piante erbacee , come se ne sono acccriaii diversi chi- 
mici , meno dal tronco di un albero che dai suoi rami , meno dai 
vami e dal fmtti • ohe dalle foglie ( Pertnii jfnnales de Chìmic. , 
tom. xix) meno dalle sue parli interne che dalla scorza, la quale 
è la sede immediata della traspirazione del tronco , meno dal legno 
che dair alburno , meno dalle foglie degli alberi aempreireidi che 
da quelle degli alberi che si spogliano nell' inverno, come si vedili 
dalle seguenti tabelle estralle dall' opera del Sig. De Saussure. 
fFcd. le prime tabelle della deiu opera poste immediatamente dopo 
la taf ola delle materie ). 

Quelle che noi citiamo qui sono ditpoiie in tal modo , che 
daschednna di esM occupa la pagina segnata di nnteero pari, e 
quella segnata di numero disparì. La pagina segnata di numero pari 
contiene il nome della pianta o della di lei parte sottoposta all' e- 
spesienza: contiene di più la quandtii di cenere ec. che sì può 
avere da questa pianta; e la pagina segnala di numero dispari pre- 
neoU i pritacip) coititnenti di qneiu cenere, e le proporzioni di 
qneiti stessi psincij^. Tanto da una parte che dall'altra vi è una 
^lonna di oasanraiioiii. 
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TAVOLA DELLE llfCI»A«lO«l 



NOME 


CENERI 


CENERI 


ACQUA 


] 


t^poea della loro 

rarcolli. 


conunnie 

in loito 

parli 
di pianta 
Tprdr. 


oonteaute 
in loou 
pani 
di piarila 

secca. 


di vegeta- 

ciODe in 
io{)o p.irli 

di piHtllil 

\erde. 


OSSERy AZIONI. 


Foglie di querce 
{Quercutnoburjt 
Uiel IO UMg^iOi 


i3 

1 


53 




lo 00 bosco di 
lerreno ghiajoto 
e qaau eierile* 


Le «iciM dei 




55 


H9 




Tronchi e rami 
sbucciati di quer» 
ce giovane del 10 
Mairsio. 




4 




Ibidem. Questi 
iroochi 0 questi 
rami avevano cir- 
ca DO centimetro 
di diametro. | 


Scorze dei rami 
prceedenti. 




60 




In questi* scorte 
SODO compresi il 
libro e Tepider- 
oiide. 


Legno di qurrce 
separalo dall' al- 
burno* 


• 

. 






Faceva parte di 
un tronco che 
aveva circa 9 dr- 
rimetrì di diAlnr- 

irò . 


Alburno 3el le- 
<;no *1i queroc pre» 

cedenie* 


* 


4 







ViTOLà DHXI àaàlUL ^ 

loo parti di ceneri contengoao : 



ti 



l 



»4 



i8,a5 



«8,5 



4,5 



4,5 



m 



•iia 



93 



63,a5 



33 



«4 i> 



e 
§ 

5" 



i4,5 



o, la 



o,a5 



7,5 



3 
o 



O 

m 

a.' 
B 



1,75 



1,75 



a,a5 



n 



35,5 



3a,58 1 



33,75 



30,65 



33,5 



OSSERf'JZWXI, 



iu qu>6U iiuii)l«i il 

p riflle st'^upnt! 
il litlicil a|jp<ir- 
tieiie quasi noi- 
camrnte ai fluii <| 
solubili Dell^ac* 



La cilice frs» fur- 
«e accidroiale in 
qoftlo alininio, 
prrchft io non 
l'ho trovala Dfi 
rami giovani 



(a) Qufsti aali neo tono chr sali .1 base t)i potaaaa. 

(b) 11 chr sarrrtle perdu^ nella calcinazione una pnrrione <1i qMMi 
<ali ai combioa coi sali insolubiii , • afagg « air asionc dell' «equa. 



TÀVOLI DMUA IKIMAIIOBI* 



MOM& 

Epoea 3tlh lofo 

raccolia. 



Scorse fJci troocbi 
della qi^cfoe prece- 
dwte* 



Libro detU «corza 
preoedeaie* 



Eslratio del legno 
della qaetM prece- 



Tnrkdo di legno 
di qvwct* 



Estratto del pre- 
cedeole terriccio di 
legno di qaeroAt 



coatcnoie iB looo 



ptrii di piaata tMca. 



6» 



ut 



OSSEMr^ZiONt. 



lu qaeaia acoria iOBO coo- 
pKiiil>libfo«r«pid«r- 

lide. 
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100 purii di ceoerì conlengono : 
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1 3IOJIE 


CLOLRI 




AGISCA 




H MTus man 

I tpoea della lor* 

II racoalu. 


!• loco 
parli 
di pKota 
verde. 


m louo 
p*rti 
di pt tela 


Ji «rgeta- 
xiooe IO 
looo pari* 
di pigola 
verde. 




IlL^KiiO «li rarpine 
Il Carpimm beiu- 
Il /ut; •4>p4r»io dal-' 

I 1 alburno. 

II IlOfMlbff* 


4 


6 




• 

Ib «■ pral»4i «Mie 

argilloso: tronco 
di 1.6 deciBCUo 
di diawtlf. 


Il Albano Iti Mffw 

Il pine preccdeotA. 


4 


7 




lo qoetlMbero r«l- 
baroo era pochis- 
simo dialiM* dal 
legno. 


llSéonft del carpi- 
1 Bt praetdaatt^ 

II 






8(6 


loqueataacoria so* 
•0 compresi il 11- 
bn» «r^daraùda 
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100 parti di ceneri contengono: 




In q««ita analifi e 

ne)I« segneoii il 
Hpficil è dovulu 
quaat aoìcaoiviite 
ai «ali solubili nel- 
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TAVOLA iuLU ncimixioia. 



HOME 
VEUM mm 
Epow Mt laro 
rtooolta. 



|l'«lllia dì ono (JTior- 

p^ram dai glMwUi 
maturi. 



SeoM di ano àtìU 
paglia preoadcBlt. 



C m <l\kMA. 



ooaUoBlt |o 1000 
parli di piaota 
aeoca. 



OSSEnrdMiOSi* 



la «B aaoipo di «oolo 
ealaareo. 



Questo «eme rra tale quale 
•i adopra per la aanriiia, 
vaia a dira ^aniM dalb 
•■a f laaM iotaraa* 
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ItkrùLk OBLLB AH AUSI, 
100 parti di cenere contengono : 



4è 
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WOME 

DELLE PIAUTB 

£poc« (1«1U loro 
raccolta. 



|k*i«it« «li sruH» , TV. 
luéutt tattmun) tic. 
1." iuag((io UD tnc»c 
«vaati ià ioritara. 



|l<o medesime ui ii« 

re , '1 r> I I I (. 1 II I ' 



mede uiue, del 
luglio COI loraienii 
luaturi. 



(P^lia éA grano 

precedenti» sepa- 
rala dai Miai. 



|Gno«mMritìdrl 
(raoo priMdenle. 



Cmica. 



CENERI 

Ci>nienutc 

lU lOOO 

di pinnla 

^ I fi !»■ . 



i6 



CEMEill 

cooirnute 

io lOOO 

pani 
cJi pianta 

serci . 



79 
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di Tegeia- 
sioae io 
iooo parti 

di pianta 
verde. 
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'^i Molo gniajoio. 
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100 parli di cenere contengono : 
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M|5 



4o,a5 
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5cme •lenuto • po- 
co abboaduit*. 



/inalasi piit prtcUa 
delle medesime ecnet i. 

PoUs^a.... ,,,5 

Foslalo di potaMa 5 
(Joruro dipotaH. 3 
Solfalo di potassa a 
Fosfati terrosi.... 6, a 
Carbonaii ttVfOsi i 

Silice 

Ossidi iMtallki.. I 



P«kUu 



*•••••••• •••• 



|8 



IVO. 



delle medesime ceneri 

Potassa 1 

Fosfato di potassa 3 a 
Cloruro (il ijolass. o,i6 
Solfalo di pot. una 

quantità tmiioiid. 

Fosfati terrosi .54,1 

Carbonaii itrrosi o 

Silice 0,$ 

Ossidi metallici... •.9.'; 
PenliU..... 



100. 



Pola&sa j 

Postato di potassa 3u,r) 
Cloruro di potass. 0,1'ij 
«jolfidio di potassa, u 

Follali lei rosi 46,5 

Carbonati torrwi o 

(Juidi «•talUd.M «.iS 
P*wt lt *i««« »«»« ««♦»».« 9*'^!> 
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^ DELLà FOliliAllOW tmM MMtAM rtMtkMOa. 

Il Sig. De Saussure ha fallo ua f «M-er* di «'^ 
«oni e afaluc analisi . i ^^«e-fi deU^ Ti^ZJ^t 
quelli che ort tbbiuno riporutó ( Ved. le «« Ikebcrehei tc. pi- 

^^odole si tede che i sali alcalidi a base dì pota», edi 
loda lewKno la maggior parte delle ceneri di una p.aiìU Tcrdc 
«rbtcea . e delle fogUe che si sviluppano aUe loro gemme . che «li 

qualche voL per i ire y^rli Sf^^J^^^^^SZta^^^ 
i fosfati terrosi sono dopo I nA dctltm H pirte fBWdoimiittite id 
duesu SDCcie di ceneri; cbe le corieccìe non contengono per il 
2i^tl^rcfc^>chi..imi Wi alcaUni. e pochi fo.CkU lerrOii. e ioa^ 
ricdiiiriine di CMboulo di calce te. 

^MO. U maggior parte .Ielle materie che comiK-ngono U cenere 
dei vigetabiU . proviene meno J.lla parie Urro» del «"^.^ 
dal terriccio sparso in questo «oh, mede»-». » "^22 

secondo l .-ulL tf^rr-S^J^TeSrSSS^ dLS 
materie , ed il MO efiralto h laUMfite con esse cowoww ow mov 
■otobiMneU'tcquaqueUc the vi tono insolubili. 

irebbe difficile di concepire altrimenti uellepiaote l esistenza 
delle eìlice • del fosfato di calce . e dcir ossido J^'l'>^^\^^?^ 
tSTt coesione; poiché abbiamo ceduto precede ntemej^ iA^ 
eLe non assorbivano che ctoa gran .lento i Hquidi cht 
auanto viscosi ; dal che chimmeolo il cotìiprende che em mm 
Sarebbero u^Mfé veronà meieria allo stato aolido. Questa opi- 
Sioùciwilègeiieralinente adottata. Molli dotti pensano che le terre e 
eli tktU «liiano origiob ikel seno dei vegetabili . e si appoggiano 
fpccialmenle alle esperiente colle quali il Sig. Schroeder coDse|u. 
a premio proposto Jall' Accademia cii Berlino per la «>luzio«e Bel 
aaesiiT, si le parti terrose contenute nelle difewjlispwie di gnjoo 
r ormassero o nò . neU' allo ddia t-geualone; Schro«ier aVe«io 
fatto germogliato del grand , della legala . ddl orzo e delU vodo 
nei aSri di 2>lfo . ed avendo annaffiale con acqua stillata le piante 
che ne ocò^ennefn, trovò che esse conicnevano più iena di quella 
^e ne contenevano i loro semi. Per vero dire egli aveva avuto la 
cautela di mettere i fiori di zolfo in una cassetta, e di leo^rbal 
coperto della pioggia, ma essa era esporta aU ana. Ora «ccooif 
auesta può tenere in sospenflone dei coipi aitewiatMilini , cos\ ne 
2cvc aver dcpottUli sulle foglie , e questi appnMOiono mdolnuta. 
nenie qoelK che hanuo somministrate le soManae tcrroiio cbe bn 
otiennte il Sig. Schroeder (Teod. Saussure). 

i»7i. Assimilazione delle parti nutrili^^e. — Dopo di aver de- 
Urminatì quali sono i corpi dai quali i vegeubili attirano i loro 
prìncipii» iarebbe co» naturale di rintracciare come qucrti pnncipu 
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ti associano nel vegetabile , e come quindi vi si assimilano. Ma le 
nostre cognizioni su questo particolare sono litnilatissime e lo sa» 
ranno sempre , fioiauto che sii organi delle piaoie non sai:anoo 
coooicuiti flBcgUo di ^1 chi lo aeiio attaiUBeiite* Hep diremo 
énqÈB che poduMÌne cote immiio e quello soggetto, lento piè 
cbe etto essotutameiile epper tiene elU fisiologie vegetabile. 

Le radici per mezzo dei poppetoj che sono all' estremità delle 
loro piccole fibre capillari , succiano dal seno della terra i sughi 
nutritivi che esse vi trovano ; quali sughi sono formati di una gran 
quauttUk di acqua e di una piccola quautità di acido carbonico, dì 
Miene vegelabiB o eoiiiiim » di een e di tetre. Questi sughi loirop 
dotti nel tegciebilo t dopo aver nbUe fione delle leggiera modifi* 
casioni prendono il nome di succhio , e di linfa , e scorrono per 
lunghi tubi porosi chiamati vaù del succhio o linfatici ; essi giun* 
gono fino alle foglie , le quali per la loro parte agiscono suU' ossi- 
gene e sulP acido carbonico dell' aria. Ivi hanno luogo le funzioni 
le più importanti della notiizione , si esala dell'acqua; si formano 
■novi corpi; naico im nnoffo locdùo; egli penetra ad tennio 
cellulare (MU scoria « oii tratpeeta Uigeniihiìmeote alle parti ìmS&f 
non del vegeiabile . il ^uaìe prende da questo succhio elaboralo f i 
materiali dei quali ha bisogno , e se li assimila , e quindi si sviluppa, 
per mezzo di una forza occnlta inerente a tulli gli esseri organiz* 
sati , cagione di quasi lotte le loro iunsioni» e che è staio conve»> 
nulo di chiamare forza vitale, 

Tde è Piniieinedei fenomeni*, i quali d Uneennno m^gH» 
irrthippati nelle «pene deninal» iptcSaloMBlt elk finalegia ? ege- 

CAPITOLO IIL 

* 

Delle Sostanze vegetabili» 
tdBggl atte ^uaìi è te Uometta la lofo oonyoefajpne; eUm^a^ 

1373. Benché noi conosciamo un gran numero di sostanze vege- 
tabili , contuttociò è probabile che siamo ancora ben lontani da 
conoscerle tutte ; la causa ne è evidente , ed è che batta far variare 
k pfODonione dei laro priocipii per lalicnene dfìl» nnnet. Tutta* 
via nella maggior parte non fono ÌÌMrmala che di Idrogene^di aur^ 
bonio e di ossigcne ; iknnt poche coolengooo dell'aiolo» 

1^73. Probabilmente tolte le sostante vegetabili sono sottomeno 
ttcUn iofo c^iapfMiaioM a dulie l^fgi generali. ^Qneice leggi aooo 
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già siale V oggetto di an gran numcro^rricerdrat tMciieiMS 
tono ancora bene conotciule. Si sa soltanto: 

1 .° Che quando una sostanza vegetabile non contiene azoto, 
e che la quantità dei di lei ossigena sta alla quantitii del di lei idro- 
gene in o a moporzione maggiore che neir acqua , questa sostanza 
e acida , qualunque tia la quaotilà di carbonio che tolra nella di 
lei composiaiooe. 

3.° Che od caso contrario la sostanaa ptiò anche eMaiO acido* 
ma che in generale ella è oliosa , resinosa , alcoolìca, o eterea. 

3.° Che quando la quantith di ossigena sta alla quantità dr 
idrogene nella medesima proporzione che nell'acqua , la sostanza è 
analoga allo zucchero, alla gomma, alla libra legnosa ec. , ed è ìtt 
certo modo nentn. 

4^" Che quando ona Mitaiua vegetabile contieiie mollo Sdro-* 
gene » etm conitene wA medesimo tempo molto carbonio» e leci* 
procamerttc. 

5. ° Che molte sostanze vegetabili possono essere rappresentale 
nella loro composizione, da un certo numero di volunii di vapore 
di carbonio , di gas idrogene e di gas ossi|[cue , o da un certo mi- 
merò di volumi di qoalcoDO del composti binarli cbe si possono 
prodono colF idrogene , coli' ossigeno e col caibonio : tale è per 
esemflio l'alcool, che poò essere consideralo come formalo di on 
volume di vapore di acqua, e di un volume di gas idrogena percar* 
bonato , o presso a poco io peso di 63,5b di acqua e di loo di idro* 
gene perca i bonato. 

6. "^ Che alcuna soslaoza vegetabile non contiene nondimeoo 
tanto ossigene , da trasformare il di lei idrogene ed il di lei carbo* 
DÌO in acqua ed in acido carbonico* 

Co.nunqne si sia in quanto alla proprielliche banno le sostanie 
vegetabili di essere acide, neutre , oleose , resinose , alcooliche , o 
eteree, ne resultano tre sezioni nelle quali queste sostanze sì dividono 
naturalmente. Noi ve ne aggiugnercuio nondimeno due altre : l'una 
che comprenderà le materie coloranti , perchè non siamo ancora 
giunti ad isolarne dw qualcuna e l'altra conteni le sostame , Te- 
sistensa delle quali è dubbia. Noi riuniremo in una sestà ed ultima 

Snelle che contengono dell'azoto: esse formeranno il passaggio 
ella chimica vegetabile alla chimica animale. 
1174- Proprietà. — Tutte lo sostanze vegetabili sono solide o 
liquide alla temperatura ordinaria j le altre loro proprietà fisiche 
variano. 

1175. jhicm ddjuoeo, Molte sonO velatili per semedesfiaM 
e suscettibili di entrare in ebniliiione : tali sono 1* alcool , V etera » 
|K olii msensiali. Altro A avtpocaao lÌMilmenlo nei diffnwi gas r 
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sui citeremo per esempio la canfora , l' acido be asoico , V acido 
tm^Mco, Altre tono fiiw.^ 

Settoniette alle diitilbilone , le pfime non itrovano elcana 
•llensioDe, le tecoode ti decompnogOBo e m volatilizzano,! n pane, e 
le (erze ti* decompongono completamente. I protlotti che danno 
ciucile che non contengono azoto, sono 1' acqua, il ^ms carbonico , 
1 acido acetico , il gas ossido di carbonio, 1' olio più u meno colo- 
rato e più o meno denso , illgas idrogene carbonato , ed il carbone | 
oselle che contengono Taioto danno per di più T acido. pmiilGO, 
r anMoniaca» ed fl gai aaoio iitesto. 

Nessuna resiste , o sia volatile o no , ad un altisiima tempera- 
tota ; tutte allora si trasformano principalmente in gas ossido di 
carbonio , in gas idrogene carbonaio ed in carbone. Noi abbiamo 
detto come si doveva l'aie qucsi ullima esperienza (ia4o) jdicianìo 
come si debba procedere alla prima. Si iolroduce la sostanza - e* 
getobile in mia storia di terra ; questa storta k slloata io on fornello 
n reverbe i o ; il suo collo penetra in nn allunga » la quale entra in 
un recipiente tubolato» e da questo recifNeote parte on tubo il quale 
entra sotto altri recipienti pieni di acqua. Essendo ben lutate le 
tubolature , si mette il fuoco nel fornello in modo da scaldare a 
poco per volta fino al rosso il corpo della storta : presio segue la 
oecomposisione $ ella comincia a succedere anche al di sotto del 
calore* roiio, e si anoonsia con dei vapori bianchi, e con nno sviluppo 
^i gas : si giodica che ella sia terminata quando non si sviluppa 
|iiù gas né vapori , malgrado la violenza del fuoco. I gas si riuni- 
scono nelle bocce ; V acqua , l'acido acetico , e l'olio , si conden- 
sano nel recipiente; il carbone resta nella storta. L'olio è ordinaria- 
mente denso e di un colore scuro nerastro , e si rassomiglia al ca- 
trame i una piccola poraione il diKioglie noli' acido acetico, ed mi 
altra passa col gas nel recipienti: a qnest'olio debbono i gas l'odore 
erapireu malico clie sempre hanno. 

1276. Non tutte le sostanze danno onesti prodotti in quantilii 
eguali. Da quelle che con(engono molto ossigene, si leva molta 
acqua , del gas carbonico , dell' acido acetico ; e da quelle che 
«000 idrogena lissime, mollo olio e del gas idrogenc carbonato. Iq 
mtti i cmi si ottiene per residtto il carbone che r idrogene e T ossi, 
gene , ì quali fiicevano parte della sostanza vegetabile sottomeiift 
nlla distillazione^ non hanno potato disciogliere o isolatamente o 
riuniti. L'acqua e l'acido carbonico che sono ossigenatissimi ^ g| 
formano i primi; il gas ossido di carbonio e T acido acetico, che 
lo son meno, si formano in secondo luogo: T olio che non lo è 
che pochissimo ed il gas idrogeoe carbonaio che non lo è punto, 
si loroMBo in nltimo loogo. lofittti è evidente che fintanto ch<; la 
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f oaum vegeubile , contieot molto ossigeoe, non si può formtrt 
MtOTia olioM , poiché 1* ofiigeiie converte queste malerie io tqm 

id fu §U ceilioiiioo; e se nel corto dell' etperìensa, qaetti prodotti 
il einluppano tutti insieme , il aocivo ti è che la sostenia la quale 

è nel centro della stotra, è meno calda di quella che tocca le sue 
pareti , e che quando V una cena di decomporsi incomincia la de* 
compnsieione dell' altra. Del resto è tanto facile intendere la forma- 
gioue di ciascheduno di questi prodotti da non meritare che noi ci 
trailenlaino più sopra di eui. Qm te qoando la temperatnca è eie» 
eadiiiiDa non si ottiene olio* uè acido aeetieo ee., la tagiiwe «e è 
ehiira , éd è che Cali corpi non poMOBO ealilere a questa CeoipenH 
tara , in conseguenza di che essi non si possono formare. 

1177. f^f composizione spontanea. — Vi sono delle sostanze ve- 
getabili , 1^ quali allorché sono umide , sono suscettibili di decom- 
porti spontaneamente alla lemperatora ordinaria, ed anche an gran 
numero è in qoetie cììd} I lere prìndi^i il dimedane • ri eombi- 
nàno io altre propendooi « e daono erigine a dei prodotti nuovi t 
questi prodotti sono o ossigenatissimi , o idrogenatissimi , o carbo* 
ufttiscimi; essi si approssimano dunque molto colla loro natura a 
quelli che si ottengono colla distillazione. Uaria favorisce singo- 
la rni ente questa specie di decomposizione, la quale noi non facciamo 
^er coti dire che aBnnni{are«e laqnale emmioerèmo io tegolto co« 
molta alcenaiofie ( 174^ e M109 ). 

1 178. Azione del gas ònigme t éM aria. — . I^itti tanno che 
coir ajuto del calore , la maggior parte delle sostanze vegetabili 
prendono fuoco ncll' aria. Le più combustibili sono gli olii , le re- 
sine ec.» nelle quali T idrogene predomina ; e le meno combustibili 
tono gli acidi, nei quali al contrario è notti sempre predominante 
r oMigene: molti aneofm di qaetti binciMie lenii kwe: nei cittin* 
'mo come etempio l' aeido onalice. 

L'aria non agisce etidentemente che per meieo del suo ossi- 
gene ; egli tende dunque a convertire la sostanza vegetabile in 
acqua ed in acido carbonico, tale sarebbe in fatti la resultanza 
della sua azione te egli fosse in assai gran quantità, e se la tempe- 
ratura fotte molte aevamima ciò non tegue mai anche nei mi- 

Sliori eammioelti né nelle mlgKeri itafe : ecod perchè n emmoain 
leHe 6llg|rine nelle loro gole. 
t^J^TMmne dei corpi combustibili. — L' idrogene , l'aeoto , il 
horo , ed il carbonio non hanoo aicnoa aaiooe «Uè fotlanne 
g^tabili. 

Lo zolfo ed il fosforo non si uniscono che alla maggior parte 
di quelle , nelle quali predomina T idrogene ; esse ti sciolgono ne 
fll olii «nett'alcool» e Mimino dei compoiil lelidic^ ' 
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V iodio tSh tMOptialora capace di decomporre le sostanze 
Vegetabili forma con tutte dell'acido idroiodico, impadronendofi 
del loro idrogene. Ai di sotto di questa temperatura egli non ha 
azione sopra quelle della prima sezione, si unisce a quelle della 
•ecoada, e particolarmenle all'amido; ma forma sempre dell'acido 
idniiodioo con quelle delk lerM, anche a freddo , almeno coli' in- 

Il cloro attacca quasi latte le sostanze vegetabili ; noa vi lono 
appena che alcuni acidi sai quali egli non agisca : la sua asipne ha 
anche luogo alla temperatura ordinaria. Egli sempre decompone 
queste sostanre impadronendosi di una parte del loro idrogene: 
egli passa cosi alio stato di acido idroclorico, eie trastorma in altre 
auiterie che non tono state ancora esaminale. Nel numero forse di 
^nncfia suiiaria ti debbono pona V acido carbonico • V acido aoeti* 
coj forse ancora esse sono ooofo» 

Si versi della tiniara di lacaimnffa in una dissoluzione di clo- 
ro , sparirà il color turchino , e divenlerk giallo subilo che succc- 
derJi il contatto: invano vi si verserà dell' ammoniaca per farlo ri- 
comparire, e se ne otterrà al più una tinta dì un giallo rossastro. 

Si faccia questa esperienza sopra un colore vegetabile (^ualun- 
^oe • no fafldtacanno feooncm nmiK } la si ripeta mU* tncbiotcro « 
corpo co ip u o dS acido gallico , di comìbo « di onido di fervo , 
che si formerai inoltre dell idroclorato di ferro. 

Da ciò è facile inicndere il perchè si adopri il cloro con tanto 
tnccesso-per imbiancare le stampe in rame e in carattere, la catta, 
i 61i di lino e di canapa , e per decomporre i miasmi putridi che si 
spandono qualche volta nell aria ( i6a3 e 2010). 

Il potassio ed il sodio, ad ima temperaiwra poco 0lefiU de* 
«ompoogoao tane le sostante veaetal^li deUe dae prime seiioni , 
essi si uniscono al Iosa oisigeasefc carbonizzano, producendo uno 
sviluppo di luce, e probabilmente del gas idrogene carbonato. La 
loro azione su quelle della terza sezione, nelle quali predomina 
r idrogene è molto meno distinta : perciò si immeigono questi me- 
talli neir olio per conservarli (a). 

11 boria, la slrontso ad il oi&eiat la «irta deHa laro grande 
aftaiti pelfessigs aa Cireb be so la atesso seaaa dnbbia del potassio 



(a^ Tnltavin solùto che si mette dri poUisio «del «odio nelIMcool e neU 
IVicre. si rafie un» vìtm rfri>rvrsc<!nta ; ma tieemue il gas cfaesi«vi|af>. 
pa oca è che idrogene!, oosl è probabile ch« agli provenga da oaa «erta 
qjBaaiilà di acqaa rmau in qastia sastaoat, • «bf si trovi devNSpMig. 
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e del sodin : ma fra gli altri metalli fino ad ora conoscìati non ve 
ne è alcuno che «gtiCA in una manteni qualanqiie su qacsu divent 

fostanze. 

1280. Azione dell' aryua. — • L* aoqua non agisce mai che come 
dissolvente tnllt totuaie vegeUbili { «!• non è decomposUt da eiit 
e non le decompone in verone cireoatenie. Si osserva che tatto 
quelle nelle quali predomina Vossigene , sono solubili in questo li- 
quido , e che tutte quelle nelle quali V idrogene è predoBÙOAtiiii- 
no, vi sono al contrario insolubili o poro solibili (<i). 

In qunnto a quelle nello quali ridi-ogcnc e l'ossigene sono nelle 
proporzioni necessarie per formare f acqua* ve ne sono alcune che 
vi si sciolgono ed altre che non vi ti sciolgono. 

i«8i. Atione Mìe àasi $alificahiU* — La maggior parie dA 
basi salificabili si uniscono alle lostaote vegetabili acide e formano 
dei sali, i quali noi esamineremo in seguilo. La loro azione su tutte 
le altre sostanze non e stata aurora Urne studiata : si sa solirinio 
in petiprale , < lie le dissoluzioni alcaline concentrale e bollcoli^ 
altetano ira queste sostanze quelle die non sono volatili. 

iftth.* Azione degli acuii.— Gli acidi ci pteaenlmodei fenomeni 
variati colle aotlanae vegetabili. Quegli che sono deboli , come gli 
acidi carbonico» borico, motibdico, tungilico, colombico» non hanno 
atione su tutte. Quegli {>ari mefite che sono forti , eccetluato qual- 
cuno, non hanno rìlctuia azione sidlc sostanze della pi inia sczioue , 
ma agiscono su (|uasi lulle (|urlle della seconda e della (ctza !$(*zione. 
Talora vi si uniscono e talora le decompongono. Questa decompo- 
fitione proviene sempre, o dall' acido che avendo molla affinità 
peir acqua determina la formaaiosie di osia certa mantitli di quo* 
alo liquido a spese dell' otaigene e dell' idrogene della softaata ve- 
getabile * o dall'essere quest' acido medesimo decomposto , e <Uila 
combustione che egli opera per mezzo del suo ossigene, di una por- 
EÌonc deir idrogene e dei carbonio di questa sosiaoaa. Pariiauioue 
più particolarmeulc. 

t«83. L'addo nitrioo attacca qjua^ tutte le toeiame voge labili , 
se non a freddo almeno a cddo. La sua aaione su quelle delle fe- 
conda Mziooe, e principalmente su quelle della terza, succede un* 
^che con violenza. Mai egli determina la formazione dell' acqua a 
spese dei principii della sostanza vegetabile colla quale è in con- 
tallo i raramente egli si unisce ad etsa : quasi sempre la decompo- 



(a) L^slcool per vero dire è soinbde in tutte le prcporcioni ; ma egli 
coaiieee «acora uoa assai gran qaaatilà di «ssigmM e poahiséirno 'ideo* 
geae io eccesso* « 
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ne, e sempre ne opera la dccoin posizione, bruciando col suo Ori- 
gene una porsionc dell' idrogene e del carbonio clic ella contiene; 
la ravvicina cosi ulto sialo acido, c fìaisce anche spesso col iarvela 
{Mf^ife, dando erigi ne • molti prodotti differenti, si introduca nna 
MTte di laccherò con 4 poTti di acido nitrico a ^5°» in una storta 
di vetro di usa capacità doppia del volnme della mcKolanaa die 
es5a deve contenere ; si situi questa storta in un fornello munito 
del soo laboratorio; Udì lei collo entri in un recipiente tubulato, e 

3uesto abbia un tubo che entri sotto le bocce piene di acqua : cos\ 
isposlo r apparalo si melta qualche carboue acceso sotto la storta, 
e fi Milanga il fiioco in moéo da fiir sempre bcHire lentamente il 
liquore « ceco quel che fi onarmà : presto il liqaore Gomincerh a 
bmlire; V acido e lo nccfaero si decoraporrauno reciprocamente | 
ne resulterh dclP ac(|ua, del gas carbonico, del gas azoto o dell' os- 
sido di azoto o deli acido nitroso, una piccolissima quantith di 
acido prussico , una certa (|u»nlith di arido aceliro , e mollo acido 
malico, acidi che sono iormati , il pi imo di ossicene e di azoto, il 
aeoondo di Idfogane di aaoto e di carbonio, ed i dna ultimi di Ori- 
gene, di idrogene-c di carbonio. 

L' operazione sarà terminata alloiciiè non si svilnpperk pift • 
qaasi più gas. I; acido carbonico, l'azoto e T ossido di azoto, pas- 
seranno nelle boere clie terniinr^no T apparato. L'arido malico 
resterh tutto nella sfoita , nella quale puie vi resteranno una ])arle 
dell'acido areiico, dell' acqua , e dell* acido nitrirò siuggiti all' a- 
sione dello tocclicro , il ratto fi condenferk nel recipiente. In 
quanto agli acidi nilrofo e prussico si vobtilineranno affiato, e ai 
condenseranno nel recipiente o nelle bocce. Se dopo formato Ta* 
cido malico si versano nella storta altre 4 parti di acido nitrico, e 
si continua a far bollire il liquore, si produrrh di nuovo dell acqua, 
del ^as rnrboni( 0, lU ll arido nitroso o dell'ossido di azoto, e dcll a- 
cido prussico , ma non .si produrrà più acido acetico. L'acido malico 
aparira e si troverà cangiato io un acido moke piò ossigenato sa* 
acdtibile di criftallitiarc , die è V acido osftlico. Finalmente se 
si tratta I* acido ossalico coli' acido nitrico, nel modo stesso dell' a* 
cido malico, egli sarà come esso decomposto. Tuttavia non nascerk 
più un nuovo ar ido , non si oiieiià che dell'acqua , del gas carbo- 
nico , dell' arido nitroso o dell ossido di aaoto , e forse un poco dì 
acido prussico. 

•Aggiungiamo a tutto quel cbe abbiamo detto i.^ die la quan- 
tità di acido acetico e di addo malico è molto minore di quella 
dello aoccbcro; a.^ die quella di acido ossalico è molto più piccola 

ancora ; e «liverrà evidente la formazione di tutti i prodotti dell' e- 

.fpcficnxa. & vedsà.clie l'acqua ad ilgai carbonico «oo ptovtogono 
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è% altro che dalla combioatioiia dall'idrogeoe • dal ca ttMi a deRo 

toccherò, coU'ossigaoe delPaddo nitrico; che Facido nitroso, l* oasi- 
do di asolo e 1' asolo, sono una corueguenaa di questa combinasio- 
«e ; che lo zucchero privalo di una parte del suo carbonio e dei 
suo idrogene , si trova trasformato nc^li acidi malico ed acetico ; 
che privato di una maggiore quauiiià di questi due priucipii, passa 
allo slato di acido ossalico } e fioalnanle che con nna sottraaiooe 
nnehe maggioro dolf ono e doli* altro • ai cangia in aMfua ed in 
acido carbonico. Si intenderli pare che la piccoUiMma qnantttli di 
acido prosaico che aembra formarsi in tatto il corso della opera* 
zio'nc, proviene senza dubbio dalT unione di una certa quantità di 
iilro^enc e di carbonio dello aacchero, coQ una quantità coaventeate 
di azoto dell' acido nitrico. 

i%8S. Fra tulli gli acidi, l'acido aeUbfieo Im aallt aoitaiiae fcgo* 
labili nna aaione molto variabile. Qualche folla ai enaibina oom 
eiae; apcaso le decompone» dando origine alla formaaieaedi una 
certa i|nattlith di acqua a spe^ dei loro principii; e spesso «icoim 
decomponendole , egli stesso è nel medesimo tempo decomposto : 
^er esempio, si metta una piccola quantità di acido in contatto a 
trcddo con una gran quantità di olio grasso, ne resulterà un com- 
{H>sto particolare. Si immergano degli MeecU di legno nell* aci* 
do solforico alla leaapecalBra ordinaria, il loro IdraMe ed il 
loro ossigeno si uniranno in mòdo da fiw dairaoqna» ed il loro carbo» 
dìo diverrà libero. Si faccia qaesta esperienza ad una te m pei m tnm 
di loo a 1 5o°, il carbone primieramente messo a nudo o anche una 

Forzionc dell' idrogene del legno, si impadronirà dell'ossigcne dcl- 
acido solforico, ed allora si svilupperà del gas solforoso: poirebbo 
darti ancora cbe ai tvibmiasie dello leifo In vapore. 

1186. Quando gli addi lloortoo, flnoborìco , Mbrico , fiMfiNoeo , 
agiaoono sopra alcune sostanae vegetabili, questi ailone oeii ano» 
cede mai perchè essi cedano una porzione del loro nasigow), rila- 
ncnrlolo essi troppo fortemente , ma sempre unendosi ad esse , o 
occasionando la formazione di una certa quantità di acqua a spese 
dell'ossigene e dell' idrogene che esse coateogono: ule è egual* 
mente la maniera di agire degli acidi idrodorico ed idroiodico. 

1^67. j^fie dei $mU, Le aottanae vegetabili eoatenendo 
tutte più ìdrogene e carbonio » di ipwl che ne bièogni per conver- 
tire il loro ossigcne in acqua ed in gas ossido di carbonio o gascar- 
bonico, per questo i sali debbono agire sopra di esse ad un' alta tem- 
peratura , come farebbero su questi due corpi combustibili : cos\ si 
è osservalo, i.** che in questo caso i solfali erano ridotti allo suio 
di ossidi, di ossidi adibrati o di aolfuri \ a.^ che geiiaud(» una me- 
acebmcadi nitrato o di dorato, e di materie vcgeialnUddkioeoìida 
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e della terza sezione, in un crogiuolo infuocato, ne resultava una 
viva combostione ; S.'' che il duralo di potassa detonava con quelle 
Mediaote un colpo forte e inbiianeo ec* (Fed, l'aaìonedel ctniooìo 
• dell' idrogene mi mU , 474 477}* 

Questi effetti non li producono mai nella temperatura ordina* 
ria. A questa temperatura non vi sono quasi altro che le sostanze 
Vegetabili acide, l'alcool, il concino , e le materie coloranti che 
abbiano azione sui sali. Gli acidi tendono a decomporli , impadro- 
nendosi delle loro basi, l'aloooi a discioglierli , le materie coloranti 
ad qilirti con ani »decem no nendoli qualche volta » almeno in parte. 
«■ . s ^ addi» 



li cenano agifce come 

Sbsioitb fkim a. 

Addi vegBtahUi. 

11B8. Noi mettiamo nella classe degli acidi vegetabili tutti ì 
corpi che sono formati di ossigene di idrogene e di carbonio, ed ì 
quali estratti da materici vegetabili o fatti eoa queste materie , arros- 
nieono la laceamnila » e nentialitnno più o meno le basi salifica* 
bili* Gli acidi Tcgelabili conoicioti in og^i sono in numero di venti| 
cioè: gli acidi acetico» beoioico , citrico , canforiro, fiingioO« 
gallico, chinico, malico, meconico, mellitico , morico, mucicot 
nanceico , ossalico, pirotartarico, serbico, subcrico , succinico» 
tartarico , e 1' acido della lacca in bastoni. Secondo il Sig. Ueoder- 
con esiste il ventunesimo nei fusti dei Wteum palmalum (a). 

1 nomi che hanno gli acidi vegetabili fonò preti dalle sostanze 
▼egetabai delle quali ci larviamo il più delle volu per ottenerli: 
cos\ si chiama acido citrico quello che si estrae dal limone (Cicrnt)^ 
benché egli d' altronde si trovi in altre frutta. 

ì-ìSg. proprietà. Tutti gli acidi vegetabili sono solidi per loro 
stessi , incolori , specificamente più pesanti dell' acqua. Uno solo è 
odoroso ed è V acido acetico. Alcuni, come gli acidi ossalico , tar- 
tarico» citrico ec, arraulacono fortemente la laccamnffa»«altri come 



(a) Gli fflidi m»fgArioo td oUìet* tcopeitt dal 8Ìg. Chevreal , trai» 
tando i grassi cogli ulcali , avrebbero potalo esser posti qui , poiché essi 
non contengono asoto e si posaono oitpnere ancora cogli olii vegetabili ; 
ma siccnme in principio aooo siali preparati eoa dalle aialeria apparte- 
nenti agli animali , cosi eoi ooa fjii flOBsidtfVtcaio altro che muando 
dalla «otuoaa aaimali. 
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1* Mido niicico , e V modo inberìco , non poiief^ono qaeiia prò- 
prieià alito che ad un debole grado, Tbttit m « eccettai Tacid» 
fungico , l' acido malico « V acido nanctico t fooo soicettibili di 

cristallizzare. 

1^90. Sottomessi in una storta all' azione del fuoco , si compor- 
tano diversamente. L' acido acclico si volatilizza senza decomporsi , 
e lo tl«Mo fa 1' acido mecoaico « tecondo il Sie. Robiquel. Gli acidi 
bentoico , gallico» mccinico » pirotariarìco » ed osmIìoo • ri dividono 
in due parti: la prima parte ri decompone» e produce dei gai nei 
quali r altra parte ri evapora e cristallizza per raffreddamento ; gli 
altri sì decompongono affatto e si trasformano in acqua» in acido 
carbonico , in acido acetico , in carbone, er. (19.75). 

Non ve ne è alcuno che uon sta deliquescente j^u un aria satu- 
rata di omidilik | ma non ve ne sono che cinque che lo liaoo in nn 
aria che non ne è saturata » e <|aeeli sono V acido malico » F acido 
acetico , r acido fungico , V acido nanceico e F acido sorbico. 

1 Tipi. Tutti gli acidi vegetabili sono solubili nell* acqua. Molti 
non vi si sciolgono altro che in piccola quanlilh , Tali sono gli acidi 
mucico , suberico e canforico , ed hanno poca azione sui colori tur- 
chini NCgelabili. 

La maggior parte ri KÌoglie neU* alcool $ vi sono come nelPa- 
equa più solubili a caldo cbe a freddo » di modo che criilalliszano 
per raffreddamento. 

i^p-z. Gli acidi, secondo cbe sono ascìnlti o in flissoluzìone 
ncir acqua, agiscono differentemente sulle soslanze melalliche.Nel 
primo caso essi non agiscono che sui metalli della seconda sezione, 
ed eziandio bisogna che la temperatnm sia elevata ; cedono loro 
una porriooe di OMÌgene» li infiammano, li fanno passare eliostato 
di deutosstdo producendo dell'acqua , delP acido carbonico che ri 
trova in gran parte ritenuto dall' ossido formato» dell* idrogene 
carbonato, ed un deposito di carbone. No] secondo caso non sola- 
mente hanno azione sui metalli della seconda sezione , ma an- 
cora se hanno un certo grado di forza agiscono sui ferro , sullo 
lineo » sol manganese. I metalli allora si ossidano non per mezzo 
dell'acido , ma per meiao delf acqua , la quale si decompone ; vi 
è sviluppo dì idrogene e formazione di un sale vegetabile. 

129*. Tutti gli acidi vegetabili , eccettuati alcuni, parlicohr- 
mente l'acido benzoico e 1 acido suberico, sembrano suscettibili 
di essere decomposti dall'acido nitrico concentrato e bollente e di 
essere trasfermati in acqua ed in acido carbonico : quel ciie vi è di 
certo ri è che l'acido nitrico atUccando gli acidi vegeUbili, si im- 
padronisce diuna poraione del loro idrogene .e del loro carboài^» 
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Tende la qoantitk di otsigene che etti contengono tempre più pre- 
ponderante , e li avvicina ad nno itato di aadità, al qnale qoetio 

traeformazione diviene vicioittima. 

1194* ^ Alcun acido vegetabile che non sta sascetttbile 

di unirsi alle basi salificabili e di formare He: snli particolari. Questi 
sali posseggooo delle proprietà generali , le quali è necettario 
esporre. 

laQS. ProprieA dei udL — Totti i tali vegetabili tono docom* 
petti da no. calore rotto , e danno Inooo a diverti prodotti. Infatti » 

allorquando i sali appartengono alle due prinw sezioni , i prìncipi 
dell'acido reagiscono gli uni sugli altri ; ne resulta dell'acqua , del- 
r acido carbonico , dell' idrogene carbonato, del gas ossido di car- 
bonio ce. (a). Ma quando il sale appartiene alle quattro ultime 
sezioni , non solamente i' acido è decomposto , ma 1' ossido è esso 
pare ridotto in totaUlà o in porto. TottOTia segue qualche volta che 
in quatto eato l'addo non prova che nna decompotisiooe poraiale: 
ciò succede quando egli è volatile, e quando l'otttdo i facilmente 
riducibile. Allora l'ossido si riduce aa una porzione dell'acido, 
mentre che l' altro si sviluppa : ecco quel che ci offre particolar- 
mente r acetato dì deatossido di rame , o il verde eterno critialliz- 
tato (1 309). 

1796. 1 taK vegetabili ti conporlano colla pila nellt nedetinHi 
maniera dei tali aùnerali. L' acido ti poru al polo potitivo e Fotii- 
do» poro o ridotto , al polo negativo (7 13). 

1^297. L'acqua discioglie tutti i sali che sono a base di potassa» 
di soda , di ammoniaca e di morfina. Fra quegli , le basi dei quali 
tono differenti , ve ne sono molti sui quali ella non ha azione. 

Tutto quello che abbiamo detto dell' astone igrometrica dcl- 
l*àfia toi tm «aerali » ti applica ai tali Tegetabili (711). 

1096. Le bati talìBcabili che hanno Ja maggior tendenta ad unirti 
agli acidi coli* intermezzo dell' acqoa , tono la barite , la ttconttana » 
la calce , la potassa e la soda , vengono poi V ammoniaca e la ma- 
gnesia. Niente si sa di positivo sul posto che occupano le altre. 
Niente pure si sa siili' ordine che seguono gli acidi vegetabili nella 
loro unione colle diverse basi. Tuttavia sembra che gli acidi ossa- 
lico, tartntico, e eitrioo, occnnino il primo pptto, e che gli addi 
mncico , e tnberìco , occopino 1 nltimo : l'addo otialico togue anche 
la cdoe alP acide telforìco« 



(a) TatiMTÌa V aceuio di allamiQa Imcìb «viloppare il suo acida 
oeaia che quello ti deoompooga. 
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1299. 1 sali vegetabili disciolti neli' acqua si comportano coi me- 
uHi , e soprattutto coir idrogene solforato, egualmente che ì sali 
minerali ìsteMÌ $ finalmente la loro compositione è analoga a quella 
dei mK asaerAli t vale • dire* dio la qaiiititl di addo cfat cui 
cooceogono è lonpre proporzionale alla quantità di onigeao cho 
ODtra nella compoaiiione della loro baie (704» 71 5, 717 e 711). 

1 300. Stato naturale e Preparazione. — Gli acidi vegetabili 
sono naturali o artificiali. Tre sono prodotti dalla natura e dall'ar- 
te : r acetico , U malico e l'ossalico. Tredici sono prodotti soltanto 
dalla natura: il benaoico, il citrico, il fuogico, il gallico, il chi- 
ofco, il nooonico , il aidlitieo, iIaiorieo»Sltofbioo, ilMeetnicD, 
il Urtarico e quello delb lacco. Gnqve lo sono dall* arte » doè il 
cooforico, il madco, ilpifourtarioo» il tihorico • l'oddo naa- 
ceioo. 

Gli acidi naturali si trovano liberi, o più spesso uniti a delle 
basi saliG<.*abili. Parlando di ciascheduno di essi in particolare, noi 
ne {jR remo l'istoria naiorale, ed esporremo la maniera di prò* 
ponrii» 

1301. Cottipoikiom, ~ Sembra die qoaii tetti gli oddi ^'^ft* 
tobili siano formati di carbonio , di idrogeno • di oiaigene nelle 

proporzioni necessarie per fare V acqua , e di una certa quantitii di 
ossigene, la quale tuttavia non è mai bastantemente grande per 
convertire il carbonio in ossido, e con più ragione in acido. Alcuni 
ioltanto contengono, come noi abbiamo detto precedentemente, uq 
oeeoMo di idiogene lebttvanMOto di' ossigene, e si appronlttoiio 
in qoetto d colpi grassi. Quelli tono per gli altri, qMlcfae gli idro- 
cidi SODO per gli oMÌaddi od tigno minenle. 

i3oi V$i. — Non vi looo che pochissimi acidi vegetabili che 
siano adoprali nelle arti , io medicina , o come reagenti : non cite« 
remo che i soli acidi acetico, tartarico, ossalico, citrico, gallico. 
Si adoprauo in generale più spesso uniti alle basi sdificabili cho 
liberi. 

i3o3. StoHm, ^ fli debbono a Scb^le le rieerdie le più esteer 
m^li addi vegetabili ; egli fù il pnno a diitiiigoen gli addi beo- 
Boico , citrico, malico, gallico, mucico, ossalico, e camminando 
•olle di lui tracce se me sono in seguito scoperti molti altri. L'analisi 
di queste specie di corpi non è stata trattata con sicureasa di suc- 
cesso, alito che in questi ultimi tempi. (^Fed.ìe lUchenJiespìyriiGO' 
M ni fiM dei Sigg. Gay-i iimc • ntnard). 
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De^ Jcidi natumìi ed attifieialL 

Acido uccUco, 

i3o4. Staio naturale, '•^ V •Ciào acetico è ff» loui gli acidi 
vegetabili quello cht si Ifovt pià fieqaeiiteneiite in nitnn » • cbe 
1' arte più fadlmcBte prodoct. 6ì trova nel succhio di qaaiì tutte 
le piante, libero o unito aUa pottMU 11 lodoM » l' orina «nana , il 

latte stesso il piò recente, ne conlengono in una maniera sensibilis- 
sima. Egli si sviluppa nello stomaco in conseguenza delle cattive 
digestioni. E uno dei prodotti costanti della fermentazione putrida 
che le materie vegetabili ed animali possono provare ^ è eziandio 
uno dei prodotti della loro decompousiooe per metto del Iboco « 
per mesto delP acido nitrico , delT acido iouoricp, edeglialcalu 
Qualunque liquore riposo che si esponga al contatto delraria non 
tarda ad acidificarsi , e 1* acido che si torma è acido acetico. Fi- 
nalmente sembra che ogni volta che si turba l'equilibrio che esiste 
fra i principii delle materie organiche^ uè resulti quasi sempre una 
oerta quanliilì di questo acido. 

iSo5. Proprietà, » L'addo acetico II più poro che ri riapotato 
ottenere fino al presente, ri rappiglia io niisaa crisulKna aliatem« 
peratora di circa iB^-^- o; égli è incoloro $ il «uo odore è penetran- 
tissimo , il suo sapore è fortissimo , la sua azione sulla laccamuffa è 
grandissima; il suo peso specifico alla temperatura di «6"^, è di i,o63. 

Questo acido esige pella sua saturazione, due volte e mezzo il 
proprio suo peso di sotlocarbonato di soda cristallizzalo , secondo 
il Sig. Mollerai; il éhe nrova cbe egli deve essere formato di 1 1 
parti di.aCfBaéét 89 oi acido effettivo. Combinato cell'acqna 
nella proporsione di 100 a iia»a non cangia il suo peso specifico; 
ma allora resta liquido , anche a molti gradi sotto allo zero. Allun* 
gandolo con una minore quantitk di aequa, il suo peso specifico 
aumenta; egli è di 1,079 • ^ massimo , quando l'acqua forma 

il terzo del peso dell'acido. (Mollerat.y/fma/esJe6'/umte, t.Lxviii, 
pag. 88}. 

L acido acetico e nno dei Ine acidi vegetabili che ri volati- 
lizzano senta decomporsi : questa proprieUt è forse dovuta all'acqua 
che egli contiene. La sua ebuUizione non succede che al di aopra 
della temperatura di 100°. Esposto all'aria ne attira a poco per 
volta l'umidità, dal che sì deve concludere che egli è solubilissimo 
nell'acqua: la sua solubilità nell'alcool è minore. Egli si uiiisrc a 
tutte le basi falificabili e forma dei sali , molti dei quali souo ado- 
pcati nelle arti e nella medicina» . 
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i3of). Preparazione. — Si ottiene l'acido acetico, sia dislillamlo 
1 accio o il vino inacidito airaria, sia ])urirican<lo T acido pirole- 
gDOSO (a) , sia dccoinpoQcndo col iuoco 1' acetato di lame. Quello 
che ai ottieue col primo metodo è molto alluogato con acqua ; 
quello che si ottiene col •ecoodvè eonoentratiisiroo ; quello che ai 
ottiene ool tono lo è anche più. 

1307. Niente vi è di più facile deUe diatiUtMont dell* aceto, ìm- 
quale sì fa come quella dell'acqua. Bisof»na sospendere l'operazione 
quando il residuo ha la consistenza della leccia del vino. Oltrepas- 
sando questo termiae si risiciierebbe di decomporre una parte della 
aiateria vegetabile. L'acido cosi ottenuto ha ordioariamente il no- 
me di «ceto diaiUaiù^tA ha poco odore e j^oco sapore : gli aitimi 

F edotti che si ottengono soino molto più- acidi dei primi »* perchè 
acqua è più volatile dell'acida acetico. 

1308. L' acido pitolegnoso si purifica nella maniera seguente : 
Si comincia dal versare in rpiesi' acido tanta creta , quanta ne 

possa decomporre alla temperatura ordinaria j vi si forma presto 
una schiuma di un colore scuro nerastro , la <pA\e si leva diligen- 
temente. 

Poi si fa bollire il liquore e n termina di saturarlo con della 
calce spenta con poca acqua: dopodiché TÌ ai aggiogne una quan- 
tità conveniente di solfato di soda ; questo produce coli' acetato dh 
calce deiraretato di soda solubile e del solfato di caicCt che si pre- 
cipita e strascma seco più o meno catrame. 

Qududo il solfato di calce è ben depositato , si decanta la dii- 
ioìosione di acetato di soda e la si cooceutra 600 a pellicola; al- 
lora la si mette in cristallissato} nei quali pel tafireddamento si 
lappiglia in massa* ^ ^ * 

Questa massa cristallizzata è impurìssima 5 ella è nera e mesco- 
lala con mollo • airame , e la si purifica seccandola, facendoli pro- 
vare In fusione ignea, ridiscioglendola nell'acqua , filtrandola e fa- 
cendola cristallizzare di nuovo: colla fusione il catrame si vobli- 
lisxa o si carbontisa , di moda che i cristalli di acetato che si ot- 
tengono sono quasi puri. 

Questi cristalli cos^ parificati si sciolgono in una qoantitli de* 
tcfminaia di acqua , si mescola colla dissoluaione usi peso egnal- 



(a) acido pirolej;noao è acido acetico allangato con scqua e colo- 
rato io ei*tlo rossastro da aaa portioae di olio emplraanalico «he tmì» 
tiene in dltsoUslona. BSgli è ano dai prodoui daUa disiillaiieaa M 
1^00 (i69a}. 
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mente dato di addo lolforico , e da quello resfiluno del solfalo di 
•oda che criiuUina quati fai tolalilky e dell'addo aceiioo.che li 
parì6ca eolla diflilhitioDe. 

Tolte le operazioni le quali precedono la cristalliisatioae che 

si fa subire per la seconda volta all'acetato di soda, possono farai 
in grande in vasi di ferro battuto o fuso. Le altre non debbono es* 
•ere fatte che in vasi di vetro, di terra cotta, odi rame stagnato. 

L' acido è tanto più concentrato, quanto è meno considerabile 
l' acqua sggiaoia. 

Qnelio che proviene dalle fabbriche di Cboiij e che li venda 
al presente 2 frane, e 5o cent, la pinta (a), peea speciGcamenta 
i,o57, ed è suscettibile di saturare i del ano peso di sottocarbo* 
nato di soda secco. 

i309. L'acetato di rame, per decornporlo, non si calcina in una 
atorta di vetro, ma si fa questa operazione in una storta di terra. 
Dopo di aver ripiena fino ai due terzi la storta di questo acetato, ed 
averla posta in uo fornello a reverfaero, ri adatta al di lei collo na 
allunga ed un recipiente taÌMilato« la dì coi tobolalara ha no lungo 
tubo diritto ; ii acalda a poco per volta il fornello , e presto segue 
la decomposizione. L' acido act tiro si divide in due parti : 1' una si 
impadronisce dell'ossigeno dell' ossido di rame , e da quello resul- 
tano del gas acido carbonico, dell'acqua, del gas idrogene carbu- 
rato , nn poco di spinto piro-acetieo (o), del rame metallico divi- 
«frimo, un poco di protossido di rame ed alcune tracce di carbo- 
ne; l'altra oivenuta libera ri unisce all'acqua formata , ri eleva 
allo -stato dì vapori densi , e va a condensarsi collo spirito piro- 
acetico nel recipiente, il quale bisogna aver l' attenzione di man* 
tener fre(|do con dei cenci bagnati, li gas acido carbonico si svi- 
luppa perii tubo diritto, si potrebbe raccoglierlo sull'acqua con 
nn tubo curvo. In quanto al rame ed al carbone, essi restano nella 
Storta. L' operarione è terminata qnando non escono dalla storta 
più vaporilo che questa è infuocala al rosso scuro. SI deve regolare 
il Iboco con molla destrezza , senza di ciò la rearione sarebbe subi- 
tanea, non tutto r acido si condenserebbe nel recipiente, ed una 
gran quantità di acelato di rame, ed anche di rame , sarebbe atra- 
Kmata via. 

Contutlociò, qualunque precauzione si prenda, l'acido contiene 



(a) Lm piala corriapondt a olit.,93i3a. 

(A) Snaunza particolare eosi ebiamaia per caosa della sua ToÌalilìti,« 

del auo morto di produzione ; cisa si foma SrilSOtO Oell* ttltìma BMlà^ 
soprattutto alla 6oe d«ir operaziooe. 
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tempre un poco di aceUlo dì rame, ed è coloralo in verde, per il 
che ««mo obbligiti a diitallarlo una tacoada volta onda lepararlo 
da quatto tale. Questa nnova difUllatione ri la in una storta di 
vetro aliaqoale è annesso an recipiente tobulato , ed essa deve ct> 
aere continuata 6nchè sia volatilizzato quasi tutto il liquido. 

All' acido cos^ preparalo si dà il nome di aceto radicale. Egli 
c ordinariamcnle unito ad una piccola quantità di spirilo piro-ace- 
tico. Si adopra in medicina , ma si può quasi sempre ad esso sosti- 
tuire quello che proviene dall* acetato di soda. 

1 Sigg. Darosoas operando sopra 90*^,3i5 di dentoacetato di 
rame o di verde eterno, lianno ottenuto 9 '"',9^3 di acido verde e 
non rettificato, 6 '"1,791 di rame, e 3 "'',58o di fluidi elastici cari- 
chi di una (pnnlilh di arìdo acetico capace soltanto di saturare 91 
grammi di potassa caustica, liquida e concentrala. Siccome si erano 
prcGssi di esaminare le proporzioni dell' acido nelle dillercnti epo- 
che della distillaaioike , cosi hanno avuto cura di aaatare i reci- 
pienti in modo da dividere T'addo in 4 parti. Il primo raccolto^ 
aveva un odore debole ed erf leggermente colorato ; egli pesavi 
3<^>>' ,754. e segnava all'areometro 9°,5 — o. 11 secondo aveva wk 
odore più forte del primo ed il suo colore era più carico; egli pesava 
3 '"',07^, e la sua densità all'areometro era indicata da 10°, — o. U 
terzo era di un colore più intenso ancora del secondo; il suo odore era 
esiandio molto più forte, ma empirenmatico; il suo peso di 3' '"',855, 
e la sua densità era rappreseoUU all'areometro da 4 ,5—^; egli oon« 
teneva dello spirito piro-acetico e più acido dei precedenti. Il quarto 
aveva un colore leggermente citrino , nè conteneva rame ; il soo 
odore era debolmente acido ; pesava soltanto o'" "',160, e la sua 
densità invece di essere maggiore di quella dell'acqua , era minore, 
poiché non segnava all' areometro che ^ grado -f- o ; egli era meno 
acido dei tre precedenti» e conteneva una gran quaiitli di spirito 
piro>aceticó« Qoesti due ultimi prodotti sottomessi ad nn dolce ca- 
lore , non tardavano a lasciare sviluppare la maggior parte del loro 
spirito, ed a segnare all' areometro da 6 a 7° — L ^ig^* Deroanes 
hanno attribuito a «{ue^to spirilo, la causa polla quale gli (diimi prò- 
dotti sono più leggieri dei primi ; tali prodotti eziandio debbono 
in parte questa leggerezza ad un poco di acqua che coutengono 
(ido5). 

i3io* Com/iosssjoiie.— L'acido acetico privato di acqua , o tale 
quale si trova negli aeetati aecchi» è composto } 
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^rAfiHo i Sip Gxj'LasMce i (irtiard ÌM'C<^n<l" il Sig. Bcrtelia» (j4nn de 
R'cher. phj'MCihchimigues). Chi mie ^ lom. liiV} pag 3ui). 

Di Caiboiiio So.ai/j Di Carbonio 4^.83 

Idrogcnc ...... 5,<J29 Ossigene. ...... 4^,82 

Oàsigcae 4^'^ 4? Idrogcne 6,3$ 

ovvero di Carbonio . . • 5o,m4 

Oisigene p(1 Mrogcnc ' o in volume. 

nelle proporzioni ne- ^gQ| 3 volumi di ossicene 

cessarle fare Ta- ^ ^ 4 volumi di vapore di carbo- 

cqua. j nio. 

0$5igene 9,865 6 Volami di idrogeae. 

i3io bii. Usi, Storia, — I suoi usi tono ettesiuimi : allo «tato 

di aroto si adopra come condimento e come antisettico; in questo 
IDr*!»'sìtno slato ed in quello dì aceto distillato, si adopra nelle arti 
preparare diversi a( t iaii. Allo slato di accio radicale mescolalo 
col soUalo di potassa in modo da bagnarlo, forma il sai di acelo, 
il i|aale si rtnckiude in bocoetu di vetro » e del quale si fa ino co- 
me ecduate. 

Per molto tempo è stalo credoto che V acido tcetico fofie dif- 
ferente dall'aceto disiillain ; si rre.jpva clic questo fosse meno os- 
sigenalo e si chiamava acido acetoso. 11 Sìr. Adet, fece vedere il 
primo che non vi era alcuna diflerenza fra I nno e V altro. La sua 
opinione couihattula da molti chimici è siala coutermata dalle 
esperieme del Sig. Damcq. (^fiit. de ChinUc^ lom. xu» p. ^4)* 

DegU JcetatL 

i3 ì i, Proprielà, — Gli acelali nella loro decomposizione col 
fuoco, danno tulli i prodotti che provengono dalla decomposizione 
degli altri sali vegetabili, e per di più una cena quaDtità di spirilo 
piro-aceiico(i295). In generale quando un acetato è facilmente de- 
conipooibile dal fuoco, etto dà molto acido e poco spirilo $ ékju con- 
trario molto spirito • poco acido quando esige un' alia temperatura 
per decomporsi. Gli acetati di nichel di rame ec. sono nel pi imo 
caso ; quegli di barite , di potassa , di soda , di strontiana , di calce, 
di manganese , di zinco, sono nel secondo : ciò si vedrà, almeno in 
parte, nella tabella seguente, dovuta al Sig. Chcnevix^ tabella nella 
quale onesto chimico esamina i {prodotti provenienti daUa distUla- 
sione de^li acetati di argento , di nichel , dì rame , di piombo , di 
lerro, di sinco, di manganese. (Amudti de Chimie^ lom. tm,. 
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Da ciè De segae che, fra tulli gli acetali, quello di argento 
ijl^ r acido acetico il più concentrato ed il più puro, poiché non 
cooliene spirilo piro-acetico. 

i3ia. Lo «pirito piro>acetico è limpido e scoia, colore» il soo sa* 
porc c prima acre e briicianle, poi fresco ed in qual( !ic manìpra 
oiinoso; il suo odore si approssinaa a quello della menta piperii» , 
mescolata con mandorle amare; il suo peso specifico è di 0,7864 } 
brucia con una fiamma, Tinlerno della quale è lui chino, ed il coii*> 
torno è bianco | entra in ebnltitione a 59% e non ti congela a^ 1 
ti combina colTaccina in tutte le proportioni* come pure colFalcool 
e colla maggior parte degli olii volatili ; non discioglie che poco 
tolfo e poco fosforo , ma discioglia la canfora io grandissima 
qttaniii!<. 

La potassa caustica non ha che pochissima azione sullo spirilo 

firo-acclico. Gli acidi solforico e nitrico lo decompongono , ma 
acido idrodorieo forma eoo questi corpi nna comoinationc che 
non è acida , e nella quale non si pnò dii^oslrare la presenta del* 
l'acido idrocloricf^ altro che decomponendola col fuoco cos) dun- 
que, Io spirito piro-acetico è una sostanza del tutto particolare cho 
SI avvicina agli eteri , alT alcool ed a^^Mi olii volatili. 

Per otlencre lo spirilo piro-acclico si può adoprare con suc- 
cesso 1' acetato di piombo del commercio. Dopo wnw distillato 
questo sale ip nna storta di gres, ed avere raccolti i prodotti liquidi 
in no pallone, che comunichi per mesto di un tubo con una boccia 
circondata di ghiaccio , si saturano questi prodotti con una disso- 
luzione di potassa o di soda, e si separa poi lo spirito con una nuova, 
distillazione, avendo però attenzione di regolare il calore. Siccome 
egli ritiene quasi sempre un poco di acqua, perciò torna bene ret- 
tificarlo su del cloruro dj calcio. 

Noi siamo debitori delle prime oiservaiioni che sono state fatte 
•olio spirito piro-acetico a Courtanvaux , a Monnet ed a Lassone. 
1 Sigg. Derosnes se ne sono poi occupati in una maniera più parti- 
colare de Cìiimie , toro. Lxiii , pag 267) ; e finalmente il 
&ig. Cbenevix V ha souootcsso ad un gran numero di prove , dalle 



«.* Batta versar* «n ceeetio di potassa nei prodotti dagli aettali di 

piombo, tll ferro, di zinro e »li m.in^anesc, por «rpnraro** iti gran pnrle 
lo «pirilo e riooirlo alla snperficitr dtl liquore. 3.° Gli acetati di barile, 
di potaMa. di «oda , di calee , secondo le caperiaute d«f Sig. Chen^tts , 
dsinno anche più spirilo piro-acclico rii quel che «^ii 1'' acciaio di man- 
Kaneae V acido acfiico solo noD ne dà : gli acetati aoao i «oli corpi cb« 
•«aio auieeliibili di produroc. 
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quali egli bt codcIuio che qucsio liqui do (doveva essere un rorpt» 
nuovo : la sua dissertazione ci In servito di guidi, {jinnatci da 

Chiniie , ioni. LXix, pag. n). 

i3i3. Quasi tulli gli acclali sono soliiliili n* 11* ar(|ua ; non nì sono 
per cQ!>i dite clic quegli di niercuiio c di aig<-ulu «.ho uou lo siauo al- 
tro che pochissimo ; molli, e segnfttanietite gli iceiali alcalini e ter^ 
roti, quando tono discìohi • si decompongono nello spazio di alconi 
iaesi;si ricuopronodi mufiverdasti a, e ^trasforma no in carbonati. 

i3i4> Non vi è alcuno acelalo che non sia ausccitil>ilr di cs- ré 
deromposlo dagli acidi soU'orico , idrorlorico , nitrico, fluori» o, to- 
s(«'rico; da ciò no ie>ulta un nuovo sale, e l'acido .km'Iu o si evapora 
in parie, {f'f/i. per le allre proprieiù, i'isloiia generale dei sali ve> 
getabili (i2()5). 

1315. Stato naturate, — Non fi trovano in natura che soH dne 
acetati , quali sono l'acetato di potassa c^l* acetato di ammoniaca: 
quello di potassa esiste io piccola quantitìi nel surcliio di quasi lutti 

gli alberi; l'altro si trova nella sola orina irnpuirida, 

1316. Preparazione, ec. — Tulli gli a( ciaii si touuano diretta- 
mente, vale a dire irallaado gli ossidi o i carbonati coil' acido 
acetico. Tnttavia quegli di lineo e di ferro si ottengono più cofaiu* 
Demente tratundo direttamente i metalli granulati con una suflS- 
ciente quantità >li acido. Se ne possono ottenere anche molti altri 
per mezzo delle doppie decomposizioni. 

1317. Compobizionc. — Auimctlendo die 1* acelalo di barile sia 
formalo di i oo parli di acido e di i3i,64 di barile (Rerht-n ftes 
phj'sico-chinìiqiu's t tom. il , pag. 30^), ne resulta che negli acelati 
Dentri la cpianlità di oasigene deiF ossido sia alla quantità dell* a- 
cido, come i é 7,93. Ora siccome si conosce la compositione degli 
ossidi (5o^), cos'i è facile calcolare quella degli acetati. 

1318. Usi. — Il numero degli acculi dei quali ci serviamo nelle 
arti e nella medicina è di nove: questi nove acelali sono (piepU 
«he hanno per basi la potassa , la calce , 1* ammoniaca, 1' allumina, 
1' ossido di furio , il protossido di piootbo , il deuto:t<>ido di rame 
ed il deotossido di mercurio. Noi stodieremo ciascuno di questi sali 
in paiiicolare , e studteremo inoltre gli acetati di barite » di stton- 
tìant a di magnesia. 

Dell' Acetato di JUumiaa, j 

i3i(). L' acetato eli ^lumiua è incoloro , astriugenlissimo , siiiii- 
eissimo, iticristalliasabile; 'girrossisce sensibilmente la laccamulTa. 
£i;li è,.>no degli acetati il di coi acido |)ttò -svilupparsi al di sotto 
del caló'rcotti^aéaiD essate decomposto y fcatfiùefio dorato tenia 
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dubbio ad ana cerla quantità di aciioa che qaéa|o sale ritiene. 
Egli aitira fortemeoie 1* umidità delFarìas ed è anche aolobi* 
lusimo, 

iSso. Sottomesso in rlissolusione all'atione del fuoco , conserva 

la sua trasparenza quando è puro; ma quando contiene (lei solfalo 
di pntnssa, non larda ad iutoibarsi e lascia depositar»* più o meno 
alluiniua , la quale si ridiscioglie a poco per volta pel raffredda- 
mento e peli* asitasione del lii^uore. 1/ allume , i lolfaci di nagne* 
aia, di soda e di ammeniaca, il sai marino, il nitrato di potaua» 
aono egualmente niscettibili di produrre la decomposizione dell' a- 
cetato di allumina ; ma i doiuri di calcio e di bario , il nitrato di 
barite e T acelalo di piombo non pnsseptiono questa proprietà. Il 
Sig. Gay-Lussar al (juale sojio dosale queste ossirvazioni , le ri- 
guarda come diillcilissinio a spiegarsi. (^Ann. de Chimie et de Fhj* 

si^ucr, tom* vi« pag' ^Oi) • ce. (i4i 0* 
.i33i« L'aceifto di allumina poro ai prepara raeilendo un ec* 

ce^so di allumina gelatinosa alla temperatura CHndiMurìa in-conlatjto 

coir acido acetico liquido e oonrcnii ntn , decantando o filtrando 
Ja dissoluzione dopo alcune ore di roiìtuUo. 

Questo sale non si adopia altro clic nell' arie tintoria, r per fis- 
sare i colori sulle tele dipinte. Allora si ottiene con un metodo più 
economico di «piello che abbiamo indicato. Questo metodo confiate 
nel versare una disaolutionc di acetato di piombo in una ditaolu*. 
sione di allume, vale a dire di solialo di allumina e di potassa odi 
ammoniaca : oltre l'acetato di allumina ne resulla dell acetato di 
potassa o di ammoniaca solubile , e del soliato di piombo insolu- 
bile ;'dal ( Ix: uc éegue che l'acetato di allumina com picparalo non 
è puro , ma il lale col quale egli h mcacobio non produce alcun 
cmio nocivo «ri colori che ai vogliono fissare. 

^ Deii'Jceiaio di Magnesia* 

x^iTi. Elgli è incoloro, amarissimo, seiiJia azione sulla laccamuf- 
fa , diflìciimeDle crislalliatabile , decomponibile da uu calore rosso, 
leggermente. deliauescente 9 aolabilissimo nell'acqua , ce. (i3i i) ; 
si ottiene* trattanao a calilo un eccesso di carbonaio di magnc»ia 
coli' aceto distillato o coir acido acetico di legna, filtrando il li« 
quote e facendolo evaporare , non esisto in natura» ed è sensa un. 

Acetato di Calce 

t3«3. L'aoeCato di calce si prepofa come 1* acetato di magnesia, 
^le e dire iraUando la calca o il carbonaio di cake in polvere 
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coir aceto distillato, o coU' acido provenieute dalla dislìllaKÌone 
delle legna. 

Questo sale cristallizza facilmente in aghi prismatici , di uu 
■ipelio laccate « come YcUauto ; egli è iaeoloro • seoaa aKÌona 
«alla iNccamoib ; il mo lapore è acre e friccaolissirao ; è solabiliati- 
mo odi* acqua ; no color roiso Io decompone , ec. i)). 

Non è slato ancora trovato in nnluia. Quello preparato colla 
calce spenta e coli' acido pirolegnoso , si aiUipra per decomporre il 
&oU*alo di soda, od ottenere poi dell' acido acetico coucentra- 
te (i3o8)« 

Aceuao di Boriu. 

1 3)4* L'acetato di barite si può ottenere nel modo stesso dei pre- 
cedenti , oppure si ottiene come il nitrato di barile, iraimudo co^- 
l' acido acetico il soU'iiro di barite stemperalo nell'acqua (901). 

Queste salo è piccantissimo, acrissimo , senza azione sulla lac- 
camoffii; crìslallixza facilmeote io aghi Irasparenti. La sua decqm» 
potiiiooe segue alla medetìoia temperatura Hi quella dell' acptete 
di calce. Efpofte all'aria, leggermente in efflorescenza; lOO 

rirti di acqua ne sciolgono secondo Bucliolz 88 parti quando ella 
a i5^, e 9^ quando è bollente. L' alcool ne discioglie appena un 
centesimo del suo peso , ec. TiSi 1). 

Fino ad ora 1 acetato di barite non ha alcun uso : soltanto si 
poò adoprarlo , come tetti i mli'4t barite nlidiìli , per conoKcre la 
prcscnia dell' addo folforioo. 

DeU^ AceUOù di SurmUiana, 

i325. Acre, piccante, senza azione sulla laccamuffa , decompo- 
nibile ad un calore rosso, inalterabile all'aria j si discioglie nei 
del suo peso di ac(^ua fredda o bollente, ec. (i3ii). , si oitieue 
«otto forma di piccoli cristelli, tral^ndo il ^rbonato di itrootiaoa 
o la itronliana divisissima coir aceto distillato o coli* acido che 
proviene dalla dittiilatioae del legno^ ed evaporando la dittohuio» 
ne ; esso è leoia nai. 

Dell' Acetato di Potassa, 

* • ■ * 

• 

iSaS. L'aceteto di poiana coooidiito aoa volte col noaM di 
Urrà Joliata di tartaro, per cagione del suo aspetto, e perchè per 
ottenerlo si adoprava l'alcali del tartaro, ha un sapore piccantis- 
simo; non ha azione sulla laccamuffa ; non si può ottenere cristal» 
Uaato altre che in paglittte » o almeno «ì vuole un tempo lungo 
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percM cristalUt» io pritnì. Egli è forse il nle pi& détiquetcente ché 
r .Uia. lofiui qoaoilo ha il contoUo dell' aria, ne attira V utuldità, 
mà un punto, che si ricaopre quasi neH' istante medesimo di pie- 
cole gocciolette : l'acqua deve per cosegueoza discioglierne molle 
Tolto il 5110 poso alla temperatura ordinaria, ec. (i3i 1). 

S( nidando in una storta di vetro munita di un recipiente cir- 
condato di ghiaccio , e con un tubo curvo» una mefcokia di parti 
cgoali di aceUito di potain odi dealossido di arsenico, questi due 
non tardano a decomporsi, e dalla loro decomposisione resultano 
t*. del gas acido carbonico , del gas ìdrogene carbonato, e del gaf 
idrogene arsenicato che si sviluppano pei tubo ; 1° due prodotti li- 
quidi di un peso sperifico differente, i (juali si condensano nel pal- 
lone ed i quali contengono ordinariamente alcuni fiocchi di arse- 
nico divisissimo: 3.° della potasm in parte carbonata, la quale 
iella nel fondo della storta t 0 dell'arsenico metallico il 'juale ri- 
veste le pareti del di lei collo. Vi sono due di cniesii prodotti i qoali 
noi non pcranche conosciamo, ed i quali dobbiamo esaminare r 
tali sono i prodotti liquidi. Si separano essi , versandoli in un tubo 
lungo e stretto tirato in filo a lucerna , e che non presenta per 
conseguenza che una piccola apertura, la quale peimelle di ri- 
ceverli iu bocce differenti. 

Il più pesante ha mi aspetto oiioio, ed è un poco giallo. Spande' 
iidf uria def vapori densi • esala un odore orribilmente folido, che 
ii comunica in lontananza con gran rapidità , e che si attacca tal- 
mente a1!e vesti da restare infettate per moli giorni. Non si 
accende alf approssimarsi un corpo io combustione (fl). Elsposto 
ad un dolce calore in una storta non tarda a bollire : cosi distillato, 
conserva tutte le sue proprietà primitivo» <^ndo se ne pctta qual- 
che gocciola In nna boccia piena di aria, si forma néSt Mianle nua 
norma densa t o poco tempo dopo quest* aria acquista la proprietà 
di epengeto i lumi* Quando si la la medesima esperienia in ooa 
•torta piena di gas carbonico umido, si producono pure dei vapori, 
minori pcr^> che nel caso precedente ; ma quando quest'acido è socco 
non se ne manifesta alcuno. Si vede dunque da ciò che i fumi bian* 
chi elle questo liquido spande neir aria, dipendono dall' oMigene t 
dall' acqua che egli assorbe. 



(a) TutUTÌa Ctdei ed i chiniici di Dijon lo considerano come aventa 
le propricià Hi prendere faneo aponteneemeote . in i|uanio a me ho et* 
tt-r^Alo che non prendeva faoco da se sics-io che allorquando conteneva 
dei fiocchi aeri di arscaicO| ed allorquando questi fiocchi atcraiio ii 
ceautio dclTarìa. 
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Egli è poro solubile nciracqua. Gli alcali non lo altaccaiio al- 
tro cli« difiìcUmcnte. V«mto nel cloro gassoso, la sua inBaiuoia- 
•ione è mbilanea, e J« m decompotisioue è completa : dopo di rlie 
egli precipita coli* «equa di ealce in bianco, e roU'idmgene solfo- 
ra toingi.il lo, mentre che saturalo di potassa ed evauoiaiu, t'orina uu 
sale n sfnglic , rhe attrae t'ortementc V umidilà dell'aria e che riu* 
uisce le prnuiiclà dell' acelato ili potassa 

Disciolto ucir acqua e messo in roniatlo roU' idrogene sollo- 
ntto , produce un precipitato bìauco , Icggeroieute giallo , divisis* 
•imo, formato principaloieote di artenicoedi iolio,e cbenoii 
si separa altro che dopo molto tempo da una specie di materia 
oleaginoM , la ({uale si riuoisce alla super6cie del liqnoFe : (pies ta ^ 
Allora sensibilmente acida, e la potassa ¥i la pretto coQOiccre la 
presenza dell'arido aretiro. 

Finalmente esponendolo all'aria per qualche giorno, spande 
prima dei vapori densi , poi cristallizza, e si inumidisce legge men- 
te; ti intorba coU'acaaadi calce , e coli' idrogcae solforato pio. 
duce nell'istante nnbel color giallo. 

Da queste esperienie io ho concluso che questo liquido doveva 
encre considerato come una specie di sapone a base di acido e di 
arsenico, o come una specie di acelalo oleo-arseuicale ; ma mi 
sembra probabile che entri nella sua composizione uua certa quau- 
tità di spirito piro-acetico. 

Sì è fino ad ora conowiuto col none di liquor fttmamie di 
Cadete perchè questo chimico è stato quello che lo ha scoperto» 

Il prodotto liquido il meno denso è di un colore giallo ten- 
dente allo scuro , ha l'aspclba di un acqua colorala, si combina con 
essa in lune le proporzioni, non l'orma che una leggiera nuvola 
nèll' atmosfera, ed ha molto meno odore del primo. Non ne diffe- 
risce che per l'acqua che contiene, e per una maggior quantità di 
addo acetico che entra nella sua oompositione. ( Pid, le Memorie 
di Cadet dell'accademia delle scienze ; le Osse reazioni chimici di 
DijoD nella Chim, de Di fon ; e gli Ann,dtChim , lem. lii, p. 54}. 

Stalo naturale , Preparazione , ec. — Secondo il Sig. Vau- 
quelio si trova l'acetato di potassa in piccola quantità nel succhio * 
di quasi lutti gli alberi. Per molto tempo si è l'atto un segreto del 
metodo col quale si ottiene perfettamente bianco , e tàl quale lo 
esige il commercio! in oggi questo metodo è conoscinto aia quasi 
tutti gli speziali. 

Egli consiste nel prendere la potassa del commercio beo bian- 
ca, nel disciogìierla nelT acqua, nel liliiare la soluzione, e nel ver- 
sarla a poco per volia ncll aceto dis!ill:ito, in modo da non satu- 
rarue (uilo T acido. Allora si evapora « poco per volta il liquore 
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fino a siccilK , in u-i bacino di argonlo, procurando clic ne tenip* 
di latta r operazione vi sia sempre ua piccolo eccesso di acido, e 
dimenaodo castaotemente il liquore con una cpatok ((windo T o* 
pctisiooe è al suo termioe. Se T aceuto in vaca di essere acido* 
foMp con recesso di alcali, si colorirebbe in inodo sensibile , perchè 
sc' ondo r osservazione del Sig Frc'niy , la potassa ha la proprietà 
di annerire la piccola quanlilà di materia vegetabile che l'aceto 
distillalo sempre contiene Questa njaleria per vero dire può essere 
levala per nu zzo del carbone, ed alcuni lai macisti si servono di 
questo corpo per imbiancare la terra follata. ( Fèd. per una niag* 
gior relasìone, la Memoria del Sig. Fr^y , BuUettin de Pharma" 
cu, tom. 1 e fi } quelb del Sig. de Bernonilli , toni, t; e quella del 
Sg. Figuier, tom. v). 

L'acetato di potassa non è adoprato altro che in medicina 
come fondente. * 

Ai^etato dì Soda» • 

i3i8. V acetato di soda si ottiene saturando una dissoloaione di 
sotto carbonato di soda coli* aceto distillato, e facendola evaporare 
fino a pellicola. E^li cristallizza in lunghi prismi striati. Il suo sa- 
pore e pirr nrnc ed aniaro. Ksposto al fuoco soffre la fusione ignea 
e poi si decompone. E inalterabile alT aria. L'acqua alla lompcra- 
lura ordinaria ne discioglic almeno il terzo del suo peso j 1' acqua 
iKiNente ne discioglie una maggior quantità ; egli è mefl6 iolnlnie 
ntll* alcool. 

Si adopra in atcunè fabbriche per otienere Taddo acetico ed 

il sottocarbonato di soda ; ma allora si prepara decomponendo 
il solfato di soda colF acetato di calce» fatto coli' acido piro-le^ 
goofo ( i323). 

DelFJeeUUù di Ammtmiaca* 

t3a9. QocilO sale che una volta si chiamava spirito del Minde- 
fcro , e che non si adopra altro che in medicina , esiste in piccola 
qu.'iiilìiSi nelle orine imputridite. Si ottiene saturando l'ammoniaca 
coir acelo dislillato, o coli' acido acetico proveniente dalla distilla* 
zioue del Ic^no, ed evaporando couvenienlemente la dissoluzione; 
ma siccome nel corso della evaporaaione e^li passa allo stato di 
acetato acido» perciò bisogna Deutraliasarlo quando è qoui al ter* 
«Dine , con una conveniente aggiunta di alcali. 

L'acetato di ammoniaca neutro non cristallixaa ; distillandolo 
in una storta se ne sviluppo dell' acqua , dell' ammoniaca , e si »u- 
Uioia un acculo acido » una porzione acl quale si trova in forum 
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a lunghi cnstaìii iettili • •chitcdftt!. Il ilio sapore è piccamiisi* 
no. £ aolnliiliiiiiiio mìI* e Dell* alcool. Meicoiato io disiolii* 

uone coiridrodoralo di deutossido di mercurio egli pure disciollo, 
si iiitorha in capo a qualche tempo, secondo il Sig. Plancbe» 
prende un aspello lalliginoso, e lascia depositavo unrt tn.ileria bian- 
ca, voluminosa, periata, la quale sembra essere un sale ammooiaco 
mercuriale. (^Journal de Flutrnmcic , lom. vii^ pag. 69}. 

DtWJceMo di Ferro. 

1330. L'acetato di ferro può contenere questo metallo in tre stati 
iti ossida/Jone , cioè, allo stalo di protossido, allo slato di deutos- 
sido , ed allo sialo di irilossido. Il protoacetato di ferro si otlieuc 
traliaodo coli' aiuto del calore e senza il coulatio dell' aria, la tor- 
nitura di ferro colTacido acetico concentrato. L' acqua 'it decompo- 
ne; il wo oifigene ai porta mi ferro, ed il ano idogene ai •\'iluppa. 
In quanto al dentoacetato , ed al tritoacetato , si preparano essi 
sciogliendo in questo medesimo acido il deutossido ed il tritossido 
di ferro. Si pim ancora ottenere il Iritnacetalo di ferro trattando la 
lornilura di terrò coli' acido acetico col ronlatio dell' aria; allora 
l'acaua e l'aria contribuiscono tulle due all'ossidazione del metallo. 
Anm con questo metodo adoprando' tuttavia P aceto ordinario o 
Fjacido piro^icetico, li fii il trìtoacetato di ferro, del quale ti fa uso 
nelle manifatture delle tele dipinte. Si chiama fino del brodo nero, 
il vaso nel quale cpesto trìtoacetato si fa a poco per volta alla 
temperatura ordinaria. Il trìtoacetato di ferro arrossisce fortemente 
la tintura di laccamufifa , non cristallizKa , il suo colore è bianco 
tendente al rosso , è solubilissimo nell'acqua ec. (i3ii)j non si 
adopra che nell'arte tintoria. 

Degli Acetati di Rame, 

1331 . Non parleremo che di due acetati di raì)ie , cioè del sotto- 
deutoacclalo e del deuloacetato neutro. Questo uliinio ha in com- 
mercio il nome di verde eterno odi verdello criital lizzalo odi cri' 
Stala di FénerCf e la Mia mcacolana col primo» il nome di venie- 
rame e di verdetto* 

iSSa. Il sottovento-acetato è pulvemlento e di un colore verde 
aami pallido; non hampore , ma però preso internamente anche 
a piccole dosi occasiona dei vomiti e delle coliche foriissinie; la 
«ua azione sulla laccamuffa è nulla. Colla dislillazionr se ne levano 
i medesimi prodoui che dal verde eterno (i334)» Tarla non lo al- 
tera in alcun modo, ed è iwelubilf nell*aoqiia.« nelf alcool. 
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Egli c formato secondo il Sig. Proasl di 63 parti di otsidoi e 

di 37 (il ari<]o e di acqua. 

Si ollienc stemperando nel!' arqua il verderame, cite e una 
meKolauza di cin a parti eguali di sotto deutoacetelo e di deu- 
totcetaio neutro (Proust). Questo ultimo eiseado aolobile re»ta nel 
liqoore , mentre che V altro ti precipita. 

i333. in Francia il Terderame si fabbrica a Montpellier e nei 
cootomì di questa città* Si prende della vinaccia colla quale ti 
fa uno strato più o meno esteso e sempre poco allo. Si ricuo- 
prc con lamine di rame, sopra le quali si forma un nuovo strato 
di vinaccia, e coììi di seguito germinando sempre la mavsa con 
uno strato di vinaccia. In capo a circa no mese o sei settimane 
le lamine di rame ai trovano ricoperte di tuia gran quantità di 
verderame» il quale si separa per potere esporre di nuovo il 
rame non attaccato ali* atione della vinaccia. Questa operaxione 
tifa quasi da (uHÌ i particolari in un angolo della cantina, eia 
teoria è facile ad intendersi. La vinaccia contiene scnpre una 
certa quantità di vino, il <]uale si inacidisce pel conlatto del- 
l'aria; il lamc assorbe nel medesimo tempo T ossigene di (|nesto 
fluido, arnn dubbio in proporaione dell affinità che ha il wo 
ossido peli* acido icftico. A misura che si forma delf ossido e 
delT acido, essi si uniscono e si forma il verderamé. (^f^ed. per 
■ nna descrizione pià estesa U Chimica iiffplieata aUe arti dei 
Sig. Cliaplal). 

Si adopra in medicina come un leggiero rntereiico , ed ut, 
farmacia per fare f impiastro divino ec. si adopra ancora nella 
pitti»* ti olio» in alcune opemtioni delFartn tintoria , ma ipe^ 
cialmenle per &re il ytràm eterno. 

Non bisogna confonderlo colla sostanza verde che si forma 
sai vasi di rame che non si tengono paliti. Quella sostanza che 
ai chiama anche verderame è un vero sottodeulocarbonato. 

i33^. n verde eterno ha un sapore zuc'clieiato e slillico; i 
suoi cristalli sono romboidali e di un color verde turchiniccio. 
I^gli è più velenoso del sottoacetato, leggermente efflorescen- 
te , aolubile nell'acqua e neiralcool * ec. 

Sottomesso all' azione del fuoco non tarda a decomporsi* 11 
Sig. Vogel scaldandolo in una storta di vetro ha os<:orvnio che 
verso la meth della operazione , le pareti superiori della storta 
si ricuoprivano di una moltitudine di flocchi bianchi come di 
lieve, e che il fondo si ricuopriva di cristalli di un color bianco 
rosaceo; ha veduto di più che questa materia bianca e questi 
crif talli erano un acetato anidro o privato di acqua, il quale si 
poteva ottenete egualmente fitcendo soggiornate per fualcfae mU 
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nulo soltanto del VPitlc derno nrll' acido solforico concenlraio , 
e che ili tutti i casi , questo acetato anidro diveoiva pronia- 
meate larcbiao, quaiulo ti esponeva all'aria. (Journal de Phar- 
macie , tom. i , pag. 399). 

Il verde eterno ai prepara trattando il verderame coir ace- 
to. Questa opcmr.ione si fa in pian le 9 ISTontpellicr. Alemii uo- 
mini clic si chiamano fjtvettrs , vanno a rarcorrc il verderame 
da lutti i particolari clic lo fanno, e lo portano nelle fabbri- 
che dove si fa il verde clciao. ivi si scioglie a caldo uell'a- 
ceto, ai concentra convenientenienie il liquore, e « vena in 
Tasi ove crìitallisia per rafiEreddamcuio. Per favorirne la crietal- 
Ussasione Ti ti immergono ordintriamente dei bastoni vertica* 
li, sfcsi in quarto quasi fino alla sommith partendoci dalla 
base. L* arelato si deposita su questi ba<itoni in prismi rouiboi* 
dali, qualche volta regolarissimi e di non piccolo volume. 

11 Sig. Proust lo considera come formalo di 39 parli dì ossido , 
e dì 61 di acido e di acqua* 

linoi nii fono poco numerosi: li adopra principalmente per 
ottenere faceto radicale: Ct^li entra ancora uella composisione 
dell' acqtta venie , la qaale fi adopca per acquerellare le piante eie 
carile geograiìche« 

Degli AcetaU di piombo» 

i335. Etiitono almeno due acetati di piombo : cioè un acetato 
neutro, ed un sotto acetato. Ambedue meritano di essere esaminati 

in particolare, come si è fafto per l'acetato e sottoacctalo di 
rame. Il primo di (juesii sali è quello rhe si conosce in commercio 
col nome di sa/e di Saturno , di zucc/iero di Saturno , di zucchero 
di piombo, 

1 33& Acetato neuiro, — L'acetato neutro i im sale di cui se ne 
consama una gran quantità nelle arti , e ne esistono moke grandi 

fabbriche. Fra tolti i metodi che si possono adoprare per prepa- 
rarlo, il migliore consiste nel trattare coli' aceto , o coli acido pi- 
ro-legnoso purifìcato , il liiargirio o l'ossido proveoieale dalia cal- 
cinazione del piombo (a). 

operaaione sì fa facilmente in caldaje di piombo o di rame 
stagnato; si mette l'ossido nella caldaja con un eccesso di aceto 



(«) Questa calcinaiione si fa io «n fernallo a reverbero: din è iuta 

descritta 554). L' os«ido paò rt-sinr»* m»'»rolato , spor.a alcuno ìncoiiV^* 
aicoiei eoa aoa maggiore o mioor goanuti di ptowbo mculhco. 
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distillato, tnh icalétre il liquore. Plretto lefoe la dtiioliiiiooe; 
li ti concentrt e la si porta in van nei qoali li ralTrcddaa poco per 
tolta • e nei quali il sale cmtallizsa in aghi. Si decanlano poi la 

acc|ae madri ppr sotiometterle ad una nuova evaporazione ed olle- 
nere altri crislalli. Lo uMmr parli di acciaio che si oltengono sono 
or(liii.)rìnmrnie gialiastic; riin si ottengono facilinenle bianche 
purifìrandole con nuo>e crislallizzationi. 

Qaetto sale criaullilia in piccoli aehi ìnanchi, keentl A» 
sono tetraedri terminati da sommità diedi^e; il suo sapore è prima 
soccherato e noi asirinfentc; non arrossisce la lacca muffii ; ae ne 
levano colla disiillazinne i medesimi prodotti che si hanno coirà* 
celalo di rame (i3i i) ; non prova sensihihnentr alcuna aitcniziona 
all'aria quando anrhe (piesla è saiuiaia di umidilh : tultavìn è solu- 
bilissimo nell'acqua , poiché a loo può discioglierne mohe vohe 
il suo peso. L'acqua carica di acetato bolle alla medesima tempe- 
ratura delf acqua pura • il che spiega il perchè questo sale non è 
deliquescente in alcuna circostania C711). L'acido solforico coma 
pare i solfali solubili vi produmno ncll* istante medesimo, un pre» 
cipilalo di solfalo di piombo in polvere bianca. Quando vi si v«*rsa 
dell'acido carbonico liquido, vi si dcieimina ancora un debole pre- 
cipitalo di soUocarbonaio di piombo (a). Ma fra tulle le pioprielà 
di questo sale • |a più singolare è di potere disciottliere un peso 
quasi eguale al suo di protossido di piombo, e di formare così il 
sotto acetato del quale si parlerk più basso ec. (i337}. 

Gli usi dciracelato di piombo sono importanti:si usa io medi- 
cina , all' esterno come calinanle e risolutivo, ed air interno come 
aiili-afrodisiaco. Nelle manifatture di tele dipinte si adopia per 
preparare la gran quanlitii di acetato di allumina che vi si consuma 
come mordente (1 Bai); finalmente se ne fa uso per otienera la 
biacca , come noi diremo in seguito. 

1337. Sottoacetaia, Questo mie cristallizza in lamine opache 
e bianche : il suo sapore è il medesimo dì quello dell' acetato , sol- 
tanto «'gli è meno zuccherato; avverdisrc seusibilissimamenlp il 
siroppodi vjolcmammolc ed arrossisce la carta tinta colla curcuma, 
di modo che si comporta con questi colori come i sali alcalini; è 
inalterabile ali* aria, ed è molto meno solubile nell'acqua di quel 
che non lo sia il precedente. L'acido òirboiiico ne precipita nell'i- 



la) L*aeei»io di piombo del eomìnereio avverditce io ^ceoerale aa 

p- i fi ti 9'r.-»prw> iji violeiiiaiiitnolp : è |irobahile r\u' non n pttèi» rral- 
iit^")!!!» rontidcrare cooie Qcalro, «Uro che «1o|h> averlo iratuio colloide 
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sUnte una gran quantità di sono carbonaio di piombo di un bel- 
lissmo color bianco. Tutte le dissoluzioni dei sali neutri , adciie 
«{uelle dei nltnti di potiiM • di loda» lo inUwbaiio in mi natio. la 
ogni cito no mnltano dei lotto mIì di piombo intolobili. Egli i 
egualmente decomposto delie ditfoloxioni di gomma, di concino^ e 
della maggior perte delle dissoluzioni dì materie minimali. 

Per ottenere il sotto acetato <li piombo, bisogna prendere aoa 
porte di acetato neutro, una parte e mezzo di liiar^irio privato di 
ecido carbonico colla calciuazioue e ridotto in polvere iìue , met- 
tere il tutto in on celdeiotto di reme con 96 e «5 porti di acqua , 
far bollire il liquore per i5 a ao mimili e poi Blimlo e eoacea- 
tiarlo (a). 

U estratto di saturno che si prepara soprassalurando T aceto 
coli' ossido di piom!>o e facendo evaporare la dissoluzione fino ad 
un certo punto, è evidentemente un sotto acetato di piombo; al- 
lungato con acqua diviene biauco* e forma V tKqua bianca o Va- 
cfua vegeto mùurmU, 0 acqua di GouianL 

Si edopre perticolarmeote il iotto aeetato di piombo per pre- 
parare le materie che sì conoscono in commercio col nome di 
biacca , di bianco di piombo , di cerusa , e le quali non sono altro 
che sottocarbonato di piombo. Tuttavia questo prodotto sì ottiene 
ancora con altri melodi , i quali lutti noi dobbiamo esporre eoa 
esala zza. 

i338. Biacca, Le fiibbrìeeiione ddla biacca eoi MUtoaeetato 
dì piombo i templìcissima ; ella contine » 1.^ nel fiir pesiere e tra- 
verso la dissoluzione di qnesto sale nna corrente di gas acido car* 

bouir o , fin die questa dissoluzione sia ridotta presso a poco allo 
stato di acetato neutro, o piuttosto fin che non vi si formi più car- 
bonato di piombo; nel far bollire questo acciaio colf ossido di 
piombo per ricoadorlo allo stato di sotto acetato; 3.** nel decom- 
porlo di nuovo coli' acido cerbonieo, e coil di fegnito ; dal che ti 
vede che se nelle opereiione non %\ perdesse acetato , si potrebbe 
Dire col medesimo sale una grandissima quantità di soitocarbonalo 
o biacca. A misura che si forma questa biacca ella si deposita 
nel fonlo dei vasi nei quali si opera; fjunndo ella è $uihcienle« 
mente lavata, la si fa seccare lenluin''nte c i»i inette io commercio, 
ed è di prima qualità. Con questo metodo i Sigg. Board e Brechoa 



(a^ Il liur^irio d«ve estere Ralrinalo, perchè Vacel^tlo dì piombo QOO 
potrebbe «liicioglirre il carbonato di piombo» chc il lilargìrìo OoniicOO 
«cinprc in uiaggiore o uiiaor qu^uliù. 
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preparano m CKcliy la biacca che cnI mettono in com- 

ncrcio. 

1339. Sono circa diciassette anni che ho fatto conotceré il 

metodo del quale ho data la descrizione. Prima di questa epoca ♦ 
si preparava luUa la biacca, espotK-ndo liellr lamine di piombo al 
vapore delibacelo, e tullora con questo mezzo si prepara tanto 
in Olanda , q|uantO a Krems o vicino a Vienna in Austria. 

In Olanda si prendono dei vasi di terra di 7, o di 8 litri 
di capacitai Nt-1 fondo di qaesti vasi ti pone nno strato alto qnalcbé 
pollice di aceto di orzo ; immediatamente topra a questo strato 
e sopra dei sostegni, si pongono le une a canto alle altre, le 
lastre di piombo geliate e non laruinale; la disianza che le 
separa è piccolissima. Dopo aver chiuso tutti i vasi con un 
coperchio ondinariamente ai piombo, ti pongono essi io strati 
di concio o di valionèa, di modo che ne nano affatto ricoperà 
ti. In eapoa circa sei tetlimane ti tcnoprono i vasi e ti trovano 
le lastre auasi del tutto alt lecite» e convertite in una gran 
quantità di sottocarbonaio di piombo ed in una piccola quan- 
tità di acetato. Si separano questi due sali dalle porzioni di 

£iombo che sono ancora allo &uto metallico ; si macinano ,6 si 
tvano ; tatto qoel che è acetato ti ditcioglie , mentre che tntto 
ipiel che è tottocarbonato il depotila in forma ttrati den- 
sissimi , di I a 3 centimetri di grotteaaa. 

La biacca fabbricata cos'i c sempre grigiastra , colore che 
proviene senza dubbio da un poco di gas idrogene solforato * 
somministrato dalla vallonèa o dal concio. In fnlii a Krems , o 
piuttosto verso Vienna si prepara la biacca esponeudo il pionibo 
al vapore dell'aceto, e per questo la maggior parte della cerosa 
cbe ottonano i di prima qaalitli • perchè ti gnatdano dal circon- 
dare i vati col concio o colla vallonèa, inalzando artificialmente 
la temperatura al grado conveniente. La biacca più bella si vende 
separfiln col nome di biacca di ar(jc'nlo (^f^ed. la preparazione 
della biacca di Krems del Stg. Cadet Gassicourt, Joiirn, de P/tat' 
macie, tom. i, pag. 392). 

1340. Montgoifier ha proposto nn nnovo meno di fare la biacca 
tergendoti di piombò» di aceto» di acido carbonico e di aria. Aqna» 
S40 effetto ttabiliiee » col metso di on tubo ona comnnicatione fra 
un fornello acceso , ed noa botte che contiene una certa quan- 
tità di aceto, e la quale d'altronde comunica , per mezzo di un 
allro tubo, con una cassa piena di lamine di pion)bo gettalo e non 
laminato. L'acido carbouico proveniente dalla combustioue del 
carbone, e mescolato con asolo e con gat otiigene tfoggito all'aaiona 
del fnoco , entrano nella bott«« ti caricano di tepori di aceto e ài 

T.IILP.L % 
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Il ftirivAiio BfllU CMt» ove li trof»no le limine. Quei te tono pron^ 
Uoneiite atlaccale; ne resuke oome nel meiodo oitndele» una me- 
scolanza di acetato e di sottocarbnn.ito» che si separano con delle 
lavande. La tooria del metodo di Momgolfier è tacile a concopìr<i. 
Senza la pi esonda dell'ari lo cirbonìco non si oller-eb!>e che del 
soito-acelalo di piombo ; ma siccome questo sale c su»reliibile di es- 
sere decomposto dilTaciHo carbonico, perciò si deve ancora otieoc- 
re del sotttt-carbonaio. È, probabile cne net meiodo praticalo in 
Olanda ed in Austria 1* acido carbonico provenga dalla decom* 
posisione delP acido acetico. 

La biacca è adoprala in pittura per mesticare i colorì , otte- 
nerne tulle le varietà possibili, e facilitare il prosciugamento <lcl- 
l'olio: se ne fa principalmente uso per dipingere gli intavolati 
degli appartamenti: in questo caso ella prende ordinariamente il 
nome ili eenisa; i mercanti vi agginogouo spesso dalla creta» o del 
toifiilo di bnrìt». 

* 

Acetato di Mercurio, . 

t i34i- L'acetato di mercurio può essere come gli altri sali di 
Mercnrio allo stato di protossido o di deutotsido. Noi non parlere- 
mo che del dentoacetato. perchè è il solo che si adopri. 

Il deuloacetato crisialliaaain pagliette bianche e periate $ prò* 

voca la salivaEÌone; il suo sapore è sgradevolissimo , benohè meno 
forte di quello della maggior parte degli altri sali mercuriali SO* 
tubili ; egli non altera la UccamufTa. 

Sottomesso ali*atiooe del fuoco, non tarda a decomporsi 
(i3ii). L'aria non ha sudi esso alcuna aaione. L'acqua alia tem- 
peratura ordinaria qon ne discioglie che una piccola quantità j 
quando ella è bollente ne discioglte di più, a ne lascia depositare 
per raffreddamento sotto forma di cristalli. 

Si può ottenere il deuloacetato di mercurio o facendo bollire 
in un matraccio deli' acelo disliliaio, o dell'acido acetico alluiigalo 
con acqua sopra il dentossido di mercurio, filtrando poi il liquore e 
ksctanoolo freddare; ovvero versando una dissolutione neutra di 
acetato di potassa in una dissoluzione egualmente neutra di dento- 
nìtrato di mercurio: in quest'ultimo caso l'acetato si forma nel 
momento medesimo , e si precipita quasi tutto, per Ottenerlo poro 
basla decantare il liquore e lavare il deposito. 

Questo acefalo enlra nella composizione delle pillole di Key- 
ier; qualche volta ancon si fa entrare , invece del oilraio di mer- 
•uno » nella composiaione del liroppo di Mei, 



dell'acido MàLlCO. 

Dell'Acido nuUieo. 



134^. Qaesto acido scoperto nel 1785 da Schede t Irova in 
qaasi tutte le fratu. i Janpooi e Twa f pina lUbboao Mcondo que- 
sto dotlo cliimico il loro sapore agro ad una me.scolnnza di questo 
acido e di acido citrico. Le susine , le prugnole, le mele , le sorbe 
mature, le bacche del berberi, debbono il loro sapore a (juesio acido, 
ed air acido sorbico. Le bacche di sambuco oero , coioe pure le 
•orbe quando tono acerbe 000 contengono per II oootrario che acido 
malico secondo il parere del Sig. Donovan. Foarcroy ne ammeiie 
reiiilenui nel poiìine del daltofo di Egitto; Adet nel sugo del« 
l'ananasso ; Hnjfinan neir.^^ai»e americana. Il Sig. Vauquclin Tha 
trovalo mescolato agli acidi tartarico e citrico nella polpa di tama- 
rindo, mescolato all'acido ossalico nei ceci, e formante colla calce un 
malato acido nel sugo del semprevivo (^Sempervimtm Uctorum), 

1343. L' acido malico non è molto lapido | lottavia arroiaitce be- 
nìssimo la kccamuffii. Pino ad ora non si è potuto ottenere altro 
che sotto forma di estratto , colorato in scuro giallastro, probabil- 
mente da una sostanza estranea; U sua disiolaaione anche la pià 
concentrala non crislallizen. 

Esposto al fuoco in una storta , si rigonfia» si carboniita , e dk 
tatti i prodotti che provengono dalla distilbiione delle materie ve- 
getabili (1^75). Quando ti espone In strati sotiiti ali* aria aaciotin 
egli si risccca e prende T aspetto di uiin vernice; quando l'aria è 
umida va in deliquescenza: egli è anche solubile neir alcool, e 
l'acqua ne discioglie molle volte il proprio peso. Questa dissoiu' 
zlone acquosa, coiiseivata in vasi aperti o chiusi , si decompone in 
capo ad un certo icmpo, e forma alla sua superficie nna muffa densa, 
jiel meno della quale si vede una «pecìe ai iedimenlo caibonoto. 
L'acido solforico concentrato carbonisia l'addo malico;!* acido 
nitrico lo trasforma in acido ossalico (i283). 

Versato nelle acque di barite e di slrootiana, produce un pre- 
cipitato bianco e a fiocchi ; ne forma uno simile nelle dissoluzioni 
di nitrato e di accinto di piombo , di nitrato di mercurio e di ar- 
gento. Questi diversi precipitali si sciolgono in un eccesso di acido 
malico ed in qaalooqac altro acido forte , Miscetlibile di forouiro 
dei mli solubili coi bro ossidi. 

i344* avere l'acido malico meno impm>o die sta possibile 
bisogna estrarlo dal sugo del semprevivo. Dopo avere filtrato que- 
sto sugo vi si versa un eccesso di acelato di piombo in disso- 
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Iasione (a). Ne reralla nn fireeipìtaio bianco , formato ttnicatneoie 
di maialo di piombo, il quale si lava più volte per decanusione, 

e dal (^ualc ftilcva Tacido malico, o trattando c|nes(o salo di p'omho 
c-oiracicJo solforico, o irattnn<1oloroiri(lrogeneiolforalo.(.*^ea, i34^ 
i'eaccuiionn di qm-sli <lur melodi) (/»). 

Si può cstrarte ancora l'acido malico dai sugo delle mole nella 
maniera iste&sa , e si può pure otlenerlo trattando il sugo con ire 
irolle il tuo peso di acido nitrico a ^V* (iaB3) ; ma con questo ul- 
tiofto metodo non ti otIiODe mai altro che un acido carìchiasimo di 
colore , ed oniio cerlamenit a dolio materie estranee. Questo acido 
« assolutamente sema airnn uso. 

i3 Sulle proprietà dei maiali non si sa altro rhe quel clic ab- 
biamo dello uelT istoria deir acido malico, e quel che abbiamo 
detto d' altronde neU' istoria generale dei sali (lac^S). 

1345 I Stgg. Bouillon-Lagrange e Vogel , hanno pobblicate 
qnalcbt Mmo fa delle osservazioni snll* acido malico, le quali ban* 
no per ngfolto di far vedere che questo acido deve essere conside* 
rato come un composto di acido ar«'lico e di una maleria vegeta- 
bile colorala in scuro, la quale paragonano a quella clic si imiica 
spesso col nome vago di cs^ro/livo (1670). Essi assicurano che ver- 
sando dell'acqua di barite nell* acido malico preparato in qualun- 
ifoe maniera, si ottiene an precipitato formato ai eelrattivo 0 di 
barile; e che 61traiido il liquore e facendolo scaldare con dell' a* 
cido fosforico in una storta munita di un recipiente , passa in (^e* 
sto un acido il quale possiede tutte le proprietà dell' acido aroiiro. 
Essi assicurano ancora che distillando dolcemente l'acido malico, 
«gii lascia evaporare una certa quantità di acido acetico. Ammet- 
tendo qoetli mnltamettti, sembrerebbe Infatti che Ttcido malico, 
talqoale è suto ottenuto fin' ora conterrebbe dell'acido acetico ; roa 
non sarebbe ancora bastantemente dimostrato cIm egli dovesse tutto 
il sao acido all'acido acetico, e che non contenesse un acido di- 
stinto da tutti gli allri. (^f 'ed. per il resto la memoria dei Signori 
Houillon-Lagrange e Vogel, JoarncU de Pharmacie p lom. 111. 
pg. 49)- 



(4) Sì eo«o»cc rhe Pscekato di pionbo è in ercess'^, qoaodo 6lir«D- 
do una porzione ()<^) liquore, q««su» ctssa di intorbarsi eoa noe nuove 

qn>nliU di questo »^\e. 

(I*) Secoodo il Sig Bracoonotf il sago del «emprcvivo aon contiene 

«• Il into drll' Virilio m .liro, inn <-zian«hi) un altro ac ido. Ki-si.i r;;li quer- 
Sili mescolalo coir ^cido m ilioor' il Sig. brstconnoi non ce lo dice (^a- 
iialef de CAimie 9t Phjsi<fue^ lom. vi , pai^ il^). 
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DelV Àcido otsalico, 

1 34^. Staio natarale « Prepanaione, — L' addo osmIìm la di 

cui scoperta è dovuta a Bergman , non si trova in natura aliro 
unito alla calce ed alla potassa. Si oliiene Iraltaudo lo lucchero 
con sci a sctio vollp il suo peso di arido nitrirò , come abbiamo 
detto precedenlcaicnlc i ia83} , oppure cstraeudolo dall' ossalato 
ttc'ìÒQ di potassa o sale ili acetosella. L' ultimo di questi due metodi 
e il più economico. 

Per cstrarre l'acido ossalico dall' ossalato acido di potassa o 
sai di acesotella , si coraincìa dal disciogliere questo sale in venii- 
cinque » o trenta volte il suo peso di acqua , indi vi si versa una 
dissoluzione di acciaio di piondx) del coninjcrcio, fin che non si 
faccia più alc un urccipitaio. Ne resulta dell' prelato di potassa fio- 
labile e deirossaiato di piombo insolubile, il quale si j3eposita sotto 
forma di poltere bianca. Quando il deposito e formato si lava per- 
decantaiione più volte Dipoi si mette questo «issabto di piombo 
in una cassnbt colla metà del suo peso di acido solforico con- 
centrato , il quale si allunga pi ima con quattro a cinque volle 
il suo pc50 di acqua (a); indi si scalda a poco per volta il li^ 
qoore fino all' ebuUiziouev L' ossalalo di piombo si decompone 
pconumeote; il sno osrido ii nntsce alPaddo solforico , e forma 
no soUato die si precipita in polvere bianca f mentre che il 
suo acido resta in dissolnaioae; ma siccome questa dissolusione 
conliene nel medesimo tempo una piccola quantità di acido sol** 
forico, cosi bisogna per precipitarlo affatto, aggiugnere un poro 
di litargirio in potveie finissima, e dimenare continuamente il li- 

Suore. Si cesserà di aggiuguervc ne quando il liquore , di coi se ne 
luerìi di quando in qoaiMO nna pordone* cesserà di essere intor- 
baio dal nitrato o dalTidrodonito di barite. Allora si filtrerb tutto » 
si rìoaverb io nna boccia, e vi sì farà passare una corrente di gas 
iclrogene solforato. Questo gas ridurrà una piccola quantità di os* 
sido di piombo che sarà restalo umto all'acido ossalico, e produrr?! 
per consegueuza dei fiocchi nerastri di solfuro di piombo. Fin;il- 
luenle si filtrerà di nuovo il liquore, si farà evaporare convenien- 
temente , e col raffreddamento se ne separeranno dd cristalli di 



(a) Per conoscere la qaaotiU di o«»«lato di piombo sulla quale si 
epera, biao^oa aoliaoia fiiroa asciugar* »oa poraiona. 
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■cido purisMinò. Evaporando le acqae madri , te ne leveranno altiS 
crUtalU pari quanto i precedenii. 

Questo metodo è sutcetlil^iie di due modinrazioni : l'una con» 
aiate nel separare V eccesso di nn<\o solforico colla barile , e l'altro 
nel trattare direiiamente l' Oftsaiaio di piombo coli' idrogene «ui- 
foralo. In itili : 

1.^ Si nella l'oualalo In impenfioiie in dice! n dodici volte 
il Mo peso di acqua, e vi li faccia pattare a traverso, e bolla a bolla, 
UD eccesso di gas idrogene solforalo; ne resuUeièi dell'acqua e del 
tiolfuro di piombo insolubile , il quale si preripiicrà sotto lormt di 
fiocrhi ncii , mentre che Y aciilo ossalico tlivenh liLero e resterà 
in dissoluzione nel ll(juore. Non bisognnJi (lun{|ui lIil* (iltiai lo e 
larlo evaporare coaveuieaieuicule , per oUenere T acido ossalico 
cristallistato. 

9.** L'oasalato dì piombo essendo decomposto dall'acido sol- 
forico, come noi abbiamo detto precede niemenle » se ti tggiugns 
al liquore a poco per volta dell' acqua di barite, e se si ces a di ag- 

giugnervene subilo rhe questa base non lo intorberà più, f acido 
soll'oriro si troverà precipitalo lutto, ed il liquore filtrato non con- 
terrà altro clic r acido ossalico La sola coiiciizionc da osservarsi si 
è di non mettere pià base di ooel che ne bisogna per saturare V a- 
ddo solforico, o di arrivare aa un ponto tale che il liquore non sia 
intorbato nè dal nitrato di barile né dall' acido solforico. 

i347> Proprietà. — L'acido ossalico cristallizza in lunghi prismi 
incolori, trasparenti, e quadrilaleri , terminati da sominiih (liedie. 
Il suo sapore è Ionissimo, e la sua azione sulla itccamuJSa è gr^n* 
dissima. 

Sottomesso io non storta all*«aione del fiioco sì fende nella 
soa acqua di cri«lalliisattone , la ^uale fa t 0,17! del suo peso, si 
addenta e si divide in due porzioni , una delle quali piecolissima si 

decompone e produce dei gas, nei quali l'altra si evapora: questa 
ultima privata dell'acquaci cristallizzazione, ed in uno stato di sic- 
rilh grande quanto è possibile, si condensa sotto torma cristallina 
nel collo della storia. Quando si la passare l'acido ossalico in un 
tubo infuocato, la soa decompositione è totale, ed lia luogo senza 
deposito di carbone j il che proviene dallagranqnanliiftdì ossigeno 
che entra nella tua composizione. Egli è inalterabile all'aria, so- 
lubile nel suo peso di acqua bollente, e solamente nel doppio del 
suo peso di acqua alla temperatura ordinaria. L'alcool lo drsciogiìe 
più difficilmente dell'acqua. Al njomento che i suoi cristalli sono 
in contatto cou questa, sembra che si rompano, e producono uu 
leggiero strepilo. La sua leodeosa ad unirsi alla calce è lale , che 
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egìì U toglie «n'icido «olforìco, ed ioUwfaft la dinolittioiie di toì* 
lato àr calce , ce. (ia88). 

i348- Composizione. — L'arido ossalico è fra lutti gli acidi ve- 
getabili » (|ttelio che contieae più est igeae. Egli è formalo : 

ékroodo i Sìg. Ga^'LosMc e ThenarJ Se<xndo il Sif. Bertdin* {Ann. dm 
{Recher. phygu^ìumiques), C^mh^ 100. Miv, p»g- 180). 

in pp9A in Tolao<# 

Di Caihonio 26,5^^6 Di vapore di airbomo • 

Ossigeue . . • • • . 70,689 Gas ossigene • • • • 
Idrogcae .•>•••• ai74^ idrogent • • • • i 

di Caibooio • • • ^566 
Ottigene ed Idro^ne ) orrero io peto 

■elle proportf ODI ne- f 8n ^' Cni bonio. 33. a 7S 

cesiarìe per fermare ( Ouigeoe 66^'>34 

V acqua. J 
Ossigcoe eccedeole. • • 5o,S62 Idrogene o,i44 

Si adopra nei laboratori come reagente per conoscere la pre- 
tensa della calce oei liquidi , e si adopra ancora in alcune mamiat* 
tare di tele stampate , per levar via i colori a base di ferro: erii fii 
sparire le oiaccbie di inchiostro mollo più prontamente del sale di 
acetosella» di coi si £1 ordinarìamenle tuo per qaesto effetto* 

ùe^li Ossalali, 

t * 

lS49' Propietà, — Gli ossalati sono suscettibili di essere decom- 
posti dal fnoco» come tatti gli altri sali vogelabili ; ma siccome 
r acido ossalico contiene molto ossigeoe , cos^ non è io questa de- 
comiMisitione quasi mai messo al nodo il carbone , di modo che il 

residuo non è formalo por cos\ dire che di sollocai borialo , se Tos- 
salato appartiene alla seconda sezione , e di ossido o di metallo 
ridotto se egli appartiene alio altre (a). 

Fra tulli gli ossalati neutri, sembra che non vi siano che quegli 



(a) Sembra che il rrsidao non rootrn^a niellilo allo »l»lo mptallico. 
•e aoo nel c.9»o io cui Possido dell* OMalalo «ia suftcettibile di ridursi 
spootaocatocoi»; ti che proriese tcmpr* dalP estere V m»4o «éaalioo 
aigenaiisMaio. 



. DBGLl OSSALATI 

i quali fono a baie di potassa, di soda, di ammoniaca, di norfinà t 

di allumin.i , clic siano solubilissimi : ossi lo divengono mvno mn 
un eccesso di .irido, mentre che (jiicijli f he sono insolubili si s< iol- 
gono al coittiario ogni voUa che 1 acido è piedouinanle. In con- 
aegaenza se da una parta si vana una dissoluaicoa cooceniraia di 
acido oisalico io una ditiolotioDe neutra e concentrata di osaalato 
di potassa, di sodao di ammoniaca, si fornoerauno in rapo ad un 
certo tempo dei cristalli di ossalalo acidulo ; e se si versi da un al* 
tra pnrlc a poco per volta dell' arido ossuliro nelT acqua di barile, 
il liquore prima si inlorbideiìi e dipoi lisrhiarriJi. Vi bisognerebbe 
molto più acido per rendere la iraspaienza all' ac(|ua di calce per 
esosa della gran coesiona dall' ossalato calcareo. 

La calca , la barite e la strooiìana, sono le basi che hanno la 
maggior tendenia ad noirsi all'acido ossalico, coli* intemèito 
fielr acqua : vengono poi la potassa e la soda , poi ì* ammoniaca e 

la magnesia. 

Sembra che gli ossalati siano i sali vegetabili i più dilFicili a 
deromporiii dagli acidi , e che essi rcsislauo all' azioue di un giau 
ìiam^o di questi ohi mi * ec. (lagS). 

i3So. Stato naturale, — Fino ad ora non si sodo trovati in na- 
tura che due ossalati. L* ossalato di calce e V ossalato acido di po- 
tassa. L^ossalalo diralce, secondo Schède, si trova in piccola 
ipiantilà 1.° nelle radici disedaniiia, di asclepias, di aneslabovi, liì 
curcuma, di carlina , di dittamo bianco, di nnoccbio , di genziana 
rossa , di zenzero , di iride uotcntina , di mandragora, di alcanna 
spuria, di pazienza, di saponaria, dr Scilla, di tormentilla , di vale- 
riana , di tedoaria; a." nella scorza di cascariglia , di cannella , di 
aambuco e di simamba: qualche volta ancora questo ossalato si 
trova in forma di concrcrioni nella vcscira umana. In quotilo al- 
l' ossalato acido di potassa , et^li esiste parlicolarmejiie nel liuntee 
acetosella, che si coltiva in Svizzera per ottenere questo sale, nelle 
oxalis, nei fusti e foglie del IjJieum palmatum , e probabiimcuic 
■elle foglie dei beròent. 

iSS%* Preparazione. — Gli ossalati di potassa, di soda e di am- 
muniaca , si preparano direttamente , vale a dire trattando queste 
basi libere o carbonate coir acido ossalico. Quegli che sono inso- 
lubili , si ottengono in generale per la via delle doppie decompo- 
sizioni : tuttavia si possono anche ottenere nel modo slesso degli 
ossalati solubili ; ma allora bisogna trattare l'ossido o il carbonaio 
con no piccolo eccesso di addo ossalico, iar bollire il liquore , fil- 
trarlo, e non considerare il deposito come ossalato, sé non dopo 
averlo ben lavato. 

i35% CompoiUione. — L'acido ossalico è socailibila di combi- 
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Mnt'iii c|iMllre proponioni cogli onidi , di modo cho 'né TCSuliaao 

degli ossalati neutri, dei sotto ossakti , degli ossaUti aciduli e degli 
ossalali acidi. La quanlilh di ossigene dell' ossido sta alla quantiik 

di acido come i a 5,fì(>8 negli ossalati neutri ; come « a 5,568 
inuitiplicaio per a» negli ossalati aciduli ; couie i a 5,568 moltipli- 
cato per 4 negli ossalati acidi ; come i a ^'^^ nei sotto ossalati. 

Glios.«a1ati neutri contengono dunf{ue il doppio dei sotto ossalati, 
la metà della quantità di acido degli ossalati aciduli, oò il (juarto 
della quantitii che ue contengono gli ossaiaii acidi Perciò questi si 
cbiamiuo quadnmaimti, OH omtli aciduU ti cbiamano anche 
col nome di iopraoaalati. Siamo debitori al Sig* Wollailon di 
queste importanti osiervazioni. 

Questi quattro generi di ossalati esistono realmente, ma noti 
hanno essi per hase il medesimo ossido. 11 deutossido di potassio 
Della sua combinazione coli' acido ossalico ne produce tre (i354 — 
i358): la maggior parte degli altri ossidi non ue produce che 
due al piò. 

La tabella segaenle che comprende l' analiri dei principilt 
oisalaii neutri , è levala dalla memoria del Sig. Berard M qncsli 
mU (Jnn, de ChimU , tom. uonii , pag. 387). 



OSSALATI 


QUANUTA' 
ai 

ACIDO. 


QUANTITÀ' 
Dt iati 

• 

le etperiease 
del Sig. Berard. 


QUANTITÀ' 

DI BASE 

calcolala 
dal Sic Berard 
•eeondo le cx- 

pacità di satu- 
razione 


Di calce • • • • 


lOOi .... 


6i»3* • • • 


61, a. 


Di potassa. . . 




102,7. . . . 


io3,8. 


Di soda • • . . 




6^,7, . . . 




Di ammoniaca 




38,a. . . . 




Di ttrontiana . 




ii9t5t • • . 


ii3»4* 5 


Di barite • . . 






i64,3. 


Di nMgnefia • 




37»6 • • > 



74 MOLI OfSALATf 

i353. Vii. — Non ti adopra nelle arti che an aolo oistlaio, 

quale è Tossalalo acido o tcidulo di potassa, chi amato volg:irrn<>iitff 
safe di acetosella. Si ìdopr:! per avvivare il colore dello zatfionc o 
il rosso vegpiabilc , e per eslraire l'arido ossalico; se ne fa ambe 
oso per scoprire la presenza della calce nei diversi liquidi , lua si 
possono adoprare ancora con maggior successo gli OMalaU neutri di 
poiMM , di toda o di ammoDiaca. Queaci uUimi •on<> i soli che me- 
riiano di essere studiati In particolare. Sarà facile d* altrondefar 
Tisioria degli altri , in conseguenza di quel che abbiamo detto iiat 
•ali f egetabiii» e sugli oesalaii io generale* 

OutUato di Potassa, 

i354* L*oMaIaio di potatia ti ottiene neotraliuando V acido os- 
salico o il sale di aretosella colla polstta. è coi^ solubile nel- 
r acqua che è diffìcile farlo crisiallizKare. Qiiando si decompone 

col fuoco sì ottiene un residuo die è interamente formato di sotto 
carbonato di potassa. Gli acidi sollorlco , nitrico idroclorico, ed in 

Seoerale tutti gli acidi potenti, gli tolgono una certa quantità di 
Ile , e lo fanno passare allo stato di quadrossalatp , il quale è 
molto meno solobile delf osaalato neutro , e si precipita sotto for- 
-ma di cristalli se l' ossaUto neutro era concentrato. Nelle acque di 
calce, di barite, di strontiana, vi si producono dei precipitati bian- 
chi di ossaiati 'li «{ueste basi , e V istes^o arcarle ai sali , la base dei 
quali forou un sale insolubile unendosi coli' acido ossalico. 

Sopraotioialo di Poiana, * i 

i355* Quando si vuole ottenere questo sale perfettameate puro , 
bisogna combinare una certa quantità di potassa col doppio del- 
l'acido che ella esige per nrutralizz.irsi. 

Questo sale cristalizta facilmente. I suoi cristalli sono paralle- 
lepipedi opachi e cortissimi. Egli arrossisce la tintura di laccainuUa, 
Calcinandolo si ottiene un residuo interaroente fermato di soitocar- 
honato di potassa. Egli non attira l'umidith dell'aria; è molto meno 
solubile neir acqua di quello che lo sia Tossalato Dentro ; versandor 
dell'acido ossalico in una dissoluztone concentrata diosialaCia aev 
tco^ si produce un precipito cristallioo acidulo. 
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OisaUoo ùddo , o QuadrA$aUtto di Poiana, 

1 356. Si ottiene questo quadrossalato nella medesima maniera 
del soitossalalo , se non che si combina la base rol doppio di aci* 
do. Crisiallizza facilmenle , ed arrossisce mollo la laccamufifa. 

Sotlomcàso air azione del fuoco egli si decompone » ed occa- 
•ione i medesimi |>radotti che ti haono dagli oisalatì neniri eà 
acuhili ; la na asione solP aria è oalla ; egli è tdobite oell* acqua 
meno del precedente ; senbm che l'alcool non ;ie disciolga la più 
piccola quantilli; egli si comporta presso a poco colle basi e coi 
tali come Pacido ossalico: nel modo stesso deli ossala to acidulo, rgli 
fa parlo qualche volia del sale di acetosella, ed è in coosegueuui 
adoprato come esso. 

1357. Il tale di acetoielhi si ettrae ìa Svliaera dal Bumex ace- 
tMelia ad in loghikerra àìlVOxaliiaeetotelia, Il rumex si pesta» 
si mescola con una certa quantìtli di acquia.esi spreme collo atrei* 
tojo dopo qualche giorno di macerazione; dipoi si scalda legger- 
mente il sugo , e si pone in una tinella di Irgno. Ivi si roetlo iu 
contatto con dell' argilla per uno o due giorni , ed in capo a questo 
tempo si trova schiarito , onde si decauia e si evapora couvenieu- 
lemeote in oca caldaja di rama* k poco par volta ai fonoaiiodei 
criilalli , ma siccome aaii sono verdastri perciò si parificane con 
nnoTe cristallizzaaioni. Da 5oo grammi di rumex , si levano dr» 
ca 4 grammi di sak di acetosella, 3 decigrammi di cloruro di 
potassio » a ceniigramni di soliato di potassa » tao grammi di 
estratto. 

Owiiliiifr di Sfda» 

1358. Questo ossalato è poco sapido* ed è ordioariamente ift 
pìccoli cristalli granulari. 11 fuoco ne. opera facilmente la de- 
composizione, ed il residuo che si ottiene è roialmente formato 
di soltocarbonaio di soda. L'aria non lo altera, ed è poco solu- 
bile nell'acqua. Qùando si tratta cogli acidi solforico, nitrico, o 
idroclorico, passa allo stato di sotlossalato. Ci offre colie basi sali- 
ficabili e COI sali • i medesimi fenomeni di ipiello di potassa. 

Si ottiene neutralizzando una certa quantità di soda coll'acido 
ossalico : per poco che la dissoluzione alcalioa e la di s so ki iione 
acida siano concentrate » il sala si precipita in fran parta a mi- 
jnra che si forma. 
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Soprapsf>alato di SodtU 

1359. li soprnossalalo dì soda sì prepara versando in una di's« 
soluxionp di scila, due volle p'ù acido di quello che ne esigerebbe 
|>4-r essere salutato; egli $\ precipita ordinariamenle in polvere 
rrislallina auando i liquoti sono appena concentrati; arrossisce 
b Uatnra di licofffa f k mm dittolobiUtk i più piccoU eiaaiidio 
à\ quella ddP onaUlo ««atro, e non ha alcon nio. 

Oma/oIo di A mm i n Um ea , 

1360. L'ossalato di ammoniaca si ottiene saturando Tacido ossa- 
lico coli' aromouiaca , e facendo evaporare conveaientemenle la 
dinolutiooe. Crislallissa in Innphi letracdri teminati da tommilà 
diedre; il ano lapore k piccanliMinio. Colla diatillazione se ne leta 
dell'acqua, del tolto camoato di ammoniaca che ti volatilioa , ec 
Si sublima ancora un poco di os«alalo, e resta nella storia un pic- 
colo residuo caibonoso. Questo sale è solubilissimo nell'acqua ed 
insolubile nelF alcool. Tialtato cogli acidi solforico , nitrico, oidro- 
cIokìco, è in parte decomposto e passa allo slato di ossalalo acidulo. 
Quando ti mettono tra loro in contatto a parti eguali le tofauiooi 
fatte a freddo e tatnrate* di oatalato di ammoniaca a di idrocloraio 
di mtrcnrio c ebe ti pone la metcolansa all' oscuro . i due sali non 
ti alterano in alcun modo, anche nello spncio di otto giorni ; ma 
esponen<ioli alla luce solare, uoii laidaiio a decomporsi: in capo 
ad alcuni minuti il liquore comincia ad intorbarsi, diviene lalti- 
cinoso, e lascia depositare una certa (Quantità di prolocloruio dì 
mercurio e di un altro corpo toKeitibile di carhoniatarti colla 
calcinaaione; si sviluppa in teguito del gas carhonico pel corto di 
qualche ora «ed il liquore si chiarisce. Allora quetto liquore non 
contiene altro che ossalato ed idrocloraio di ammoniaca , ed un 
poco di acido carbonico. Da ciò bisogna concludere col Sig. Plau- 
che , a cui sono dovute queste osservazioni interessanti , che per 
etfetto della luce » f ostalato di ammoniaca e V idroclorato di dea- 
toeiido di mermrio tono tutcetlibili di decomponi reciprocameniCt 
(Jounuti de Phnrmacie , lom. f 11 , pag. 69). 

L' ottalam di ammoniaca non è adopcato altro che nd labo- 
ratori! : ce ne terviamo come reagente per coootcere la pretensa 
delia calce* 

SopraosuUaio di Ammoniaca, 

1361. QBctto topraottalato si prepara combinando rammoniaca» 
con una quantità a acido doppia di quella che ella etige per la ma 
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ttcntnilistiikiiie. Egli è meno solubile deU^ossalito aeotro ; ti co* 

tioscpranno fnciimcnte tutte le (litro sue proprietà da ouel che ab* 
biarao dello dei sali e degli OMtbii in generale* (f^ea, peUn M 
composizione , 1 35i). 

i36i. hi$. II Sig. Dulonjf ha falle sull'acido ossalico, e sopra ▼•r| 
ossaiati alcune osservazioni le quali debbono aver qui luogo, Unlp 
piAchele coniegaense che egli ne dedoee tono importtntissime. 

Qnando si unisce Tacido onalico alb barite o alla calce, alla 
ftrontiana, all'otrido di aigcnio, all'ossido di nme.oairoitido di 
merrario, ne resulta an ossalato il quale ben aacinlto pcs,i qmnto 
\' acido e 1' ossido adoprati ; ma noli è risl«*ssa cosa qii.Tndo iuvocc 
di unire (piesto arìdo a queste basi , esso si unisce uii ossido di 
piombo o all'cssido di zinco: in lai caso si ha una perdila del lO 
per 100 nella quantità di acido che entra ndia oonpoeiiione delr 
roesalato. 

Decomponendo questi difiPerenti ossala ti col fuoco in una stor- 
ta, si riravrino diversi prodotti ; cioè , qnegli di barile, di calce e dì 
sironliana danno doli' acqua, dell'acido carbonico, dell'ossido di 
carbonio , dell' acido acetico , dell' olio, dell' idrogene carbonaio, 
del carbone, ed un sottocarbouato ^ quegli di argento , di rame e 
di merenrio non danno che del gas carboètco • dell* acqua ed un 
residuo meialKco, e quegli di piombo e di sinco non danno che 
dd gas carbonico , del gas ossido di carbonio ed nn onido meno 
ossigenalo dì quello dell ossalato. 

Questi resultainenti si possono spiegare in due ipolesi , o sup» 
ponendo che l'acido ossalico sia un composto di acido carbonico 
e di idrogene , o supponendo che egli sìa formato di acqua, di 
carbonio odi osticene in nroporsoni intermediarie fra quelle del* 
r oaeido di carbomo e dell acido carbonico » oppure di acqna e di 
acido cnrbonoso. 

In quest' ultima ipotesi , si dnk r gli ossalati <li barite , di cal- 
ce, di stronliana, di rame, di argento, di morcurio ritengono tutta 
r acqua dell'acido ossalico : ecco pcrcliè il loro peso rappresenta 
luteo I' acido e lotto 1* ossido che si combina. Gli ossalati di piombo 
e di lineo laaciano al contrario- ivilnppara 1* acqua delP acido e da 
qneato resnlta la perdita la quale succede dopo il loro proscin«> 
gamento. 

Se gli ossalati di rame , di mercurio e dì argento non danno 
nella loro derom|)osizione col fuoco, che del gas carbonico , dell'a- 
cqua ed un residuo metallico, il molivo si è che 1' acido carbonoso 
m impadronisce dell' ossigeno dell'ossido, che questi due corpi 
jAQo nella proporaione necesmrìa per fermare del gai carbonicó » 
e che così P acqna ed il metallo divengono liberi. 



^8 DEGLI OSS ALATI 

Se dagli ossalali di zinro si leva del fjas carbonico, del g.ii 
ossido di carboQio ed aii ossido poco ossidalo, il motivo si è che 
l' acido carbonato ti divide in aue ptrti • cbe V ana cede il suo 
ossigene alPalirt, e clic questa diviene acido carbonico «aia «nto- 
doti con ani porziodc di ossigeno della prima . sia con nna por- 
zione di oitstgene dell' otsido. 

Finalmenle se gli ossnlali di barite, di strontiana e di calce 
danno dell'acqua, dell'acido carbonico, dell'ossido di carbo- 
nio , ec.. il motivo si è che le loroba»i non si riducono; che l'acqua 
è in parte decomposta dall' acido carbonoso , e che la reatìnne dei 
tre efemenH i qoali tono l'uno in prttenaa deiraliro, taccado coom 
nella dìstillationo dello materie vegetabili. 

Nella prima ipotesi , in cui si contidora l' acido otsalico conio 
formato di acido carbonico e di idrogeae, ti inUrpetrcraniio i fii- 

nomeni nella maniera seguente : 

L'acido ossalico combinandosi colla barite , colla strontiana , 
CoHa calce , coir ossido di ramje , coli' ossido di argento, coU'os- 
aido di merenrio, non tubiti alcnna allefOMone; ma nnendoai agK 
ostidi di piombo e dì ainco • egli ti decomporrà , cederà loro il mo 
Idrogeno, li ditottìgenerk completamente , e da ciò ne resulterà 
nna porsione di acqua , la quale si svilupperai , ed un composto di 
acido carbonico e di piombo o di tinco allo slato metallico. Il 
Sig. Dulodg r he inclina per questa ipolesi , propone di chiamare 
carbonài queste specie di composti. 

La pmoiione MPaeqna • del gas carbonico e del residuo 
metolKoo nella calcinazione degli ossalali dì none, di argento e di 
mercurio , si spiegherà fiicilmente : V idrogene dell* acido ostalico 
portandosi tnlr oitigeae dell* otsido lo ridurrà« e darà ì nominati 
prodotti. 

Non riescirà difficile rendere conto del gas carbonico, del gas 
ottido di carbonio» e degli ossidi provenienti dalla dislillaziooe 
degli ottalati di piombo e di etneo : allora questi metalli ti impa- 
droniranno di una parte dell*ottigene di nna certa quantità di 
acido carbonico , passeranno allo stato di protottidi , i quali non 
avendo che j^ocM affinità per Tacido non decompotto» lo taaceraa* 
no tviluppare. 

D'allroude si intenderà la formazione dell'acqua , del gas os- 
sido di carbonio, dett'olio ec.» nella decomposizione degli ossalali 
di barite, di calce , dì ttrontiana , ammettendo che gli clementi 
delP acido ossalico agìacano tra loro, come quegli delle materie 
vegetabili. (Fed, il conto reso dal Sig. Cuvierdeì lavori della Clatttt 
delle Sciente matematiche e fiiiche dell' Inttitoto, per il a8i5> 
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Acidi prodotti soltanto tialia natura, 

DeW Àcido Benzoico, 

iSfot SiaUò^MOMmU , Prepartaione* — IL* addo ImoioIco che 
prende il suo nome dd belwuimo non si è fioo ad ora troiaio cha 
nei ballami , nell* orina di alcune ipecie di «nimalir e ptrticobr* 
mcole io quella dei quadrupedi erbivori. 

La sua proparatione è loiidata sulla proprietà che egli ha di 
evaporarsi. Si prende una certa c^uaiiiilà di belzuìnn , per esem- 
pio 5oo grammi ; dopo averlo jjeslalo si uieUe iu un vaso di terra» 
idi COI orli fiano arrotali, «ai ncoopre con no langocooo o carto^ 
fio di cartone. La boaa dì (fuetto cono deve essere auita al vaso con 
(ielle strisce di carta impastale, e la sua sommitii deve essere ba* 
cala per lasciare libero il passspgio ai vapori che non si '0(» lensas- 
SLTO. Questo apparalo ro»j accomodato si cnllot a sopra un iorncllo 
iu cui si fa uu iuoro moderatissimo. Presto il belzuino si tonde , ed 
allora il suo acido si evapora, si condensa sulle pareti del cono e 
cnilalliiia io aghi bianchi setacei. Di quando in quando bisogna 
levate il cono e staccarne l' acido con nna penna. Bisogna soprat- 
tutto ben regolare il fuoco , senso di che qnasi mito l'acido caci* 
rcbbe dalla sommità del cono , e la pie cola porzione che se ne ot» 
tenesse sarebbe colorata in giallo da un poco di materia oliosa. 

operazione quando è ben condotta dura molle ore. Si conosce 
che ella è lermioata quando il residuo che è formalo della resina 
dd belanno in gran parte carboninata # non lascia piò sviluppare 
vapori bianchi e piccanti. Ma siccome in questo slato l' acido ben- 
zoico contiene sempre una piccola cpiantiia di resina che gli dà 
I odore di balsamo o di incenso , cosi si deve, rifarlo scaldare col 
luo peso (li acido nitrico a in nna storta di vetro munita di un 
recipiente, finché il liquore sia ridotto quasi a siccità, per <iistrug- 
gcre la resina che lo rende odoroso; a. discioglierlo neir acqua e 
ftrio crisiallijuare per separarlo daU' acido nitrico eoi qiude ressi* 
mito: 3.' seccarlo ad nn dolce calore. 

S\ può ancora ollenert l'acido bepaoico facendo bollire da lo 
a 11 parti di acqua sopra una mescolanza di una parte di calce 
spenta, e di 4 a 5 parli di belzuino in polvere, filtrando il liquore, 
die contiene allora mollo benzoato di calce , concentrandolo colla 
evaporasiooe , versandovi dell'acido idroclorico, e trattando col- 
raodo nitrico, come abbiano or' ora indicalo» l'acido bentoico 
cLe si precipita* 

Fioaloienle sì potrtbbe ancon cstrarre questo ;acido dalla 
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•rìuc (lei quadrupedi erbivori. Ballerebbe ronrcntrarle e versarvi 
dell* acido idroclortco. Nel momento medesimo l' acido benzoico 
che vi si trova unito tanto alla potassa , quanto alla soda , si depo- 
silerelibc sol lo forma di piccoli agili , strascinerebbe seco un poco 
di materia lolorante, dalla quale si separerebbe lacilmenlr coirà* 
cido nitrico. Questo metodo, die è auto indictto da Fourcroy e 
dìil Sig. TaMfoelio, èenche più ecoaoaico degli eltrì. Per vero dire 
P acido bensoiro preparato in questa maniera . non ha mai V odore 
dell*acido benioiro ordioario. Ma è fncilc il darglielo sublimandolo 
cnlla ventesima parte del suo peso di bdiuÌDoio polvere. (AiM^m 
de Chimie , io?n lux, pag. 3ii). 

i363. Proprietà, — L acido benzoico è solido, bianco , legger- 
mente daitile ; arranifee leatilnlitiiiaaiiieote la timiira di lacca* 
nittiEi ; il tuo sapore e piccaoie ed on poco amaro $ quando è poro 
non ha odore; unito a certe resine prende un odore paragonabile 
a quello deir iocenioj i sooi crisCaUi sono kuighi prismi bianchi 
opachi e setacei. 

Esposto in una storta al fuoco non tarda a fondersi ; presto se 
ne decompone una piccola parte ; il resto si evapora interamente, 
e crisudKsiia nel collo del vaso. Scaldalo all'aria libera sì esala in 
forma di fumo bianco che si accende coli' approssimarvi im corpo 
io ignitione: questo fumo è irritantissimo e provoca nel momento 
la tosse. Se quando l'arido benzoico è fuso si lascia freddare, esso si 
rappiglia in una massa dura, uri mczxo della quale si scorge una 
quantilh grande di aghi divergenti. 

L'aria non lo altera in alcun modo. L'acqua a lOo° ne 
disctoglie la Tenticinquesima parte del suo peso» e 1* acqua a 19* 
la dugentesima parie soltanto : cos\ la prima quando è saturau ne 
lascia depositare per raffred lamen^ouna gran quantità in forma di 
aghi. Egli è mollo piij solubile noli' alcool, sia a caldo , sia a fred- 
do; una parte di acido per disciogliersi, non esige inleramcnle 
due parli di i]uesto liquido , dal quale l'acqua lo precipita quasi 
tutto in fiocchi bianchi. Gli acidi minerali eaiandio i più potenti 
hanno poca aiione sopra di esso ; la maggior parte non fiinno che 
discioglinrio : l'acido nitrico è in questo caso. Finalmente si ani aco 
alle basi salificabili e forma dei sali i quali dobbiamo tmmìoare ìm 
ima maniera generale. 

fecondo, il Sig. BeneUas egli è composto : 

ie peso io volnoio 

Di Carbonio. 74,41 Di vaiMre di CÌNfbonio 5 

Ossigrne. . • • 20,02 Ossigeno 1 

Idrogeno • • 5^17 Idrogeno ••«••• 4 
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Secondo ciò egli contiene dunque il doppio di idrog*»no di quel 
cl<e no bisogoi per saturare rotsìgeae. (^Ann,de Ctùmie, loui. ^iv, 
pag. 3 1 5). 

Dei BetttoaU. 

t364- 1 Benzoati sooo sinti fin ora pochissimo itodioli onde IM- 
itoria rho noi ne faremo saih molto incomploia. 

1 Bf'nzo.Ui sollomc%si ali azione del Inoro lasciano sviluppare 
una parte del laro acido. Messi lu rontatto coti' arqua , quelli delle 
due prime irsiooi si iciol^ono e criiullinano colla evaporasione 
del lufuore ; 1* itteam coia si è dei bensoaii di ferro, dì zinco, di ar- 
gento ; quegli di mercurio » di stagno , di rainc , e di cerio , sono 
flussi i soli che passino per essere insolubili. Tutti sono SOScetlibili 
ai r^tsere decomposti daf^li aridi potenti. Per questo motivo qu^n-lo 
si versa dell'acido nitrico, ilelTacido idroclorico o solforico, in una 
di«soluzioue concentrala di benzoato , si precipita nel momento 
ddraddo benaoico: io (|iiaQto al noovo sale, egli resta nel liqiiore« 
at è soUlNle • o si deposita coli' acido benaoico se è insolubile. 

t365. Tutti i benzoati solubili si fanno combinando coli* inter- 
mezzo dell'acqua, l'acido benzoico colle basi salificabili ad un dolce 
calore . e facendo evaporare il liquore. Quegli che sono insolubili 
si potrebbero senza dubbio ottenere per messo delle doppie decom- 
posizioni. • 

i365 bi$. 11 toiaoalo neutro di pionJio è formato di ice parti 
di acido e di 93»6t di protossido (Beiselios jimuitei de Ckimie, 
tom. XCVW, pag. 3i4 )» resulta dùnque cbe in questo sale , ed in ' 
cnnseguenta in tutti gli altri benzoati (704), la quanliik di olii- 
gene dell' ossido «ta alla quantità dell' acido come 1 a i4«875. 

Non si u>a alcun benzoato. Non si trovano in natura cbe i 
benzoati di potassa e di soda. (Ved. Orina degU animali eròivo' 
ri, 194^ P*r. n). 

Delt Àcido eitrieo. 

i366. Storia , Stato nuturale. — Si sa da un tempo immemo- 
rabile che il sugo dei cedri è acido; ma Schdele fu il primo a pro- 
vare che r acido contenuto in questo sugo era distinto da tutu gli 
altri. A questo medesimo acido è dovuta V acidità delle arance e 
del limoni. Si trofa esiandio mescolato ali* acido malico io quasi 
tutte le fratta, ed all'acido serbico ncir agresto. D' altronde egli 
Sion si trova mai in corohinasioae colle basi salificabili» se non cbe 
colla ealce in piccola quantità. 

r. ///. p. /. % 
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i3(>7. Preparatiane»^ Sì Ifva sempre dai limoni. Dopo «vere 
eilratlo da qucfHe frulla il nigo, li fa rsto sraldarr r vi si vena a 

poco per volia della rrrla li'IoHa in polvpn- fino . fine Iiò la snfnra- 
yione sia quasi compl«'ln. No rcsuha mi.i vi\a cH'M Vi srcnra c drl 
t iiraio calcarro , il (ju;il«" fsscn.lo insolubile si prcriniia ; si rarro- 
glie sopra un filtro, c si lava più volle cou acqua calJa. Quando l'a- 
cqua la Oliale prima pana adorala , ceiaa di eiterlo, ti 6aiscc di 
lavare e ai traila il citrato coli* acido solforico. Le migliori prop^nr- 
stoni sembrano essere una parie di citrato calrareo suppoflo soc- 
co (a), e 3 pniti di acido solforico ad i,i5 di pcio specinco. Il ci- 
fralo 0 r arido debbono essere n)os« olali in una r.is>nla , e la loro 
reazione deve essere favorita dall'adi lazione c dal calore. In questa 
operazione l'acido solforico si combina colla calrc, c lorraa un sol- 
filo poco folabile , mentre che l'acido citrico retta in dissolnaione 
con un poco di lolfato di calce e coli* eccesso di acide solforico. In 
capo a drca una mc£z*ora, supponendo che ai operi aopra /foo 
a 900 grammi di citrato, si filtra , sì lava c si riuniscono tutti i li- 
quori , i quali si con entrano fino ad un cerio punto, c si lasciano 
jK)i freddare. Con (jn-slo lucri ì la maggior parie dell'a* ido'riii irò 
crislallii&a nello spazio di qualche gioiuo. Cooceolrandu le acque 
madri A ottengono naovi cristalli. ' 

L'addo eoù preparalo non è paro ; egli contiene dell* arido 
solforico , dal quale si separa nei laboratorii con un metodo asso* 
l'i'.amontr simile a quello < he noi abbiamo descritto, parlao(|o del- 
I ari lo ossalico e della su:l purificazione (t3f\6). * 

i368. Proprietà. — L acido citrico cristallizza in prismi rom- 
boidali le di cui facce sono ioclioatc fra loro ad angoli di circa Go'^ 
c ifto^ e le estremità dei qnalì sono terminate da qnattro facce 
Irapciioidali che abbracciano gli angoli solidi. Il suo sapore che è 
acidissimo ed anche insopporiabile qoando i concentrato, diviene 
gratissimo quando c ailaugato con acqua. Arrossisce fortemente la 
liuluva di LiCcamuiTa. 

Distillato in vasi chiusi, si divide in due parli, l' una picrolis- 
siuia si volatilizza, o piutloito è strascinala via, meulrechc l'altra si 
derompone, e dà luogo a incii t prodotti che resultano dalla decom- 
posizoue delle materie vegetabili per meno del fuoco (1^75). Espo- 
sto all'aria non prova alcuna alterazione; scaldato eòi contatto dì 
questo fluido , si fonde « si gonfia, esala un vapore acre e m»i lascia 



'a) P«r eonoacrrr la quaoiità di acqaa ob« cvmiicue il citrato, si fi 
leccare una pane di qnesio «ala. 
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alcon miglio: 75 parti di scqm a 18* sciolgooo loopatii di tci^o 
citrico L'acqua kolleule ne scioglie molto più» e ralcool molto 
meno. La dissoluzione acquosa di acido citrico , a meno che ooo 
jia concentrata, fioÌMe coi decomponi, anche nei vati cimosi e si ri« 
cuopre (il inufl'a. 

Quando si versa a poco per volta questo acido nelle acque di 
barile , o di ttrontiana, ne retolta on precipitato che sparisce in un 
eccesso di acido; egli intorba ancon r acqua di calce, maperqne* 
ato effetto bisogna adoprarlo in cristalli , e far si che la calce aia 
pcodominaale. Un eccesso di acido, discioglie il citrato calcareo, 
come i citrati di barite c di slrontlana. Egli intorba cpruulmcnte 
r acelalo di piombo, ed al contrario non intorba il nitrato di piom- 
bo, ed il nilralo di mercuiio. Trattalo coH'acido nitrico a caldo tini- 
ice col paasare allo stato di acido ossalico (t383}. 
iSè^ Composiiione. — - Questo acido è formato: 

Secondo il Sig Bertelhu CAntui dé 
ChimiMt loin. tciv, pag. 170). 

in peto 

Di Carbonio. ..... 4i>^6o 

Oìisigene. ..... 54»H3i 

Idrogeae 3,8oo 



100,000 ' 
in volarne 

Di vapore di carbonio. • 1 . 
Ossigene 1 
Idrogena 1 

(•)• 



Egli contiefle di pià» 17 per 100 di acqua di crìstaliiiaaiiooe. 



{a) La dìflerema che eaiste fra questa resaluoxe è graadissiaia ) td 
io noe so di dofe eUa provaaga» 



Secondo i Siiig. Gaj-LoM«c » llie- 
nard. (ilecA. fhys 'chtmi^fues). 

io peto 

D'i Carbonio 33,8 1 1 

Ossigeno S9,d5<> 

Idrogeno 6,33o 



100,000 



A di carbonio 333ll 

Ossigene ed Idrogpnr 

nell<> proporzioni! 

necessarie per for-| 
' mare Tacque. 
Ossigeoe in eccesso. i344o 



&1.749 



100,000 
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Usi. — L'acido citrico in cristalli non è a Joprnto clif* per fn^e 
delle limonate. A questo effetto si stempera colia quantità di zuc- 
chero coDveaienie, e si aroioaiitu il tulio con un poco di cssepta 
di cedro : oer finrini di qoeiu liooiMitt , che ti chiami luno^ioia 
{•ecca , e cne fi conserva in una boccia ben lappala, teiYe dÌKÌo* 

Elierla nell'acqua. Allo staio di sugo di limone, m adopra non so- 
tmente per preparate delle linumaie» ma ancora oeiraric linioria* 

Dei Citrati. 

1370. Proprietà, — - Tutti i citrati esposti al fuoco si decompon* 

Eono e daoDo dei prodotti simili a quegli dei qunti abbiamo par- 
tlo trattando in generale dei sali vegetabili (iic)5). v 
I citrati (li pni»<»sa , di soda , di amnioniar. , di strontiana, di 
magnesia , di morfina e di fcno, sono solubili noli' acqua e più o 
tneuo suscettibili di cristallizzale. Qucj^li di barite, di calce . di 
lineo, di cerio , di piombo , di mer< orio, di argento , sono insolo* 
bili o pochissimo solubili ; ma si sciolgono benissimo in no eccesso 
di ncido citrico, o in qur>lun(|ue altro acido capace di formare colle 
loro basi rioi sdi solubili. L'azione dell' ar^ua sugli altri è iocognita. 

Soinhra clic la barile , la slrontinna e la calce, siano lo ire 
bnsi che hanno la nia^^^ior teuilenza ad unirsi all'acido cilii(rt 
coli intermezzo dell' a' qua : vengono poi la potassa e la soda, poi 
Fammonfara e hi magoviia , la morfina , ec. (lag')). 

1371. Stato naturiue , Prepannione, — Non si trova in natura 
alcun citrato, se non die U citrato di calce in piccola quantità, 
nella maggior parte delle frutta die contengono dell' acido citrico* 

Tutti i citrati solubili po^^ono farsi direttamente, vale a dire , 
trattando gli ossidi o i carbonati coli' arido citrico. Quegli che sono 
insolubili si ottengono pcllavia delle doppie decomposizioni (7 25). 

1372. CompoMiame, Ammettendo coi Sigg. Gaj-Lossac e 
Thenard (ReeherehtB phjrsico'cHimiquei , tom. it , pag. 3o6) che 
il citrato calcareo sia formato di 68*83 di acido e di 3i ,1 7 di caU 
ce, ne resulta che in questo sale ed ìn conseguenza in tutti i citrati 
(70 0' quantità di ossigcne dell'ossido sia alla quantità dell' a- 
rido, come 1 a 7,7^^. L'analisi del citrato di piombo del Si^. Rfr- 
zclius dh dei resullauienli che si approssimano a questi. Egli lia tro- 
vato che questo sale è formato di 100 parti di acido e di 190 Hi 
ossido di piombo,' dal che it deduce la proporsione di 1 a 7336 

' fra la quantità di ossigena dell'ossido e la quantità delT acido. 

I citrati non hanno alcun uso. Essi sono stati stu listi partico- 
larmente d:d Si^. Vauquelin, (Fcd, .Fourcrojf , Sj'slème dts Coa» 
naiaances diìmii/ues^. 
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Dvir Acido /ungico» 

13^3. t«a maggior parte dei funghì cooUeoe» secondo il Sig. Bra« 
conoot, un arido particolare, che egli propone di in mare acido 
Jungico. Ej^li l'Iia trovato libero, in gran parie, nella Peziza nigra 
ed unito alla potassa nella lingua di noce {fìoUlUS JuglaiuUi) 
(^/inn. ile Citi mie , inm. lxxxvii , pag. i37 e 7 53). 

i374- levarlo dalla lingua di noce, ecco il metodo che segue 
il Sig. Braconnot, 1 ° ctfli spreme fortemente ti sugo di questo fun» 
go, lo fa bollire, lo filtra , e separa gos\ l'albumina coagttbtai 
a.^egli evapora il liquore filtralo Ano alla consisicnsa di estratto, 
e tratta questo a più riprese coir alcool, il (|unle non ha alcuna 
azione sul fungato di potas^^n ; 3.^ egli fa la dÌ!>soiuZÌfìnc del r°si<<uo 
olcoolico neir acqua, vi versa delT acciaio di piombo ed ottiene un 
precipitalo abboudaule quasi unica utente formalo di fungalo me- 
tallico j 4'^ decompone ad nn dolce calore il fungalo di piombo 
coli' acido solforico debole, unisce all'ammoniaca V acido fnogico 
il quale separa dal solfato di piombo per m«uo del fìltro , e fa 
cristallizzare il fungalo di ammoniaca molle volle; il fungalo 
di amntouiaca non coutcnendo più alcuna traccia dilla materia 
anirnale che l'acido fungico aveva strascinata nella sua precipita* 
aione» il Sig. Braconaol lo ridiscioglie nell'acqua e ne esirae l'aci- 
do fungico per meazo delf acelato di piombo e delfacido solforico 
debole. L'acetato di piombo dk del fungato di piombo, e Tacido 
foiforìco dà del solfato di piombo insolubile , e dell* acido firn- 
gico in dissoluzione. 

1375. Questo acido è incoloro, di un sapore agrìssimo, incrìstal- 
li aaabile, e deliquescente. 

Egli forma, colla calce, nn sale inalterabile all'aria , solubile 
in 80 volle il suo peso di acqua a «3^ 
" Colla barile , un sale diAcllmeat* eristallizzablle so» 
lubilc in i5 volte il suo peso di acqtia alla tempera* 

tnra ordinaria. 
■ Colia potassa e colla soda , dei sali incristalliztabili , 

solubilissimi nell' acqua , insolubili nell' alcool. 
■ Coli' ammoniaca , nn sale acidulo che crìstalliazà in 

esaedri perfettamente regolari. 
' . ■ Colla magnesia , un sale molto solubile nell' acqua ed 

in piccoli cristalli granulosi. 
■ Coli allumina, un sale iucristallicxabile e che si ras*^ 

sofuiglia alla gouima. 
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Egli forma , col deotowido di maoganeic , uo nie simile al fun- 
galo di allumina. 

— * ■ ' Coir ossido di zinco , un sale mediocremente solabile 
oeil' acqua» e che cris^lailìtsa bene. 

Finalmente l'acido fuugico versalo uella dissoluzione di acc* 
tato di piombo , vi produce an deposito biaoco a fiorchi , solubile 
neir aceto distillalo. Egli noa intorba la ditsolotione di nitrato di 
argento , né poaiiode questa proprietk altro cbe quando è unito agli 
alcalL 

DelV Acido gallico, 

. 1376. St0tU> naturale t Preparasione. — L*acido gallico scoperto 
da Scbéele nel 1786 • non esiste mai altro che unito al concino. SS 
trova particolarmente nella galla e nella maggior parte delle scor- 
te. Si estrae sempre dalla galla. Sono stati proposti a questo effeiio 
molti metodi : noi non parleremo che di quegli di Schede, di Ri- 
chlcr, e di quello che mi è sialo comuuicalo oal Sig. Barruel, pie* 
paratore alla Scuola di Medici ua. 

Secondo Schéele dopo di avere polyeriaaata la galUi bisogna 
lanerla ner tre o quattro giorni in infusione con 8 parti di acqua 
ud esporla uU* aria coprendola con una caria bucata. Nello spano 
di ano a due mesi V infusione si evapora quasi affaiio, e si forma a 
poco per volta della muffa alla sua superfìcie, ed un ]>rei ipitalo 
cristallino. Si riunisce sopra un filtro questa muffa ed il deposito; 
si lava con un poco di acuua IVedda , poi si tratta coli acqua boi* 
lente. Dipoi si soilometle la diisotuaione ad una dolce evaporazione, 
e col raffreddameolo si deportano dei crìstaUi di acido gallico 
granulosi ed a stella di colore grigiastro. Questi cristalli sono fa* 
cido tal quale V ha ottenuto Sche'ele. In questo stalo essi titengoiio 
evidentemente una piccola quantità di concino che gli colora iu 
Ligio. Per purificarli i Sigg. Bcrlhollet hanno proposto <li ì\ ]%- 
scioglicrli ueir acqua calda , e di gettare nella dissoluzione a pui o 
per Volta delle piccole qusotitli di ossido di stagno, fin che ella sia 
scolorata. Filtrandola e facendola svaporare ai ottiene l' acido in 
piccoli aghi sottili e bianchissimi. 

Si può comprendere nella maniera seguente lutlo quel chu 
segue in questa ojioratione L'acqua che si ndopra nell' iid'usione 
discioglie r acido gallico ed il concino, i quali sono anihedue !»u- 
sccuibili di decomporsi col contatto delF aria ; ma la decomposi* 
«ione del concino si oliera più prontamente di qoelki dell* acido 
gallico, di modo che m capo aa un certo tempo la quantità di 
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tculo ikve divenire prepoiHleranlissima relativamente a quella drl 
concino. Infilli (iiieslo %\ (I»m onipoiir (jin-i luiro , c proffuce tifila 
muffa insolubile, intuirò clic non vi e al mutiiuir) rhe poililssinio 
a( Ilio cLe si ailcii, deposi laniio»i per la iiiahiiina pailc àoUo loinia 
di crialaUi che riteogoiio mt poro di concino in combinazione. 
Quando ti trota «|«eilo ocìdo coB' acqua e ooli'oMido di si.aguo, 
i|oeito ossido sì impadrooiice di tutto il concino e di an.i pie* ola 
qu:intii& di arido; ne resulla un composto triplo ÌOSolubiief e l*a- 
ctilo rln* re<(a udii (li^soln/.ione tiiviene puro. * 
Il uiriodo di Rjclitcr è lotid.ìto sulla pronrieih che ha Talcool 
di disciogliere l'acido gallico e di non disciogiiere il concino : egli 
consiste 1.^ «ci £ire evaporare fino a siccità h decozione di gnlln ; 
a*** nel poWeriiaarc il lesidno e net trattarlo a piò riprese e ad u<i 
dolce calore con dell' airr.ol cooeeoiraiissioio ; 3.° nel filtrate ti 
]i({uore alcoolico e nel farlo evaporare fino a siccilk egoalmenie 
che il li(niore acquoso; nel iranare poi coli* acqua il nuovo re- 
siduo che si ottiene, 5.^ finnlnienie nel drcanlare o hllrare la dis- 
soluzione, e nel sotloroelterla ad una evaporazione regolata: se 
ne leva con questo messo l'acido gallico in cristalli leggeri ed as- 
sai bianchi, 

Fer ottenerlo anche più bianco si potrebbe adoprare 1* ossido 
di slagno , come abbiamo detto precedeniemeotr. Da 3oO grammi 
di gall.i si oHengono \G granitni di aritlo gallico. 

11 uji todo che mi è staio t.oinuni< nt«> dal Sig. RariucI è molto 
più semplice dei due precedenti, poiché secondo questo metoiio 
per ottenere Tacido gallico, basterebbe veisare una dissolusione di 
chiara di uovo nell' iofiifliooo di galla finché questa cessi di intor> 
barsi , evaporare allora fino a siccità il liquore chiarito, versare 
dell'acqua sul residuo, filtrare il nuovo liquore e roncentrarlo fino 
•1 punto conveniente peichè V arido gallico crislallir.zi. 

1377. Proprietà. — L'acido gallico ha un sapore aci<lo astringen- 
te. Arrossisce assai t'oricnienlc la tintura di laccamulTa e cristal- 
lisza in lamine bianche « brilbntt. 

Sottomesso in una storta airatione del fuoco se *ne decom" 
pone una piccola parte} T altra si evapora e cristallizza nel collo 
del vaso. Quando ai la passare a traverso ad un tubo incandescente, 
la sua decomposizione c> totale , e <ih hiogo a tolti i prodolli che 
re!»uJtano dalla decoenposizione delle ni:i'ctie vegelaoili (1*275). 
Non attira rumidìtà dell' aria. Secondo Kicliter, si discioglie in tre 
volu il suo pcs^ di acqna bollente , e soltanto in venti volto ti ano 
peso di acqua frc«lda. Égli è solid»ilisimo nell'alcool. La sqa dissolu- 
aiou<- acquuia, esposta ali* aria, finisce col ricuoprirsi di mutTa. 

L' acido gallico è susoettibik di combinarsi con tutte le basi 
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«alifi. iliili ; egli ci offre in qnc-ite roi.il>ina7.iorii dei fenomeni sin- 
golari. Se si versa a poro prr volia «Iriracido galli» o in dissolu/.iono 
nell'acqua di <-alre, o ili barile, o di sirouiiaaa, ac rcsulln-ii priuia 
nn precipitalo di un colore bianca vcrd«ilro$ • mìaora die la 

guaatiià di acido aamenlerk , il precipitato follerà al colore vio» 
stto , e fìnalm'^nie tpartrk ; il liqoore as rlx allora naa liota rot»a* 
•tra. dissoluxioni di potassa , di «oda e di ainiTioniaen non sono 
intorbate dati' acido gallico, e prendono sollunU) nna tini» giuUa. 

Fra (uni i sali non vi sono per cosi diic rl)e <pir^li i quali 
sono a base di deutossido e di iriiossido di ferro , i quali siauo ite« 
composti dall' acido gallico puro. Questo acido forma nei primi 
no precipitalo di colore torchino , e di un colore Koro nero net 
secondi. Qoando al contrario T acido gallico è ooito al concino, 
egli decompone qoasilulti i tali delle quattro nltime •elioni. (Ved. 
Concino, 1671 ). 

Ufi. — Non si adopra 1* arido gallico puro aliro cbe nei la- 
boratori come reageule j ma uuilu al concino si adopra frequcule- 
niente nella tintorìa. * 

Dei Gallati. 

1877 0"**''''^ £7enere di sali e slato appena «Indialo; per 
questo non aMi nu) «juasi niente da afìgiugnrrc a quel che ne ab- 
ijiaiuo dello trattando dei i>ali io generale , e dell acido (gallico in 
particolare. 

Sembra che non Tì •iano che i gallati a ba^e di potassa , di 
loda, di ammoniaca e di mor6oa i quali siano solobili. La maggior 
parie sono colorati ; essi lo sono diversamente in ragione della 

qunnlilà più o nieno grande di acido cbe coniongorio. I sottogallali 
di barite , di strouliana e di calce sono paonazzi , ed i gallali acidi 
di un colore scuro rosso ; il deutogallalo di ferro è lurcbino , il lii* 
togallato dì no colore bigio nero. 

Qoari tntti i gallali si sciolgono negli acidi forti i anali tono 
susceiiibili di fermare dei sali •olabtli coi loro ossiili. Quelli di ferro 
si sciolgono non solamente in un eccesso di acido ossalico , ma 
.incora nel sale di acetosella. 1 gallali sciogliendosi cos'i perdono 
talmente il loro colore die il li(piore diviein* di un color giallo Ico- 
nato. Su questa proprietà è fondalo 1' uso clic si fa del sale «li ace- 
tosella per levare le macchie di tndiioatro di sopra k biancheria , 
le qoall macchie però possono sparire anche più facilmente col cloro 
liquido. 

Non esiste in natura alcun gallato. Si debbono fare direna- 
ooMite qaegli dia aouo solabili , e leuioix la via delio doppie de- 
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DM Addo Ohmico. 

1378. Proprità. — L'acido cbinico puro ha un sapore assai ferie 
il quale noti è amaro. La sua azioar; sulla tinluia di Uccamufifa è 
grao<liifiiM. Wbiicrl u ali im dw dUBcilinetti*. l moi cristalli fooo 

10 lamine divergeiici » la ùtamà «Me «inali noo i stata ancora ben 
Vernai oata. 

SoMoroesJO in una storta ali* azione del fuoco, entra pronta- 
roeiite in fusione, bolle, si decompone, anncrisre, e dà in generale 
tulli i prodolli che provengono dilla distillazione delle sostanze 
vegetabili. L' arìa non lo altera. E^li è solubilissimo neir acqua, 
e la aoa ditiolBiioiie fotioiiieiia ad ma evaporacione tpontaDca 

11 riduce in no «roppo denso prima di cristallissare. 

I sali che egli forma cogli alcali e colle terre sono solu- 
bili e cristallizzabili ; finalmente egli non precipila i nitrait di 
ar]gento , di mercurio e' di piori)l<o. 

Stato naturale f Preparazioni'. — L'arido chinico non si 
è ùa qui trovato altro che nella china china , nella quale è 
unito alla calce. 

V Quando si vaole estiarre bisogna cominciare dal procurarsi 
n chinato di calce puro. A tale enrtio si fa intodere a molte 
riprese la china in polvere nelP acqua calda, e si riduce la dis- 
soluzione a consistenza di estratto. Trattando questo estratto 
coir alcool si disciolgono tutte le parti resinose, e si ottiene un 
residuo viscoso di colore scuro, il quale non ha anasi più sa- 
pore amaro » ed è fotmalo di chinalo di calce e ai ona mate* 
ria mndllagginosa. Si diaeloglie nell'acqua questo residno^ si 
filtra il liquore e si sottomette ad una evapoiasione sponliinea , 
in un luogo caldo: ella diviene densa come una sprrie di si* 
roppo, e lascia allora depositare a poco por volta delle lannne, 
ora rsaedrr , ora romboidali , qualche volta quadrate e sempre 
an poco colorale in scuro rossastro. Queste lamine, le quali sono 
il chinato di calce» debbono essere purificete con nna nuova 
crittallituaione. 

Avendo cosi ottenuto U chinalo di calce, si dtscioflie'in 
dieei a dodici volte il suo peso di acqua , e ii tersa a poco a 
poco nel liquore dell'acido ossalico in dissoluzione debole, fin- 
tanto che non si formi più ah:un precipitalo; col filtro si se- 
para il precipitato il quale non è composto che di ossaiaio di 
calce 9 e coda evnporaaiont M liquore si ottiene T acido chi* 
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ni» o in crijst.illi. Questa evaporazione deve cns' re «pontiucu (/ t ({, 
la Memoria ilei Sig. Vaut|uelin , AnnuLcs de ClUinie, ioni. Lix, 
pag. i6a). 

I cbiiMtt non ton* nati «neon ••■■bìmU. 

1 3']S Ifis. La lacca In bastoni contiene soronilo il Si^, John, 
tta acido particolare, il eguale non è stalo ancora che [>0';liis- 
simo esaminalo. Noi ci conleuleiemo di irascrivcrc qui la uou 
cIm li trota auUa eitmtioM 9 MUe proprietà <li quMlo acido 
negli AimaUi de Chimie et de Phr^iq^^r , look, i , pag. ^5, k 
qual nota è «tata estratta dal Giornale del Sig. Scbweiger , 
voi. XV, png. no. <c II Sig. Jolin , dopo di avere polverizzata la 
«( lacca, la lava colT arqu 1 finché ella non dia più colore, e 
(c colla evaporazione ottiene un reniduo, il quale egli tratta 
«i coir alcool. La dissoluzione alcoulica evaporala a siccilii la- 
« aeia m altfo reeldm, U qaale ai tiatta coUTrtene, e qne- 
« Ho atiimo laicia Bnalmeate ana mam come oo airoppo 
« di «n color giallo di iFino bianco chiaro, la quale disciolu 
« in un poco di alcool , lascia pre( ipitare della resina coli' ag- 
" giunta dell' artpia. 11 Ii((UÌdo conliene l'acido nuovo comhi- 
«< nato con pochissima potassa e con delle tracce di calce ; ma 
« egli si può separare versandovi un i dissoluzione di acelalo di 
« piombo* e dceomponeiido il precipitalo eoo Ma quantiià ài 
« acido folferico precìMuaence cgaale a qaella che è oeceataria 
«c per latorare il piombo. 

« Questo acido ha le seguenti propricik; egli è suscettibile di 
(c cristallizzarsi ; ha uu colore giallo di vino chiarissiino ; il suo 
<c sapore c acido t ed è solubile nell'acqua, nell'alcool , e nel- 
« l'etere. 

<c ' gli precipita io Uaaco le diiioloAoai di piombo e di 
ic BMrcBrio, ma noa intorba l'aeqaa di calce * ai i aitrati di 
« afgeoto e di barite. 

« Solo o combinalo 9 db an pfocipitato bianco coi mli of 

« fidati di ferro. 

«< Le sili* coiiihinazioui colla calce, colla soda e colla po- 
<c lassa» delle (junli 1 autore non ha potuto ancora dcteriuiuare 

« k forma cmtalliaa^ mo defifaetceati, e ti tciolgoao ad* 
«f f acqaa. » 
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DeU*À«ido mecmdeo, 

1379. L'acido mpconico la di cui scoperta molto recente c 
dovuta al Sig. Sertuciner, speziale ad Liuibrrk, non si liova 
che neir oppio. 11 miglior melode che noi couosciauio per 
«slrmrio è «faeUo che ci è tUio indiano dai Sig. Robiqoet. Si 
ottiene prin)a il gottomtconaio di magaeiia che è iosolubile • 
ftcendo ÉtoUirt per no quarto di ora una infusione di oppio 
con una piccola quantiih di questa base, filtrando il liquore , 
lavando il deposito coli a< qua liedda, e iratlamlolo fuccessiva- 
menie coir alcool debole e coli" alcool couce^^lraio (5b5;; si versa 
|NN dell' acido «olforico debolissimo sul mfcooato di magne.^ia , 
li quale per Qualunque COM ti faccia» ritiene sempre on poco 
di niaterit coiorante: ne resalta pretto » apocialmeBle coli' ajuta 
dei calort, om dissoluzione di colore scuro. A questa dissolo- 
xionp si aggiogne delP idroclorato di barite esso pure disciollo , 
c nel momento medesimo si forma un precipitato leggermeiiic 
tinto in roseo di mecouato e di solfalo di barile. Il precipiivit» 
dopo che si è lavalo, si mette a. caldo in maccratiooe per mollo 
tempo oelFaddo lolforico 'dtbole » per decomporre il meconato 
di barite, che è reso molto più atabile di quel che non lo è 
nd suo staio di purità dalla aostansa colorante già citata , la 
quale eziandio rende l' acido meconico mollo meno solubile . 
allora si filtra , si lava il residuo con molla acqua e si i'anuu 
evaporare tutti i liquori riuniti: l'acido meconico si separa an- 
che a caldo sotto forma di piccole ramificazioni o di fiocchi 
raggiati di oa colore giallo rossastro, quando essi liquori sono 
aumÌBÌeiilemanlo conceutrati. Per ottenerlo puro bisogna lavarlo 
io una piecola quantità di acqua fredda • nccario bene , e su- 
blimarlo Dil un calore dolce, e conlinualo per mollo tempo. 
Con questo mezzo *,\ evapora prima deirac(|ua , l'acido quindi 
si sublima , e la materia colorante resta nel fondo della storia. 

V acido mecouico cos'i preparalo è bianco ; la forma che 
egli prende è Tariabile, poicbjs ora è in lunghi aghi , ora in la- 
mine quadrate» ed ora in ramificationi formale da ottaedri 
allungaiissimi. Ùna temperatura di 110 a is5^ basta per Ibor 
derlo, e quando è in fusione comifuia a sublimarsi. Si osser%'a 
che questa .suì)liriiazione pu^S esser lalla seuzH che l'acidosi al- 
teri in alcun modo , purché il calore sia bene regolalo , e si 
nota di più , che essendo egli fusibilissimo , i cristalli che a^i 
fot mano da primo alla volta della storia finiscono col riuniisia 
^appigliarsi in una sola massa. 
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L* acido roeconico arrossiscp beoittimo la laccftmvib | egli 

• aolubilissimo noli' aironi e nf 11* acqua. Forma coUa potassa, 
colla soda, colT amnioriiarr) , colla r«<lcr , cnlla mortìiia , e rolla 
barite dei sali, che l'ar(|ua «liscioglie più o meno facìimrnle. 
Olile soluBtoni di ferro p>!ro9SÌ<l:itò <lk un colore rosso dei piCf 
iaccmi aenta ptoJarvi amun precipitato. IV«lla diaaolncioae di 
aolfiilo di rame, ia capo ad un certo tempo egli determina un 
deposito pulvcinlento di on color giallo pagliaio, ma prima la 
dis<oluKÌnne «alina prende una l)plli>sima linia di un rolor verda 
smcralJo. Fin:dnipni<> P acido mecODÌco iolorba anche ia disto» 
lutionr di 5u!iliiiìalo conusivo. 

Ma poicliè r a£Ìdo ruecoiiico puro non intorba inacqua di 
barite, e poiché ooilo alla aoitaosa colorante, forma uo pre» 
cipitaio aodia nelP idroelorto di barite, €ot\ bisogna concia* 
deme che qoeita sottanaa aumenta singolarmente la di lui af* 
finità per questa base , e che polrt-bbo essere che col metodo 
indicalo non se ne levasse lutto 1" acido fneconicp contenuto 
ncU oppio. Ciò infatti succede, percliè una parie dell'acido re* 
Sta in dissoluzione {f^ed. la Memoria del Sig. Sertuerner {j4n* 
naia Se Ctdmie et de Phj sique, tom. pag. 21 ; e quella 
del Sig. RobiqneC • lom. t , pag. 

DeU'Àddo meliiUeo. 

i38o. Stalo naturale. Preparazione. — L'acido mellitico non 
« trova in nalura altro che unito all' allumina , egli forma con 
questa base Vktmigttein, la quale si chiama ancora ffietra di 

micie o mellite (a). 

Il Sig. Klaproth che ha scoperto questo acido , lo cstrae 

dalla mellite nella maniera seguente. Dopo aver polverizzala 
questa sostanza la traila a più riprese coil' acqua bollente; di' 
scioglie COSI ia maggior parte dell' acido e pochissima allumina. 
Filtrato il li(^uore lo concentra a bagnomaria, e lo mescola 



(«) Qa(<«ta sn9t.ìn7.!i «roperiii ila Sctnrf oc! 1790, è rarissima j non 
si è liovata éno or» altro che ad Arirn in Tarina*» o^rIì di 
legno follile , ed in Ella è ordinariani»'iii»* «olio forma Ji ni.-- 

coli critialli ottaedri raramcale mollo trasparenti. ìLWn è «ii un color 
(iallo dt miele o dì ambra , Iragiltf , fMra • Ibeile a polveristaraì. U 
suo peto specifico è ^\ i.55. 

geooodo il Si^;. Klaproib ella è- f'trmala di 4^ di acido . 16 di al- 
luaiiM e 38 di acqaa. 11 ttig. Vaaqoclia vi amoiaiie aa |iaea di siliee 
e di eakaw 
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«olfalMoI, il cnitle iodahjtaumeDie ne. precipita l'aUMBlni. FÌl* 
Ini» di MUOVO lo fii ^vaporare ad no dolct calore fitio a ticcìià-, • 
cooqnftlo me^to otiiese ona maisa friabile, di un color biauro 
giallasfro e grasaa al tatto, la qualp fa sciogliere iieli' acqua fredda. 
Qufsta soluzione, concentrala a ]>o<o per volta , lascia ilepositare 
(lei piccoli cristalli, i quali si purifnano sciogliendoli, e sottomeU 
teudo la nuova dissoluzione ad una evaporauone spontanea. 

In vece di seguire il netodo che abbiaaao descrìtto • lome- 
rebbe forae neglio traitare a caldo la mettile con ona diiaolnaiooe 
di loilocarbofiaio di potaaia ; oe reiolterebbe ano sviluppo di gas 
acido carbonico , un residuo alluminoso ed una dissoluzione conte- 
nente del melliiato di potassa, od un poco di allumina unita nlfec- 
cesso di sottocarbonaio di potassa. Versando in questa dissoluzione 
nn piccolo eccesso di acide acetico, si decomporrebbe il sottocar- 
bonato alcalino ; aggiugnendo poi délfaceiato di piombo ordiuario, 
si fora|erebbe del meUilaio di piombo insolubile» dal quale si estrai^ 
rrhhe l' acido nelk medesima maniera che ti etUie l'acido oi- 
salico dall' ossala lo di piombo (i3^6ì. 

i38i. Proprietà. — L'acido meUiiiro ha un sapore che in prin- 
ripio è «tgro, poi amaro; cristallizza in piccoli prismi duii, isolali, 
0 in aghi sottili l'ormanti qualche volta colla loro riunione una 
najia globulare. 11 Sig. KlanroUi pensa che egli non acquisti la 
proprietà di crìslalKaiare, altro che anorbcndo l'oasigene. 

Messo sopra una lastra metallica calda si decompone « proda* 
rendo un fumo grigio che non fa impressione sull'odorato? quando 
U decomposizione si fa in una storta, si ottiene un residuo rarbo- 
noso, ed in generale tutti i prodolli che proveogooo dalla disiiiia* 
tioue delle materie vegetabili* 

Sembra che non sia moko aobbile nelF acqua. l« tua anone 
ioir acido nitrico è nulU. Egli forma nelle acque di calce , di ba- 
rite e di strontiana , dei precipitati bianchi solubili oelP acido nì- 
trico o nell'acido idroclorico. Ne forma parimente dei bianchi 
nell'acetato di barite, neiracelalo di piombo, e nel nitrato di mer- 
curio. Quegli che egli produce nell' acetato di rame e noi nitrato 
di ferro, sono: il primo verde , ed il secondo di colore isabella. 
Questi diversi precipitati sono lutti suscettibili di disciogliefa nél- 
V acido nìtrico. 

L'acido mellitiro noa intorba la dissolosioue di idrodoraio di 

barite; (Ottavia qualche tempo dopo che vi è stato versato, deter* 
mina la formazione di alcuni cristalli aghiformi traspareotissimì. 
Nou produce alcun cangiatuento oellc dissoluaìoui di oilrato di ar- 
gento e di idrocloralo di rame. 

Combinato colla potassa fonu un sale ocnlioMlnbilt cht a|« 
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stallizza in lungbi prismi aggruppali ; quando nella dissoluzione 
concentrata di qoctto iftle ti vciw an poco di addo nitrico , se nt 
leptnno dei cristalli di melKtato acido di potassa. <ÌMtloaicllìlalo 

acido precipita la dissoluzione di allume, proprietà che non ila 
rossalato acido di potassa. La soda e l'ammoniaca parimente for- 
ninno coir acide mellitico dei sali neutri solubili, susrruiltili di 
( risiallizzare I cristalli di mellitato di so<la sono cubi o tavolette 
iriangolari, ora isolale, ora aggruppale. Quegli di roellitalo di 
ammoniaca tono bei prismi a sei ikoce , i qoali perdono presto k 
loro traspannia all' aria , e prendono na colere bianco d aicanto. 
(Fefi. il Dizionario di ehimtem dei Sigg Kkprotb e Wolff^.e gK 
Annales de CkinUe , lom. tXXfl , pag. 903 1 e took ILI? , 
pag. a3a). 

l meUiuti non sono suti ancora suidiaù io un modo parti- 
colare. 

iMl'Jeido morieo. 

i38a. L'acido roorico, scoperto nel i8o3 dal Sig. Klaprolh» 
non esiste altro che rombi nato rolla calce. Questa combinaKÌone 
si trova sulla scorza del Ulorus alba o gelso bianco in piccoli grani 
di un colore scuro giallastro e nerastro. 

Per ouencie I addo morico , si stratta a raMo » con una gran 

Quantità di acqua distillata, la scoria del moto ricoperta di morato 
i calce : questo sale si disciogle , e ii Ottiene eolla evaporazione. 
Allora si fa boll re il morato di calce con on eccesso di dissoluzione 
di acetato di piombo: ne resulla delT acciaio di calce, sale solubi- 
bilissimo, c liei mot alo di piombo, sale insolubile. Questo si rac- 
coglie sopra UD tìllro, si lava e si estrae l'acido muiico con un me- 
todo simile a emetto cbe aUriamo tonalo per escrarre faddo oa. 
salico dalPossalato di piombo (i34^ 

L'acido morico ha un sapore acre; arrossisce la tiotnra di lae- 
camnffa , e rrisialliiza in aghi finissimi di color di legno chiaro : 
questo colore è dovuto ad una piccola quantità di materie estranee. 

Quando esso si scalda in una storta , se ne decopone uua por- 
zione j l'altra si sublima e si condensa nel collo del vaso in cristalli 

K limatici , trasparenti e sentaf colore. Egb non si altera ali* aria | 
equa e l'alcool lo sciolgono facikncnie. Forma colla calce on sale 
che non si discioi^lSe altro che in Tentotto volte il suo peso d'acqua 
bollente, ed in sessaatasei volte il suo peso di acqua fredda. E proba- 
bile che i morali di barite, edi strontiana siano egualmente pochis- 
simo solubili. Al contrario quegli di potassa, di soda e di ammo- 
uiaca souo solubilissimi. 
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I morati non tooo ancora tiaii ftotliati , di modo che noi noB 

potiianio farne Y isioria in una maiiicta pariicolare. (fVif» il Di* 
sionarìo di Cliimica dei Sigg. Klaproih e Wolff. 

Dell'Acido del Baharharo annunziato come nuovo 
dal Òig, IJendcrson. 

i38a M$. Non poMiano fiir meglio rbe tmcrivere qv^ ciò cbe 
fi trova MI qacsto acido negli jiìuutles de Chimie et de Pkjniqiie » 
tom. tu , pag ^\o6. 

<( li Sip. Urnderson ha olionulo questo arido spremendo il 
« sugo dei fusli o delle cosiole delle foglie di rabarbaro, snturan- 
« dolo colia creta, e decoDiponcndo poi coll'acido solforico la com- 
n binaaioiM del nttovo acMO colla calca. Le propritik dia lo co- 
«> ratterìtiaiio iodo: 

« Di crifialliataro in aghi ; di eaiero MloWla io due parli 
« di acqua , e di essere an poco deliquescente ; 

<r a. Di formare colla calce e colf ossido di piombo dei lali 
« insoliiliili, e coir ossido di rame un sale poco solubile; 

« 3.*^ Di formare cogli ossidi di ferro, di zinco, di stagno , di 
tt bifOluto, c di araeoico diei tali solabiti , }u maggior parie crìftal- 
tt liiaabili , e di dieciogltere pochisiimo oseido di antimonia f 

« 4*^ Di agire sai mercurio allo italo mclallico , e di formare 
« col suo ossido un sale in critlalli , avcnd qualche lOfliigUaanr 
« con quelli (Idracido ossalico. 

« Tali sono i principali caratteri che si possono dedurre dalle 
« esperienze del Sig. Ueoderson. Esse lasciano troppo da deside- 
« rare per fare ammetl^O X eibtenu di un acido nuovo nei fosti 
« del rabarbaro I e et lembn piottoilo che f acido del Sig. Heo- 
«r derson abbia gran soONgliaota coN'acido ossalico, di cui Sobéele 
« ba da ^rao lempo annunziata V esisienaa nelle radici della me* 
«< desima pianta. Il solo carattere che potrebbe autorizzare a con- 
«( sidcrarlo cornc un acido nuovo, è l'azione che egli esercita sul 
«( lucrcurto allo stalo metallico; ma ci pernielleremo di porre in 
« dabbio questo caratlerc fìocbè egli sia stalo meglio dimostralo, 
« perchè farebbe molto ilraordiDario che no acido TCgetabila al* 
« taccaeie il mercurio, il quale resiste alP atiooe dell' acido solfo- 
« rico mescolato eoo od poco di acqoa, o a qliella dell'acido idro* 
«( dorico. » * 
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i383. L'acido serbico scoperto nel i8i5(1alSig. Donovan , si 
trova non solamente nei frulli «lei sorho , dal quale prende il 'suo 
nome, ma ancora secondo questo chimico in molli altri l'i ulti : 
cioè nelle mele, nelle susine, nelle prugnole , nelle baccUe di ber* 
beri • e neU' «gretto. ( Anntdet de Chimie et de Pkjnique , 1. 1 » 

La preparatione di questo acido si la nella maniera segoente; 
quando i frutti del sorbo sono giunti alla loro maturila si pestano 
in ua mnriajo dì marmo o di vetro, e si soliomeitono ad una forte 
pressione ; il sugo che si ottiene , decaalalo in capo ad un certo 
tempo , e poi filtralo , si mescoli con qua dUsoluaione di acetato 
di piombo; ne resulta on precipitato formato da ana gran Quantità 
di aOfbatO di ploaibo^ e da una piccola quantità di ossido del mede- 
timo metallo unito a dell' acido foilbrico ad a della materia colo* 
rante. Questo precipitato lavalo con acqua fredda , si traila in 
seguito con nuove quanlità di acqua bollente , fìn che sia quasi 
affatto discioito. Il sorbalo di piombo sul quale Tacqua fredda non 
ha qua« asione ed il quale è mollo aolabile nell' acqua calda , si 
deposita col raffreddamamo dal liqoore in aghi bianchi lacami , 
•imili ali* acido beaaoico sublimato : nel caao che siano colorati ai 
parificano con una nuova cristallizzaKioBO* 

Allora si fanno seccare i cristalli , e sì fanno bollire per una 
mezz'ora con due volte e tre decitni del loro peso di acido sollb- 
ri(0 ad 1,09 di densità : in questa maniera si produce del solfato 
di piombo iniolobile» e del torbalo acido solubilissimo, cheti separa 
dal lolfiito Der meaao del filtro. Finalmente p^r mesao del gaa 
idrogena aolibrato si decompone il torbato'aoido ai piombo, e si tra- 
fforma il suo ossido in acqua ed iu solfuro metallico , il qnale li 
precipita. Non resta altro da fare che riscaldare il liquore' per svi- 
luppare r eccesso di idrogenè solforalo , e passarlo di nuovo a ira" 
verso di un filtro per chiarirlo ; dipoi si concentra convcnienle- 
. mente e si laicia freddare per ottenere Tacido sorbico cr isiallizaato. 
(Sigg. Donovan e Vaoqaelio.) 

Il Sig. Braconnot ottiene 1* acido toibico con un altro metodo 
diverso da quello che abbiamo descritto, e che permette di levare 
una quanti i?i di acido maggiore di quella che si può avore col 
mezzo dell" acetato di piombo. Eccolo talquale egli medesimo lo 
ha indicato nella sua memoria sull'acido sorbico.(,^nn. de Chimie 
ti àt Phrsitfue , tom. vi . pag. 24 »)■ 

« Prendete i fimtti del aorbo da nocellatori (Sorbita aueu* ' 
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« paria , LiN.) un poco prima della loio perfetta matarilli ; pesla- 
« lele in un Diorla jo di ciaruo, e per mezzo di una forte pirssione 
f( spremetene il sugo; fatelo bollire in una bscinella , c geiiaievt 
« del carbonaio di calce fin che non ti manifesti piùdEervetcenia; 
« evaporate fino a contitteuza di siroppo , avendo l'alteottone di 
« levare la acbinaia a minira che ella si forma : non tarda a preci* 
« pitnrsi un sale granuloso mollo abbondante di sorbalo di calce, 
" il quale si attacca foriemente alla hacinrlla se non si ha la pre- 
« cauzione di agitare di quando in quando In capo ad alcune ore 
« decantate il liquido ridotto a consisteuta di siroppo soprannoiaoie 
« al sorbato di calce , che laverete con mi poco di acqua fredda, 
m dopo di che lo strìngerete in un cencio non nuovo per bene 
« asciugarlo. Questo sale ha una leggera tinta gialla la quale indica 
<c che egli non è ben puro : fatelo bollire per un quarto di ora con 
<c un peso eguale al suo di sotlocarbnnalo di soda ( ristallizzato, al- 
a lungato cou una certa quantità di acqua; ne resulterà un sorbalo 
« neutro di soda , sporcato da nna materia colorante rossa. Per 
« levargli «fuesta materia fatelo scaldare per alcuni minuti con 
« dell'acqua di catco* o con un poco di latte di calce, clic si impa- 
« dronirà della materia colorante e lascerà il sorbato di soda in- 
« tatto ; fìltrate il liquore che passerà limpido ed incoloro; fatevi 
« passare una corrente di gas acido carbonico per separarne la 
a calce che egli contiene, dopo di che vi verserete del soltoaceialo 
« di piombo , il qoaie vi formerk on precipitato bianchissimo di 
« sorbato di piombo* dal «piale dopo averlo ben lavato voi svi- 
m luppcieie l'acido soirbico per meno dell* acido solforico debole, 
« coli' ajulo del calore ». • 

Proprietà. — Quest' acido ridotto colla evaporazione ad una 
consistenza di siroppo, cristallizza in globuli. (Vauquelin). Egli è 
bianco ed inodoro; il suo sapore che è forlissimo si rassomiglia a 
quello degli acidi dtrieo • tartiiieo* Ia soa densità è maggiore di 
quella deU' acqua. 

Il Sig. Vanquelin lo eonsideva come formalo di; 

Carbonio •••••••••••• 38,3 

Ossigene 54«9 

Idrogene. 16,8 

I0<M> 

Esposto tirarla non tarda ad attrarre 1* umidità e a rìdiselo* 

gliersi io liquore, per cui adunque egli è deliquescente : egli è an- 
che solubilissimo nell'acqua ed eziandio nell'alcool. Sottomesso in 
una storta all' azione del fuoco, si fonde» lascia sviluppare l' acqua 
T. UL P. L 7 
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cbe contista e . si sublimi sotto forma di aghi bianchi aridissimi, 
prodacendo un piccolo residuo di carbone , il che prova die e^U 
m parte si decompone (a). 

CoU'acido nitrico e coirajolo del calore egli ti converte pron- 
tamente in «cado osmUco* 

Egli si animalle basi salificabili « forma colla naggior |iaite, 
dei sali più oaaano solubili come appresso, cioè; 

Coir allumina . un sale incristnllizzabilc , il quale per mezzo 
della evaporazione si rappiglia in massa trasparente , gom- 
mosa, inalterabile all'aria, e dalla quale T allumina none 
precipiuu nè colla potam né coli* aataiOBiaca. 
Colla magnefia, nn tale neutro in criitalU regolari, aolnbili 
in 38 partì di acqua a i5% ed un sale acido aolibilissimo. 
Colla soda , colla potassa , e coir ammoniaca , dei sali i quali 
allo stato neutro sono solubilissimi , ed ÌDcrislallìzzabili , e 
che combinati con eccesso di acido, fono fusceitibiii di cri- 
stallizzaie. 

» Colla calce • i.*' nn sale neutro lolnbila in parti di nc«inn 
a ì%* ed in ^ di aci{aa boUaoM , il di cui sapore ti rassomi- 
glia molto a quello del talniCro; un tale acido che ti di- 
tcioglie in 5o parti dì acqoa a la^, che produce coli' ammo- 
niaca un sale doppio, e che cristallizza io prismi a sei facce , 
due delle quali più larghe opposte e terminale da una som- 
mitii smussata; Ì° un sotto sale insolubile e palverulenlo. 

«— Colla ttrontiana nn tale neutro tolabilittimo nelf acqua , e 
nella di cui diitoluaione l'acido torbicofonna immediatamen* 
tenn precipitato crittallino di tottotoibulOb (fnando è eonfc- 
nientemente concentrato. 

>— Colla barite, un sale neutro iucristalllzzabìle solubile nell'a- 
cqua, inalterabile all'aria , che rassomiglia alla gomma , ed 
un sotlosorbato egoalmenle incrislallizzabile ed inalterabile 
air aria , ma più trasparenla e più toinbile del torbato ntolrOt 

— Col piticotiido di ferrot nn sale neutro ad nn tale acido che 
colla evaporazione si rappigliano in malte tcure, gommose, 
inalterabili all' aria , ed i quali si possono fare versando del- 
l' acido sorbico sul ferro metalliro, o sul ferro protossidalo. 
Col protossido di manganese , un sale neutro solubile, incri- 
stallÌ2iabile , ed un sale acido meno solubile , che forma dei 



(«) Il Sig. V*uquelÌD , che ha laiu qneau nperienia , ha uouio 
che il preci pi ulo che forimi qaesio aeido oot) soHIiaiato ncll* acetato di 
pioaibn, aon prende la fMna erlMattiaa eooe q«cllo che dfc l*ictd» aoo 
•wbliinaio. 
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cristalli trasparenti riuniti ingruppi rotonclali,e di uu leggero 
color di rosa. Questo sale sì prepara versaodo dell'acido sor- 
bico sul cai bonalo di maoganese. 
^ Cogli ouidi di fiagDO, dei tali foliibilitsimii incriilalUmbili , 
deliqoesceati* 

— Col protossido di mercurio , uo sale neutro pochiisimo solubile 

nelV acqua , il quale si può ottenere facilmente versando del- 
l'acido sorbico in una dissoluzione di prolonitralo mercuriale. 
Col dcutossido di mercurio, uu sale neutro incrislallizzabiie di 
un aspetto gommoso , il quale a contatto dell' ac(|^a si divide 
in sottosale insolobile ed in sale acido soldbile. 

— Col deatossido di rame un sale solobìlissiiao incrìslalUssabile » 

inalierabile all'aria , ed un sopra sorbalo egualmente solubile 
ed incristallizzabilc. Mescolato questo con una dissolusione di 
potassa , egli non abbandona clic una parte del suo ossido t e 
forma secondo tutte le apparenze uu sale doppio. 

— Col protossido di piombo , uo sale neutro poco solubile oeU* a* 

cqna fredda, seoribilissimaniente solobile iieil* acqua calda, 
floscetlìbile di crisuliitsare io aghi laceott « periati» ed aventi 
r aspetto dell' acido benzoico sublimato. Questo sorbato si ot- 
tiene facilmente versando 1' acido sorbion jn ona dissolaaione 
di acetato di piombo. ^ 

Dei SorkaiL 

I sorbati sono suscettibili di essere deoomposti dal fuoco , di 
rigonfiarsi » e di dare indubitataraeole dei prodotti analoghi a 
quelli cbe provengono dall» decomposizione dogli altri sali vege- 
tabili (1295). Nella maggior partasi sciolgono Dell'acqua e possono 
unirsi ad un eccesso di acido. Questo eccesso di acido li rende so- 
lubili quando non lo sono » o aumenta la loro solubilità quando 
non lo sono che poco , ed ai-contrario la diminriitce quando essi 
posseggono questa proprietà ad un alto grado. 

Probabilmente le basi salificabili aloriine levano T acido sor^ 
bico a tutte le altre , ed ì sorbati nel loro contatto coi differenti 
sali si com portano come noi lo abbiamo detto in una maniera gei» 
aerale (731^. 

Non si trova in natura alcun sorbato » se non cbe forse quello 
èà calce allo «tato dì sorbato aeido« 

Preparazione. — I soriiati si preparano difeltaaiCBte« vale 
m dire combinando l'acido cogli ossidi; alcuni soltanto «'Ottei^ono 
con alui metodi. (Ved. quel che è stato detto so questo proposito 
trattando deli' acido torèicó). 
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CompoMone, — Secondo il Sig. Braconnot , i sorhai! ncntri 
sono composti in tal maniera, che la <{unntilh di os^ìgrne (lell'ossi- 

do sta alla quantilK dell* arido come i a 9,0'^; e secondo il me.^e- 
6Ìtno chimico i soprasnrbali coniengono sulla luedesima quaQlilk 
Ui base , due volle più acido dei torbali aeulri. 

DetFJddo tueetiUeo, 

i384 L'»cido succinico esiste formato nell'ambra o raccino 
(Gelhcn) ; egli è unito ad una gran quanlilhdi materie olìose , e si 
leva per mezzo della distillazione. A. tale effetto si riempie di suc- 
cino fino a metà una storta di vetro ; ti tdatU al di lei collo an 
•lloDga ed OH recipleate tabalato* e si procede alla disiillatione , 
avendo cura di regolare il fuoco. Passa prima un liquido incoloco 
'Oftlmeoo poco colorato ; di poi si sublima dell' acido succinico, 
una porzione del quale si condensa in aghi nel collo della storta ; 
dipoi la materia cìie aveva provalo un rigonfiaménto mollo consi- 
derabile, si abbassa iu un tratto; allora T opcraziooe è terminata, 
«1 di là di qoest* epoca non si evilopperebbe auasi piA acido, ed for- 
merebbe invece nn oKo denso e scoro, che lo sporcherebbe. 

Sono stati proposti molti metodi per puriflcaft qnesl' acido o 
iepararlo dall' olio dal quale egli è sempre imbrattato , ma il mi- 
gliore ci sembra essere quello di Richlcr che è il seguente. Si di- 
scioclic ({ucslo acido nell acqua calda. Filtrala la dissoluzione la 
si satura colla potassa o colla soda , e si t'a bollire cou del carbone 
che assoffae iu gran parte la materia oliosa. Dopo aveflo di noovo 
filtrato vi si versa del nitrato di piombo : ne resalta del snccinatodi 
piombo insolubile , dal quale ai estrae l'acido succinico con un 
metodo assolutamente simile a quello che noi abbiamo descrìtto 
per estrarre 1' acido ossalico dall ossalato di piombo (i346). 

L'acido succinico cos^ purificalo è biancone trasparente; il suo 
•apore ha qualche cosa di acre j arrossisce molto fortemente la tin- 
tura di hccamnlia, i» crifUUfaaa in prismi, la forma dei miali non k 
ftaU anoom bene determinata. Esposto al calom si fonde , si de- 
compone e si sublima in parte ; la <iua decomposizione e la sua an- 
bliinazione non succedono che al di sopra di 100° egli è inaltera- 
bile all'aria. L' acqua bollente ne discioglie molto più dell'acquo 
fredda , e lo slesso fa V alcool. 

11 Sig. Benelins lo ha trovato composto di 47,600 di carbo- 
mo , di 47,868 di ossigone, e di 4,5ia di idrogene (AnnaUg dù 
^'^ '" 'n , tom« *av, pag. 189), 
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1385. t iacciii*ii tono appena itati stniliati , talché noi non ri« 
portertaio che poche OMervatioai mlle loro proprietà. Quegli di 
pousn, di soda , dì ammoniaca, sono aoliibiUMimi ; quegli di ma- 

gnpsia , Hi nlliimìna , di manganese , di zinco, sembrano pure esser 
solubili • quegli di barile, di sltonliana, di rnlcc, di ferro, di piom- 
bo, di cerio, di rame sono al contrario insolubili, e sembra che sia 
PisUssa cosa della maggior parte degli aterì. Tolti ai icìoI^do In 
un eccesao di acido incciDico , o in no acido forte e iO|celtibile di 
diiciogUere V ossido del soccinato. 

I niccinati di potassa e di soda cristallizzano facilmente ;(piel1o 
dì ammoniaca cristallizza diffirilmenic e sembra essere volatile. 

Non esiste in natura alcun sncciuato. Si possono fare lutti que- 
Sii sali direltamenle » vale a dire trattando eli ossidi o i carbonaii 
odIP acido ìocgìbìco. Qatndo eisi fono insoliibiK ti poifono ancora 
ottenere , almeno per la manima parte , col neaio delle doppie^ 
decompoiiaioni. 

Composizione, — La loro composizione è tale secondo il Sìg. 
Berzelius , cbe la quantità di ossigene dclT Ossido sta alla quantità 
dell' acido , come i Si 6,2^. Qjinnales de Chimie, lom. xciVt 
i»*«- »89). 

II SQcoinato di poiana o di aoda può esfere adopralo per lepa* 
rare l' oiaido di ferro dalT ossido di manganese, giacche l' otfido di 
ferro è totalmente precipitalo nelle sue difsolnaioni acide da questi 
sali , e V ossido di manganese non lo è per niente. Questo metodo 
non ha altro iaconvenicnte che di estere troppo dispeodioso» 

tMAdio tmiarico» 

1386. Storia, Stalo naturate. — L*esistenaa delfacldo Urtarico 
è stata dimostrata nel cremor di tartaro da Duhamel «da Margraff, 
e da Rouellc il giovine; Scbcele lù il primo cbe giunse ad isolarlo. 

Questo acido non sì iiov;i mai puro in natura, ma è sempre 
unito alla potassa o alla calce. 11 tariraio di calce essendo raro , ed 
il tarlimto ncido di potassa èssendo al contrario assai comune , per* 
ci6 si leva da questo ultimo I* acido tartarico. 

1387. Preparoiione. — Si polveriasa nna certa qoaniiih di cre- 
more di tartaro, o lartrato acido di potassa, per esempio 5 chilo- 
raro mi , i quali si mettono sul fuoco in una bacinella di rame con 
o rbilogrammi di acqua. Quando l'acqua è bollente, vi si gpMa a 

poco per V olla della creta ridotta io polvere fine , finché l' eccesso 
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«li acido sta salarato , «Yvertendo hens\ per facilittre V asioae di 
agitare eoo ana spatola di quando in quando la ncicolania » dal che 

ne resulta un grande sviluppo di gas acido carbonico» dd tartraio 
di calce che fi precipita , e del tarirato di potassa che resta in dis 

soluzione, rilenenilo un poco di tartraio calcareo. Quindi si versa 
nel litjiiore un recesso di idroclorato di calce; con questo mezzo 
si decompone lutto il tartrato di poia&sa, il di lui acido entra in 
combinaxione colla calce, ed il nuovo tartraio calcareo si mescola 
a quello che fi era formato prima. Allora si lava per decantaaione 
e con molta acqua il precipitato, onde levar via Tidrocloraio di 
potassa che proviene dair azione dell' idroclorato di calce sul tar- 
f rato alcalino , e si tratta con i \ del suo p^so di acido solforico 
roucentrato, il quale si allunga con 3 a f\ parli di acqua prima dì 
adonrarlo. Finalmente si ta cris lai lizzare l'acido tartarico e si 
punfica col litacgirio. quel che fi è detto aulf acido ossali- 

co, i346)* 

■388. Proprietà. — Il saport; dell'acido tarUrico è fortissimo; 
la sua azione sulla InsrnmufFa è in conseguenza grandissima. Egli 
non cristallizaa che diflìcllnicnlc , ed affinchè segua la cristallizza- 
zione , hisopna che il liquore sia coiiconiratissimo ed abbandonalo 
per molti giorni in un luogo tranquillo. I cristalli sono ordina- 
riamente lamine assai larghe e leggermente divergenti , la forma 
delle quali non k stata ancora hen delerminaU. Qiian^o si trìtnii 
r acido tartarico , egli si riduce in una pasta densa , il che prò. 
viene prohabìl mente da una certa quantità di acqua restata fra le 
sne lamine (707). 

L' acido tartarico esposto all'azione del calore si fonde, si 
rigonfia , sì decompone , spande un odore particolare che ha 
qualche cosa di analogo a quello di caraonella , e forma delTaddo 
piiolartarico , indipendentemente da tutti i prodotti i quali a 
ottengono dalla distillazione delle materie vegetabili. 

Qu.iikIo si fa l'esperienza in un vaso aperto, per esempio in 
un crogiuolo, si ottengono altri prodotti; l'acido si infiamma e 
si converte in acqua ed in acido carbonico. 

acido tartarico è •olnbilissimo oell' acqua , e si disciogUc 
meno facilmente nell'alcool. La sua disaoHiyione acquosa si decom- 
pone pel contatto deiraria e si ricnopre di muffa specialmente 
quando è debole. IVon è la medesima cosa quando l'acido è cristal- 
lizzato, poiché allora non prova alcuna alterazione. 

L'acido nitrico attacca facilmente f acido larlaricoj eio con- 
verte in acido ossalico (i283). 

Sì è preteso in questi ultimi tempi che Faddo tartarico avesse 
la ptopiietà di formare coU'attdo borico un composto aolobilissi- 
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mo neir acqua ; ma secondo le esperienze del Sig. Vogel » sembra 
■1 conirario che dopo aver fatta una meacolansa di parti canali di 
acido tartarico • di addo borico , ai giunga faciliMiiDamanle a se- 
parargli l'ano dair altro per meno detl'acgoa, la quale diidoglie 



il primo e lascia il secondo quasi intatto. (JounuU 
tom. II , pag. 4^0 ; e tora. iii , pag. 1 .) 

L' acido tartarico versato a poco per volta nelle acque di cal- 
ce, di barile, di strontiana e nella dissoluzione di acetato di piom- 
ba , Droduce dei precipitati bianchi i quali ii acTolgono a mieorm 
che V acido pfedomina. L'aoiiaoiiiaca wm h ricomparire quello 
cdce , ed invece si forma allora un sale triplo solubile ed inde- 
componibile da quest'alcali. L'acido tartarico pro<^uce pure dei 
precipitati nelle dissoluzioni concentrate di potassa , di soda e di 
ammoniaca: questi sono tarirati acidi i quali uno possono eaaere 
ridisciolii da un eccesso di acido. 

1389. Compoiigiane, ^Vwcìào Ititaricoè fornaio: 



Sccoadoi Siag. G»j-LaiaaeeTbe- 
nard. (Eteh. ffys.'CkUmiqaes), 

in peso 

Di Carbonio ...... 1^,0^0 

Ossigene 69,3^1 

Idrogeoe 6,629 

100,000 

o dì carbonio 34»o5o 

Ossigene ed Idrogenei 

nelle proporzioni f 55 . 

necessarie per lor-i 

mare l'acqua. j 
Otaigeae In ecceno. . . 90,710 

lOO^OOO 



Sceoodo il Sig. Btntelioa {Jimahié 
ChimUt tom. aciV| pig. 170). 

in p<'SO 

Di Carbonio 35,98o 

Ossigene 60,21 3 

Idrogeoe 3,807 

100,000 

in volaoM 

IX vapore di carbonio* • 4 
Ossigene S 
Idrogeoe (a) . • • • • 5 



(m) 11 Sig. fi«nteliuf spiega la difftrtnaa che vi è ini suoi risvlt** 
neon ad i neaUrì , «mmeiiendo che foMC realala awlla acqua nel ur- 
iraie di cal< e che noi abbiamo adopralo per analittare T acido tarUri» 
ca ; Ola però questo uruato era stalo «sposU» par loaao tempe al calofa 
dair aeqoa heOeate (^crf. 1396;. 



|04 MB TAKTIUTI 

QMtto acido non ha fino nd ora atcono altro tuo che di po* 
fere tmn adopraU» invece dell' acido citrico per Care U Umonauu 

Dei Tartrati, 

1390. 1 urtrati ndk loro deoonpoiiiioM per metto del fuoco 
ai coraporlano coaw tntii gli altri laU vegetabili , se non che qae- 
gK che fono con ecceaio di acido* come farebbe il cremore di ttr^ 
laro , spandono un odore particolare analogo a quello di caramel- 
la , e producono forse una certa quantilk di acido piro-tartarico. 

1391. l Larirali neutri di potassa, di «oda» di ammoniaca , di 
magnesia, e di deulossido di rame tono lolttbìli nell'acqua. La 
maggior parte degli altri e partieobroieote i Urtrati di barite » dì 
strontiana, di calce, di piombo , di ferro, di manganese, di linoo^ 
di stagno • di mercorìo, e di argento vi sono insolubili. 

Tulli i tartrati neutri solubili formano coli' acido tartarico dei 
tarlrali acidi poco solubili , mentre che tulli i lartrali neuiri inso* 
lubili sono suscettibili di disciogliersi io un eccesso di acido. 

Ne segue che Termndo a poco 'per volta un eccesso di acido 
Urtarico nellf acqua di barite , di stooiiana e di calce , i precipi- 
tati che si formano in principio non debbono tardare a sparire « 
mentre che quegli che si ottengono con un eccesso di questo me- 
desimo acido versato nelle dissoluzioni conccnlrale di potassa , di 
soda c di ammoniaca, o dei tartrati neuiri di queste basi, o dei 
tartrati neutri di magnesia e di rame, debbono essere permanenti. 
I primi sono tempre a fiocchi , i secondi sempre cristallini , quello 
di rame soltinto e in polvere di un colore bianco verdastro. 

Ne segue ancora che la maggior parte degli acidi , debbono 
intorbare le dissoluzioni dei tartrati neutri di potassa di soda e di 
ammoniaca, polche es»! traslormano questi sali in tartrati acidi; 
ed al contrario por la medesima ragioue debbono disciogliere i 
tartrati neutri insolubili, lo fatti per poco che l'acido sia forte sue 
cederli sempre il primo fenomeno; anche il secondo si produrtli 
tempre, a meno che Facido non possa disciogliere la hase del tar* 
Irato. 

1391. La calce è la base che ha la ma^^^ior tendenza a combi- 
narsi coir acido tartarico colP intermezzo dell' acqua ; viene poi la 
barite, e quindi la strontiana; dopo di essa veugono la potassa e 
la toda, poi l'ammoniaca « ki magnesia* Se dunque si versano 
delle aoaoo di barite, di strontiana a di calce nelle dissolotioni dei 
tartrati di soda, di potassa o di ammoniaca, ne resulterà un pre« 
cipstato più o meno abbondante. 

1393. 1 tartrati di poussa » di «oda e di amoMmiacai tono non 



/ 
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•olamenle sascettibilì di combinarsi insieme, ma ancon colla 
maggior parto degli altri tartrali, in modo da formare dei sali 
doppii (a). Tulli questi sali sono più o meno solubili nelParqua ; 
ahuui anche non esislooo che coli' intermezzo di cjuesto liquido: 
tali SODO i tartrati di calce e di poussa, di calce e di aoda, di calce 
e di ammooiaca : cos) ipando ti concentrano le loro ditiolaaioni » 
il tarirato di cake le oe icfiam in gran parte per motivo della ma 
coesione. 

SarJ» facile dopo di ciò l'intendere perchè i tarlarti di potas- 
sa, di soda e di ammoniaca non intorbano le dissoluzioni di torto e 
di manganese, ed intorbano al contrario le dissoluzioni dei sali di 
Imriie» di ttrontiaoa, di calce e di piombo; la ragione si è che 
nel primo caao ti formano dei tali doppii » oomnnque piccola sia 
la quantità di tratrato che si adopra , e che nel secondo non se oe 
forma altio che gnando il tarurto è adopinto in grandissimo ec- 
cesso. 

i394' naturale. — Non si sono fino ad ora trovali in na- 

tura che due tartrati, il lartrato di calce ed il tartrato acide di po- 
tftsn. U primo è raro f t V altro è molto abbondante , e tatti due 
esistono neN*nVa« 11 tartrato addo di potasm si trova ancora nel 
tamarindo t per i bisogni del commereio si esiraedairova: quando 
è impuro egli prende il nome di tartaro o digmiMa di boUf, e 
^ando è puro quello di cremore, di tartaro. 

1 395. Preparazione. — Tulli i tartrati neutri solubili si otten* 

fono trattando i loro ossidi, puri o uniti all' acido carbonico, coi- 
ncido tartarico: non iri è che quello di potassa che si prepari pià 
coononueamonte servendosi del ereniore di tartaro in vece deir a- 
ddó tartarico. 

Per ottenere quegli che sono insolubili, bisogna tenere la via 
delle doppie decomposizioni, a meno che non ne possano resultare 
dei lartrali doppii solubili (7^5) (A). In quest'ultimo caso bisogna 
farli direllamenle , vale a dire, come i tartrati neutri solubili , e 
fiire in modo A» vi sia un piceolo eccesso di acido. Veramente si 
scioglie an poco di tartrato; ma la maggior parte sfiig ge alPatione 
ddl eccesso di acido, e resta sotto forma di polvere. 

Tutti i tartrati doppii resultano dalla combinazione del tar- 
trato di potassa con nn altro tartrato , si fanno trattando il cre- 
more di uriaro , o taruato acido di potassa cogli ossidi o coi ^r- 



(c) Esiftiono forie aoche dei s^li tripli. 

{k) Tali «oao i uriraii di ferro e di naaganasa. 
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ÌKMiiti. Trtlttndo ^ftlmente c«i caibonati o cogli owtdij Uirtrttf 
•cÌ4Ìi di loda c di aniBOiiiaci, se oe otlemano dei ttrtraii doppj, 
nella oompofittone dei quali entniio i taitraii di teda o di an»- 

nonìaca. 

In quanto ai tartraii aridi, si ottengono essi tutti trattando gli 
ossidi . o i carbonati, o i lari rati coli' arido tartarico. In tnlti i casi, 
bisogna adoprare T acqua pei intermezzo. 

1396. Compoiitùme, — Il Mig. Gny-Lntnc ed io abbiaaeo tro> 
«alò che il tartrato di calce era formato di 79»^7 dì acido e 
di 11,^73 di calce. (JRecherches phjsico-chimùfues^tom,!!); qiidlo 
di piombo secondo il Sig. Berzciius (^Annales de Chimic , l. xciv, 
pag. 176) lo è (li 100 di acido, e di 167 di ossido di piombo: ne 
segue che la quantilk di ossigene dell'ossido, deve stare alla cruan- 
tilà deir acido nei tartrati neutri, come 1 a ia,i4» seconoio la 
prima analifi, e cose 1 a 8,36 giaaia la feconda. Il Sig. Beraeliof 
•piega questa differenia di lesuliameoti lupponendo, cm quanlnn* 
que noi abbiamo avuto atteotiooe di esporre per lungo tempo il 
tnrtrato di calre al caloic dell'acqua bollente, contmiociò questo 
sale ha dovulo ritenere in combinazione inlima più di un quarto 
dei suo peso di acqua. In quanto a me io sono di opinione che i 
nostri resultamenti non diSerìicaoo per altro motivo^ se non perchè 
eombioandofi f acido ttrtarico celia ealea e coH^Oisido di piom- 
bo, ec. egli preeenla pi^babilmenie dei ienomeni analoghi a que» 
gli i quali ha osservati il Sig. Dulong sugli oisalali (i36i bW). 

1397. Usi. — 1 iartrati che si scoprano nelle arti c nella medi- 
cina sono in numero vJi cinque ; cioè il tartrato di potassa , il tar- 
trato acido di potassa , il tartrato di potassa e di soda , il tartrato 
di potataa e di ferro, il tartrato di potassa e di aniiaonio. (Fed* 
quelli lali in par licclare). Noi ci occuperemo particoUrmcote di 
qocili nelf iiloffia delle fpecie. 

Dtl Tartrmo acido di PoUuta o Cremott di Tartaro (a\ 

139B. Stato naturale, — 11 tartrato acido di potassa esiste nell'uva 
e nel tamarindo ; egli li depoeita con oaa piccola qoantità di froda 
e di tartrato di calce, wQe parati inteme delle botti nelle qnali u 
consenra il vino, e forma su queste pareti nno itraio pià o meno 
gr^pao , conoicinto col bome di Mnoro o gruma. In commercio il 



(a) Noi cbiamitmo il cremore di tartaro tartrato acido di pot issa, 
ma il fallo è , ohe olire il urlralo acido }' egli cuaiieue (jualcUe ccolc- 
aino di taruaio di «ake. 
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tartaro che profienc dai vini bianchi ha il nomedlfoMroélaiic», 
e quollo che proviene dai vini rossi ha il nome di tartaro roàso. 

Ambedue sono formati dalla riunione di un gran numero di 
piccole paglicilc cristalline , e non differiscono presso a poco l'uno 
daU' altro , che pella quantità di materia colorante che entra nella 
loro compofiaione. 

1399. PreparasUmK, — La porlficaiUoiie dal tartaro si esegaitce 
io grande a Montpellier ed è fondata sulla proprìcth che ha il (ar- 
trato acido di potassa di essere pochissimo sokilMle ueir acqua fred« 
da, e di esserlo molto più nell* acqua calda. 

Dopo aver polverizzato il tartaro si (ratta colf acqua bollente 
in una caldaja dì rame. Quando Tacqua ne è saturala, la si versa in 
altri vasi di terra dova ella lascia depositare col raffreddamento 
uno strato cristallioo qnasi scolorato. Onesto strato si rìdiscìoglie 
neir acqua bollente; ?i si stempera da 4 s 5 parti per cento di terra 
Argillosa e sabbiosa , e questa dissoluzione si svapora finn a pellico- 
la. L'argilla si iinparlronisce della malciia colorante, e dal liquore, 
a misura che si rafFrciìtla, si precipitano dei cristalli bianchi, i quali 
esposti all'aria aperta su delie tele per alcuni giorni, acquistano un 
nuovo grado di bianchesta. Questi cristalli biancbi semitrasparenti 
anno il cremor di tartaro poro. Le acque madri servono a fare delle 
nuove dissoluzioni. (Traùé de M. Chaptai sur h$ vsns). 

1400. Proprietà. — Il tartrato acido di potassa ha un sapore 
h'^gormente acido ; egli cristallizza , secondo il Sig. Chaptai , in 
prismi (|uadr;\ngo!ari , corti , tagliati in sbieco alle due estremità. 

Sottomesso in una storta all'azione del fuoco , egli si decom« 
pone, forma delP acido oiro-iartarico e tutti i prodotti die rcsni* 
tono dalla distiltssione delle materie vegetabin («). 60 parti di 
acqua ne sciolgono 4 parti alla temperatura di lOO*', e soltanto i 
ali] temperatura ordinaria. Egli e assolutamente insolubile nell' al- 
cool. Allo stato solido non subisce ùlcuna alteiazione dall* aria ; di- 
sciolto nell'acqua ne prova una la quale non si manifesta che nello 
spazio di nn gran numero di giorni . e dalla quale resultano , una 
specie di muffa à del sottocarbonato di potassa ed nn poco di olio. 

Le acque dìi barite» di strontiana e di calce, versate in eccesso 



(a) Da 1000 parti di cremore di laruro decomposto colla dittillA- 
xiooe , i Sì<;g Fourcroj e VauqQflfB liaono otienvto un r«ii«hio dm 
r'.ntrneT» , oltre il carbone 35o p.irli di bolloC'^rboaato di pot«»«a , fidi 
14 •( {carbonaio di calce « 1*2 di silice, q,i5 di allumina, 0,76 di ossido 
dt ferro e di manganese. 1 due •oiloc«rbonali provenivaao dalla decoa- 
pMÌ«ioo« dti larirati di potassa e dì calca. 
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nella dissoluzione di tartrato addo di potassa , si impo<:sc.<(snno di 
tolto r acido di aucsto tale, e iormaDo dei lartrali che &i precidi-* 

ftoob Uactlato Ji plunbo prodnct lo •imo cff«Uo con qaeitA mt* 
•olnsioiic. 

Saturando 1* e cceuo d'acido del tartrato acido di polaua colle 
basi salifìcabili , n ottengono sempre dei sali doppj quando i lar* 
Irati di queste basi sono solubili : non è però sempre la cosa mede- 
sima quando essi sono insolubili, poiché allora la loro coesione su- 
mera talvolta r aflìnitk che essi hanno per il tartrato di potassa , 
costccbè si precipitano quasi lotelmeote» o aloieoo in gran parte. 
Ciò particolarnieiite fi otierva colla barite » colla slroiitiaiia e colla 
calce. 

Il tartrato acido di potassa che è poco solubile nelK acqua per 
se stesso , vi diviene solubilissimo col mezzo del borace e dei borali 
neutri di potassa , di soda e di ammoniaca , ed anche col mozzo 
dell* acido borico. Si facciano bollire per cinque minuti in i6 parli 
di acqua , 6 parti di cremore di tartaro e dae parti di liorace » si 
latci poi freddare la dtwolasiooe, la si separi col filtro o colla de* 
caatanooe da mi poco di tartrato dì calce che si sarà depositato, si 
otterranno 7 partì di una materia suscettibile di attirare l'umidità 
dell'aria , di disciogliersi in un peso di acqua fredda eguale al suo, 
e nella metà del suo peso dì acqua bollente, lu questa operazione si 
sostituisca al borace V acido borico e su 4 parti di cremor di tartaro 
si aggiunga solamente una parte di àcido , queste dae sostaase si 
disciorranno prontamente, e daranbo colla evaporaxiooe del Ucpio* 
re t un residuo più sciabile aocora del precedente. In questo raodo 
parimente si comportano l'acido borico efl i tartralì alcalini col 
tartrato acido di soda (V'o^rcl , Journal de Phannacie ^ tom. ni , 
pag. i). Cosa segue in queste differ-nti operazioni? Perchè il cre« 
more di tartaro è egli reso cos\ solubile? Ciò noe può essere che 
per r effetto di ooa combiaasione inlima, fe evidente che nel caso 
in cui non si adopri che delP acido borico , T affinità del qnale per 
le basi salificabili è debolissima , non si può formare che un com- 
posto di questo acido e di cremor di tartaro; ma quando si fa uso 
di borace , non è egli possibile che si formi tutto in una volta del 
tartrato di potassa e di soda , ed un composto di tartrato acido e di 
acido borico ? Frattanto il Sig. Vogel ha ammesse^' ^1*^ questo 
caso medesiino il cremor di tartaro non faceva che unirsi al borato. 

n perossido di manganese ci offre col tartrato acido di polasia 
un fenomeno particolare , il quale è stato osservato per la prima 
volta da Schcele. Quando si fa scaldare quest'ossido con questo sale 
e con dell'acqua, si sviluppa del gas acido caibonico e si forma uu 
cooiposlo di tartrato di potassa e di deutossido o tritossido di man- 
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«•nese : è dunque evidente che il peronido di ntngancte i rtcon- 
dotto allo f la lo di deotosiido o di prototsido dall' acido tartaiico; 
indabiiataoìcnie olire l'acido cafbonico che li sviluppa e che si può 
ottenere (arenilo T esperienza in una ttorU , ai produce anooni del* 
1* acqua , e forse dell' acido acetico. 

1 I . Composizione. — Si nibi a che il tat Irato acido di potassa 
contenga la mcù più di acuto del lailiaio neutro. 

i4o3. Usi, — Gli usi del cremore di lartaro looo namcàrofisiimi. 
Da qoeato sale ri esirae T acido taitarico. Si adopra in famiacia 
per preparare differenti tali; cioè il sale vegetabile o tartratodi 
potassa; il sale di Scit; notte o tartralo di potassa e di soda; il tartaro 
emetico o tartralo di potassa c di antimonio ; il lartaro marziale 
solubile , le palle dì Marte o di Nunt y ; la tintura di Marte di Lu* 
dovic, la tintura di Marte tartarizzaia ; il tartaro calibeato, compo- 
alo che resulla dalla combinatone del tartnCo di notassi con nnu 
maggiore o minore quaniiiK di tartralo di ferro. Il cremor di tar- 
taro solo» o mescolato col borace è anche adoprato in medicina 
come purgante. NplTartr tintoria se ne fa spessissimo uso per au- 
mentare la stabilità dei colori. Nei laboratorj, si calcina col nitro 
]ieT ottenere la potasse pura (fipfi). Bruciando la tec« ia del vino 
la quale contiene una maj^giore o minor quantità di tartaro si 
frnno le ceneri daTellate. Gilcinando il tartaro si preparava ana 
volta quella specie di sottocarfaonaio di potassa cbo si chiamiTa 
tale di tartaro. Finalmente mescolando il tartaro col nitro e de- 
conaponendo la mescolanza col fuoco , si prepara il flusso bianco 
ed il flusso nero. Ambedue si ottengono, come segue, cioè il flusso 
bianco gettando in un crogiuolo infocato due parti di nitro ed una 
parte di tartaro; ed il flusso nero gettandovi parti eguali di questi 
dne aali. Questo ultimo flusso e una mescolanaa di soUocarbonato 
di potassa • di carbone ; l'altro non è che sottocarbonato di po- 
tassa , meno però la piccola quantità di nialurìe somministrate dai 
sali differenti dal tartrato acido di potassa, I quali ai trovano nei 
tartaro. 

Niente diremo degli aliri tarlrati acidi, giacché tutto quel che 
si sa dì essi si trova compreso nell' istoria generica. 

Del Tmirata di Pòlaua. 

i4o3. Il tartrato di potassa chiamato ordinariamente sai sfcgclar 
bile in medicina, dove è adoprato come purgativo, non si trova ip 
uatura. 

Questo sale sì prepam ordinariamente saturando col sottocar- 
bonalo di potassa I eccasso di acido del cremore di lartaro: si fit 
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scaldare OIM dÌMoluiioiie di SoUocarboiUlto di (>otam in una baci- 
nella di argento; vi si getta a più ripreso del cremore di tartaro 
ridotto in polvere finissima, agitando (|uasi continuamente il liquo- 
re : ogni volta clic se ne getta si t'orma una effervescenza dovuta al 

Sas carbonico che si sviluppa ; si coutioua a gettarne fìnchc cessi 
i M«c«dere l'effervetcensa. E necetiario che U sauiniiioiie «a 
perfetta, al che si giugaerà sempre venando laoceftivameate delle 
|HCCole i|iiaatilà di cremore di tartaro o di sottocarl>onato di po- 
tassa , secondo die il liquore sarà acido o alcalino. Allora si filtrerà 
per separarne un poco ili tartrato di calce die il cremore di tartaro 
contiene e che comparisco soUo torma di fiocchi bianchi ; si farà 
evaporare coaveuieulciucuie, si verserà in alcune catinelle calde» e 
il abbaodoiiprà a se stesso ia no loe^ traodalllo. Incapo a qualche 
giorno comioceraooo a formarsi dei cristalli (0}» 

1404. U lariralo di potassa cristallìzsa in priaai fttUngolari a 

gnattro Iacee terminati da sommità diedre : il suo sapore è amaro, 
sposto al fuoco egli prova la fusione acquosa , si ligonfia e si de- 
compone. L'acmia alla temperatura ordinaria ne discioglie ua peao 
eguale al suo ; i acqua bollente ue discioglie anche più. 

GII acidi tolfonco, oilrioo, idroclorìco,od io generale tatti %li 
acidi per poco che liano forti, producono nella ma diaiolnaione 
concentrata no precipitato cristallino di laitrato acido, il quale 
dalla potassa , dalla soJ:i e dall' ammooiaca è fatto prontamente 
sparire. L'allumina al contrario vi si discioglie in gran quantità y 
lenza che tuttavia il liquore divenga sensibilmente alcalino. 

1405. 11 tartrato di tioda ed il tartrato di ammoniaca si prepa* 
MO Mtarando ana diiioloaiooe di acido tartarico col iottocarbo- 
nato di soda e col aottocarbonato di ammoniaca $ il tartrato di 
ammoniaca si può ancora preparare mtnrando questa medetima 
dissoluzione coli' ammoniaca. Questi sali cristalizzano in aghi. 

L' istoria degli altri tartrati si trova compresa neli* istoria 
generale. 



(«> Fmeliè sneesda la erMiatlisutiooe , bisogna che iMiquore «ia 

conri>nlra listi mo; ai o>s«rva che e{«lì si riduce qaalrhe volta in iurma di 
siroppo senta d^r criaialli. Alcooi cliiinici pretendono rhe « iù 5ucoed« 
quando ff>}i nou è paolo •lealioo , assienraado ebe il urtraio di potassa 
aoè eritialliasa bene altro ebe eoa «a pieooto eeestto di akali. 

a 
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Tarlrato di Poiassa e di Soda, 

m 

i4o6. U mirato di ootassa e di «oda si ottiene con an metodo 
aaalotfo a «{nello che ebbitmo detcriUo precedeotcmeote per 
■ève u lertrato di potaaie • ymU a dire satoraodo Y eccetto di acido 
del efemor di tartaro col sottocarbonato di aoda» fiUrando il lU|iior« 

e lucendolo evaporare (i4o3). 

Questo sale è uno di quegli che cn<;ta1lìzzano più regolarmen- 
te, l SUOI cristalli sono prismi a otto o dieci facce ineguali; ma 
egli non prende questa loroia se non auaodo si riceve su dei fili 
tul&ti nel liouore o che li fa la criitallinaaione col metodo di 
ìrhf — ^ yo). Servendosi del metodo ordinario t prismi si tro- 
vili' figliati nella direzione del loro asse il che ha fatto dira 
agli antichi riguardo al tartralo di soda e di poiana # chc (I|n0ll0 
•ale cristallizzava in forma di urne sepolrrali. 

Il tartralo di pota.ssa e di soda liu un leggerissimo sapore 
amaro; è inalterabile ali aria; l'acqua calda ne diicioglie una 
gran quantità ; l' acqua fredda ne diicioglie meno % il comporta 
cogli acidi e coU'allamlna nella m<>desima maniera del tartrato di 
poiaaia» Si adopra qoalche voUa in medicina come leggiero par« 
gante; una volta se ne faceva un uso frequente , e si chiamava 
allora s^le di Seignette dal nome di uno speziale della Rochelley 
il quale \ aveva ottenuto prima di ogni altro. 

TaHraio di Paiatta e di Andmonia o TarUuro BmeUea, 

i4^* ^ tartaro emetico è odo dei medicamenti i più eroici. Ìm 
sua scoperta riconosce l'epoca del i63i. Adriano Mynsicbl lo fece 
conoscere il primo in un opera cbe ha per titolo: ITtesaurut Afe» 

dico-Chimicus, 

i4o8. 11 tartaro emetico è sempre un prodotto dell' arte , e di» 
versi sono i metodi proposti per prepararlo. Si ottiene in oggi in 
tolte le farmacie trattando una roescolanaa di creatore di tartaro t. 
di vetro di antimooio coli' acqua bidlente. In questa operasione si 
presentano molli fenomeni che è necessario far conoscere : sì svi- 
luppa una piccola quantità di gas idrogene solforato, e si formano 
nel medesimo tempo dei fiocchi di chermes che sono di un colore 
marrone ; il liquore è sempre giallastro o di un colore giallo ver- 
dastro ; quando si evapora fino ad un certo punto e che il lascia 
raffreddare» si rappiglia spessissimo in gelatina» dopo di avere 
lasciato depositare dei criiialli di tartaro emetico • di tartrato di 
calce » questi ultimi che sono in forma di aghi partono tntli da mi 
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centro comune , ricuopiono auk c lii i cristalli di tartaro eioeiico» i 
^uali hanno ordinariameaie la forraa di ottaedri. 

Tutti questi l'eaomcui si possono spiegare considerando il 
tetro di tatimonio come «o comporto di ioluiro di aattmoiiio • di 
proCMtido di questo metalloidi •ilice, t di ao poco di OMÌdo di fcr» 
M, onervando che f antimonio è allo suto di protoindo nel tartaro 
emetico e nel chermes, e rammentandosi che il cremore di tartaro 
contiene sempre un poco di tartrato di calce. Infatti l'acqua è evi- 
dentemente decomposta; il suo ossigene la passare l'antimonio 
del solfuro di questo metallo al minimo grado di ossidazione , ed 
il mo idrogene ooruodoii «silo lolfo di questo tolfiiro , dà luogo a 
dell'idrogone folforato (a); quasi tutto il protoMido fi combina 
coir ecces40 di acido del cremore di tartaro; una piccolÌMÌma 
parte soltanto si unisce coli' idrogene solforato, e da ciò resul- 
tano il tartaro emetico ed il chermes. La massa gelatinosa e 
dovuta alla silice, la quale, prima sciogliendnsi , ritorna libera 
pella evaporazione del liquore, e vi resta iu sospensione. Io quanto 
al cotone egli proviene da un poco di tartrato di ferro. Final- 
monte M si trova del tartrato di eelee mì criitalli di Urtaro eme- 
lico, il motivo ti è che questo sale calcareo, separato dal cre- 
more di tartaro per via del protossido di antimonio, è insolubile 
neir acqua fredda ed ai contrario seniibilmenle aolubile neli' a* 
equa calda (&). 

Comunque si sia bisogna procedere alla operatione nella 
maniera tegoentt: ti prendono parti eguali di cremore di tar- 



(a) Le affiaità chf favoriscono la rlecompoaÌEÌone «^el^ acqua sono, 

2atlla delP idroKeoe P^Ho toììo , <|uella «JelP ossicene per il meuUo « t 
nalBcaie quella delrOMidn per il « remore di tartaro. Sembra ieeoade 
ciò. che luti© r idrogene «otforatn dovrebbe divenire libero, ro^ »c nnn 
)o diviene tulio, il motivo si è che f r«r rgli è riteonio io parie dagli 
•Irati tapmriori , i quali sono meno oaldi degli tirati inferiori. 

[b) Si potrebbe anche ammptlcre che il Triro di ;intimooio aia com- 
petto iiOQ di prolOAtido « di tolfuro dt «oiimonio, ma di solfo e di 
toitoproiossido di anttimmio (Noi indìcliiaino qui , per maggiore ebia- 
reasa , col nome di sotloprotot siJo un otiido meno ossigenato di qm ll'^ 
che abbiamo chiamalo protossido) lo quetU ipoieti V arqaa aarà ««m* 

Sre decompoata . il Mo OMÌ|{eoe §uA petaart il tottoproUMaido del vetro 
i antimonio allo ttato di prolpaitdo , ed il suo idrogen** ponendosi 
■ulln zolfo di qnaalo racdetioM vetro, darà luogo a daU* idrogcne solfo- 
rato , eo. 

Otirtta naniera di vedere tenbra etsere aocbe la piA senoplicc ; n» 
uon bisogna per<lere di vista che ella SlippOtte V etiaieiiaa di MB Siasido 
che uoB a> è pololo aocora oileoera. 
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ìtfo e di veiro di antimoniò, tatti due ridotti in polvere 6oe; 
fi mettono col sestuplo del loro peso di acqua io ao.vaio di vetrOf 
di terra o di porcellana , e si fa bollire il liquore per una mena 
Ora Hiraenan lolo quasi continuamenlp , si filtra e si fa evapo- 
rare fino a siccità p«T riunire la silice, e disltuggcre il di lei 
stalo gelatinoso Dipoi si tratta il residuo coir acqua calda; si 
filtfa di nuovo la dissolutione , la si concentra e si abbandona 
a le ftesta ; presto se ne separano del crìstalli di tartaro eme* 
ti«K Qaando non se ne prtidoeono più » il che ordinariamente 
segno io capo a ventiquattro ore, si decantano le acque madri ; 
si concentrano a più riprese» lasciandole ciascuna volta freddare; 
cosi si levano dei ci istalli fino all.T fine della operazione. Quegli, 
che provengono dalle acque madri sono sempre più o meno co- 
lorati ; qualche volta lo sono ancora quegli che si ottengono i 
primi • ma si porìficano con nuove cristallistaxioai. 

1409. 11 tartaro emetico è incoloro $ crìstallizsa in tetraedri o 
in ottaedri trasparenti ; arrossisce la laccamnfia ; il suo sapore è 
caustico e nauseante : lutti sanno quanto è caeigica la Ma aiiono 
sull'economia animale. 

Esposto air aria , va a poco per volta in efHorescenui. 
L' acqua bollenle ne discioglie quasi la meih dèi suo peso , e 
l'acqua fredda la quindicesin^a parte. Gli acidi solforico, nitri- 
co» idrodorico f arsati nella dissoluiioue di questo sale» lo intor* 
bano , e la potassa , la soda , l' ammoniaca , o i lero carbonati 
ne precipitano dell'ossido di antimonio. Le acque di barite , di 
slronliana, di calce, vi formano non solamente un precipitalo 
di ossido di antimonio, come gli altri alcali, ma ancora un pre- 
cipitato formalo dei Iratrati di queste basi. Quello che vi pro- 
ducono gli idroiolfnri akdlni non è formato che di chermes » 
mentre che queHo che ridregene solforato Ti fa nascere, contiene 
nel tempo medcsuno del chermes e del cremore di tartaro* Le de» 
cosioni di molte specie di china e di diverse piante, soprattutto di 
quelle che sono astringenti ed amare, decompongono egualmente 
il tartaro emetico," ed allora il precipitato è sempre formalo di os- 
sido di antimonio unito a delle inalerie vegetabili, e di cremore di 
taruro : i medici non amministran j questo medicamento con 
queste specie di sottanse. 

1410. Si è preteso per molto tempo, che il tartaro emetico va* 
nasse nella sua composizione , anche quando fosse preparato col 
medesimo metodo. Questa opinione era prìnripalmenle ammessa 
percliè il tarlato emelico non produceva sempre degli rtfelli iden- 
tici sul medesimo individuo. Ma non si sa foise elio 1' azione di ua 
medicamento dipende non solamente dalla sua uaiuia , ma dallo 

T.UI.P.I a 
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sLUo in cui si trova il malato al quale è amministrato ? Egli è certo 
che questo sale uon e mai altro che tarlraio «cido di potassa , il di 
evi eccetto di addo è ttlnrato delV ottido di 'aatiiRotiioj dal che 
ne teglie che egli jpah al piè attere metcoblo con altri corpi ; per 
etem^o poò etterc roetcolaio col cremore di tartaro ae non si ado- 
pra il vetro di antimonio in dose sufficienie , o con un poco di tar- 
lrato di terrò e di tarlrato di calce sr ri contentiamo di una sola 
cristallizzazione (fed. , per una dejci iaione più eslesa una memo- 
ria del Sig. Bacruel , nel Dictiommire. lìc Chimic de iUaproth ed 
de Wolff, tom. tv, pag. 334). 

Etteado i tali di aatiaMmio tolti pargalivi ed enetici, la virtù 
del taruro emetico riiieda iodulniataiiiaDla nel tarlrato di aoliaao- 
Àio che egli coniieiie» . 

Tarlrato di Potoisa e di Ferro, 

i4t I* QoettQ tale ti ottiene laccodo bollire deU*acqua sopra una 
mescolanaa di parti eguali di limatiira dì ferro* e- di cremore di tar- 
taro , Tdiraudo il liquore e concentrandolo colla evaporaaiooe ; 
crifulliiaa inl[MacoU aghi) il tuo colore è verdattro ed il suo sa- 
ppre tlilticisslmo. 

La sua dissoluzione non è intorbata, we dalla potassa, ne dalla 
soda, nè dall' ammoniaca, nè da queste basi unite all'acido carbo- 
niero , e lo, è alcqntrario dall' idrogeae solforalo, il che è dovuto 
cooteoBporaiMaaaenta all' affinità deir idrogeoe tólforato per Fot* 
tjdo di Miro» ad a quella daD' addo tartarko.per il tarlrato di po-> 
latta. 

Secondo quel che abbiamo detto, il tartaro n>arziale solubile, 
il tartaro calibeato, la tintura di Marte di Ludovic , la tintura di 
Marte tartarizzala, eie palle di Nancy ec, non sono altro che corn- 
biaazioai di tarlrato di polassal e dì tarlrato di ferro. (f\ le cotlcjo)» 

Degli Acidi prodotti solamente dall'arie, . 

Dcir Acido Canforico, 

i4iA. L'addo canforico non etitle in natura. Non ti |niò otte- 
nere altro che trattando la canfora con noa gran quantità di acido 
nitrico : bisogna adoprare dodici parti di acido a aS** dell' areoine» 
tro di Beaume' sopra una di canfora. Si introduce il tutto in una 

storta di vetro al collo della quale si adatta un recipiente ; si pone 
U slorta^sopra no fornello e ti conduce il liquore ali* ehulliaioue« 



niniti7fr1 



' •nsx.'Amo CAvromco. ii5 

Quando la dislillazione è a mczto, si fa la coobazione ; si continua 
r opeitsiooe, e si cooImi una tccondà «olii qnaodo Duovamenie il 
liquore è distillato « oietk : allora ti ripeto di nuovo l' opentiono 

conti nova nd ola finlaato che rcsu nella storta circa il quarto della 
quantità di acido adopralo. arido canforico non tarda a erìstal* 
litrarc per rafFreddamrnlo. Siccome egli è poro solubile, perciò si 
^r^tara i'acilnu'uie dall ncido nitrico coi quale è mescolato, iacen* 
doli subire molle lavature. 

La teoria di qneiia operaaiooe è analoga a quella dell* amone 
che esercita l'acid» nitrico su tutte le sosianse vegetabili. Quest'a* 
ddo togliendo col suo ossigenc una certa quantitli di idrogeno edi 
carbonio alla canfora, rende V ossigene sempre preponderante 
in questa, c la trasforma finalmente in un nuovo corpo che è l'aò* 
do caniorico. 

i4i3. L' acido canforico ha un sapore leggermente amaroj U 
suo odore si rassomiglia a quello dello safferauo ; arrossisce ia una 
maniera teBsibilissiDia la laccamnffii , e cristalliaia in forma di 
pinme opache e bianche. 

Gettato sopra i carboni accesi, si esala per TaSatlo in un fumo 
bianco, denso ed aromatico. Scaldato in una storta si fetide e poi 
<:i sublima , e si decompone in parte* formando una certa quantità 
di olio , di acido ecetico, ec. 

L' aria nou ha azione sensibile suU' acido canforico. L' acqua 
alla temperature di 19 gradi ne discioglie la centesima parte del 
suo peso , e r acqua bollente la dedma parte. Sembra che l' alcool 
bollenta possa discioglierlo in tutte le proponioni • ma che vi hi* 
sognino circa sei parti di alcool alia temperatura ordinaria per dì* 
scioglierne una di acido. Gli acidi minerali, gli olii vegetabili e 
tissi , sono pure suscciiibili di discioglierlo. 

i4i4* Quest' acido è aséolulamenle senza alcun uso; egli è stato * 
KOQerto nel 1785 dal Sig. Kosegarten , ed è stato studiato da esso, 
dal Sfg. Booillon-Lngrange , e dal Sig. Qoehcli. (/inn, de Chimie^ 
tom. nou , pag. i53 1 lom. nvii, pag. 19, e toni, uiuy, p. 3oi)« 

Dei Cai^foratL ■ 

i4>^* 1 canforati di potassa , di soda , di ammoniaca , di barite , 
di calce, di magnesia , di allumina sono i soli intorno ai quali -noi 
abbiamo qualche nosione* Quando si espongono al fuoco in vasi 
chiosi si decompongODO • e secondo il Sig. Bouillon-Lagrange , il 
loro acido ,si sublima senza essere alterato. Tuttavia il Sig. Bu' 
cholz ha ottenuto un resuUamento contrario col canforato di calce; 
tulio r acido canforico si è trasformalo in acido acetico, in olio ce. 



losfoimli di potatfft, òì loda e di amnioiiiaca tono tolabillsnnil 
nell'acqua fredda. L* acqua bollente e con più ragione la fredda 
veo sciolgono che qualche cente.^invo degli altri canforati cono- 
sciuti. Essi si sciolgono tulli in un eccesso del loro acido , o di 

3ualunque altro aciiio forte» iiuceUibile di formare celle loro basi 
ei sali solubili. 

NeiMnio entle hi natora. Tatti poMoao euefe filtri direct«- 
nente • vale a dire tntundo le basi coir acido canfbrìeo. La 
gior parU'iPiio macettlbili di crìfuUiaan. 

iMCAddo mudco» 

t4>& V iddo mocico scoperto da Sehdele nel 1780 , non eiiiie 
itt natara né libero ni combinato ; non si poò ottenere altro che 
tmtlando certe aeitanie coU*acido nitrico ; cioè la gomma, la manna 

grassa, c lo succherò di latte. Schède l' ottenne pella prima volta 
collo zucchero dì latte: il che gli fere dare da primo il nome di 
acido saccolàttico, o sacolattico. Si segue anche in oggi il medesi» 
mo metodo : si prendono tre parti di acido nitrico ed una parte di 
laccbepo di latte • e ai iotrodoce il tatto in ona storta la di coi ea* 
pacitk ria doppia del volarne ddU mescobnu. Dopo avere adattato 
al collo della storta un, recipiente tabobto per raccogliere l*.acido 
chesofgge alla decomposizione, si pone soprix mi fornello o si <:calda 
moderatamente. La reazione succede con molta energia ne resul- 
tano tutti i prodotti derivami dall' azione dell' acido nitrico sulle 
materie vegetabili (i2B3), e di più una certa quantità di acido 
modoo 11 quale si precipita sotto torma di polvere bianca. Qnando 
* non si tvìlnppa quasi più gu, o che non ▼! è quasi piò effervetee- 
ia • l'operaaione è terminata, o almeno non si tratta più che di la- 
vare l'acido mucico con molta acqua per separarlo dngli acidi 4m>ì 
quali pnò essere mescolato , e di asciugarlo ad un dolce calore. 

Quello che si prepara colU gomma è sempre mescolato di os- 
salato o di raucato di calce, a meoo che non si metta in digestione 
con ddracido nitrico debole, che finisce col disciogliere questi don 
sali. La calce in questa ooeraaione è somministrata dalla gomma. 
(Sig. Laugier, jénn. de Cmmié, tom. lxxii , pag. 81). 

i4«7. L'acido murice è ^oito forma di polvere bianca, che stride 
sotto ai denti, di un sapore (icl)olmentc acido, che arrossisce leg- 
germente la tintura di laccamutfa. Sottomesso in una storta all' a- 
sione del calore, si gonfia, si annerisce , si lande, si decompone, 
origine a tutti i |f indotti i quali derivano dalla distillastono 
ddle materie vegetabili* e prodncc ona sostanu biancastfa, che ai 
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tublima e si condensa qaasi luiu nel collo «Iella storta sotto forma 
di lamine. (Scbérle). 

SeooiMlo il Sig. Trommadorlf , qoesu aottaDta aarebba addo 
mccinics» > ed il liqnoit proveoienie dalla decomposizione delTa* 
cido mucico , conterrebbe una certa quantità di acido piro*tanaii^ 
co. (^nn. de CViiVnie , tom. lxxi, pag. 79). 

L'acido mucico non prova alcuna alleiazione all' aria. L'acqua 
bollenle ne discioglie la sessantesima parie del suo peso: col raf- 
freddamento ella ne laacia depositare mia piccola muiDlilà in cri* 
Malli. Sembra cbe egli lia aatolotameiite ioioliibile udì* alcool. 
Versato nelT acqua di calce, di barile , di stronliaaa # vi forma nel 
momento un precipitato, il quale è ridisciolto da un eccesso di aci- 
do. Egli intorba egualmente il nitrato di argento, di mercurio, e 
r acetato , il nitrato , e V idrocloralo di piombo ; ma non agisce in 
alcuna maniera sui sali di magnesia e di allumina» sugli idroclorati 
di sugne e di mercurio , e m! iolfoli di ferro , di nme « di ilaco a 
di maoganem. (fithMt, sacooda parte delle me Memorie» p. 76). 
1418. CoiMjpoibMJie. — L* «ddo onicico è composto: 

Secondo i Sin. Gajr-Latsae e The- Sccoodo il fiig. fierxelias {Annal.M 
aard. {BtteK ffyt.'^hkmiqmai), Cktìniét lon. ictv, pag- 3io). 



in prao * - la 

Di Carbonio ...... 33,69 Di Carbonio 33,i3o 

Ossigene 6*^69 Ossigeno. 6i,46S 

Idrogeoe •••••• 3i6s ^ Idrogene. 5,io$ 



100,00 100,000 

in Tolame 

odi carbonio 33,69 Di vapore di carbonio. . 3 

Ossigene ed Idrogene) Ossigene 4 

nelle proporzioni f ^ Idrogeno* 5 

neoMsaHe per for*l 

nmre l'acqua. ] 
Oii%eùfcia ecc e llo. • • 36^i5 

100^00 



ii8 BULi ACIDI noMm MU/iMn 

Dei MucaH, 

1419. Fra» mucali sembra che non ve ne siano che quattro «o- 
labili neir acqua ; cioè , quegli di potassa , di soda , di amuioniau 
e di mor6na : molli lo sono in un eccesso del loro acido ; lulU lo 
divrafroDo negli nddi Ibrli ciptci di femMre colle loro basi dei 
itli folaWli. 

Tutti parimente sono decomposti del fuoco. Quello di nmmo- 
niaca si trova in on caso particolare, qnal è che 1' ammoniaca ad- 
dirittnra si sviluppa in gran parlr, di nio.jo rhe il residuo si coro- 
poria presso a poro com* T acido murice. La maggior parte degli 
acidi sono suscellibili di decomporre i mucali di potassa, di scMla 
e di ammoniaca , dal che ne resultano nnovi sali solubili , ed ia 
fatti ieasi per poco chela dissoloiione sia conceaiiaia, l'addo 
mncico è precipitato io polvere bianca. L'acqua di calce» facciva di 
barite e I* acqua di sirontiana decompongono egualmente i «lucali 
solubili ; esse si impadronisrnno del loro arido , e formano nao^n 
sali i quali si precipitano in lìoi chi bi iin In. L" isicsso accade alle 
dissoluzioni saline, diverse da quelle a base di potassa, di soda c di 
ammoniaca. Quasi tutte queste dissoluatoni intorbano i mucati di 
amiDontaca , di soda e di potassa. 

Non esiste in natura alcun mucato. -Quegli di potassa, ^ soda 
e di ammoniaca si fanno direttamente. Gli altri si possono proba* 
liilmciitc ottenere per la vìa delle doppie decomposìsioni » a tutti 
sono senza usi. 

Sembra secondo le esperienze del Sig. Berzelius , che nei mu- 
cali la quantità di ossigeue dell'ossido stia alla quàntitli delf acido 
come I a i3,i6 (Annalu de Chume^ tom. xciv , pag. 3 io). 
« 

Dell* Acide piro»tartarico. 

14^0. La scoperta dell'acido piro-tartarico è dovuta a Ro<f. 
Questo acido è sempre un prodotto dell'arie, e non esiste iu nalu- 
la né libero né combinato. 

Si ottiene distillando il cremore di tartaro (tartrato acido di 
potassa), e meglio ancora P acido tartarico , dal che ne viene il dt 
lui nome. Si riempi^^ fìno a meth una* storta di vet^o coli' acido 
tartarico: <lopo averla posta in un foi nello munito della sua cu- 
pola, si la riiirarc il di lei collo in un reripienie tuhuiato, si 
scalda a poco per Volta 6qo al calor rosso. L' acido tartarico si de- 
compone , se ne levano tutti i prodotti che danno ordinariamenta 
* le altre materie vegetabili» e di più si ha 1! acido piro-tartarico» il 
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quale si Uova io dissoluzione uel litjuido proveniente dalla dislilla- 
tione. Qucfto Uqaido è di un colore tcnro rofssttro , perchè con» 
tiene une certa quaotit^ di olio» tanto in dissoluzione, quanto 
in sospensione. 

ftsogna prima fìUrarlo a traverso di una rana iniVyevula di 
Qcqua , per separate tulle le maicrie oleose che vi sono mesco- 
lale; si satuia poi con del soliocaibonalo di poias^a ; si eva- 
pora lino a siccità j si ridiscioglie il residuo e si filtra la di'», 
soluzione su della catte bagnata, tlipélendo questa operazione 
molle vo|te, si gingne a precipitare quasi tutto l*<olio, poicbi 
alla fine si ottiene un sale che ha un colore soltanto scnretto » 
e che sembra casiere una mescolanza di molto plrò-tartrato di 
potassa, e di una piccola quaniilN di ardalo di (]nr<;fa base t 
fn\<e facendo uso di carbone la scdlontzione sarebbe più com* 
pietà. 

Comunque si sia questo sale deve essere trattato ad un 
dolce calore colP acido solforico debole, in una stoni di %<Ptro 
monita di un recipiente. Passa prima hi questi» do liquore che 
roniiene evidentemente dell'acido aceiiro; ma verso la (Ine 
della operazione si forma alla volla delln storta un siil»liiiiato 
bianco r lamcUoso, il quale . è l' acido piro-tartarico pertbtta" 
mente puro. 

14^1. L'acido piro-tartarico ha un sapore acidissimo: ed ir* 
rossisce fortemente la ti mora di laccamnffi. La forma del ^ooi 
cristalli non è bene determinata. 

Scaldato in una storia si fonde | auoientando il ihoco tttn 
.parie drìl* recido sf decompone, Valtra i\ Voliiiilizza e si con- 
densa nel collo del vaso. Se 1' esperienza si c>>e a vasonpc r- 
to , per cscn)pio in una rassula , l'arido comparirebbe io luino 
bianco , e non lascerebbe alcun residuo carbonoso. ' 

Quest'acido è sohibilissimo nell'acqua, dalb qoiile egli si 
separa sotto forma di cristalli* per meato di una evtporasione 
spontanea. Le basi salificabili si combinano con esso. La mag- 
gior parte dei piro-(arira*i noti sono siati ancora ^tiir^inti , e si 
sa soltanto, che quegli di potassa, di soda, di ammoniaca , di 
barite, di slronliana e di calce sorto soluLilis.simi ; che quello di 
potassa è deliquescente, solubile neil alcool, e susccllibile di cri- 
stalUtaar* hi lamine come Y acetato di potassa ; dbe questo ' 
pinvtartrato precipita l'acetato' dì pfombo ed il nitrito di' mer- 
curio, mentre che T acido piro-lariarico non formi pBéripìialo 
altro che nell'ultimo, (rea. la Me mona dei Sigg. Vinquelln e 
Foorcroy , j4nn. de Chimie ^ tom. lxiv , pag. 4^}. 

I pìro-taruaii non hanno alcun uso. 



1^17. L' «cido suberico non esiste in natura, ed è sempre un 
f>ro<lotlo dell'arte: non si può ottenerlo altro che tratl.nidu il 
sughero coli' acido nitrico. Le proporzioni da adoprarii m>uo 6 
parti dft acido di 39° a 3o°, ed oiw parte di limatara di «bbIm* 
ro. Si deva inlrodurre il tatto ia una storia di vetro di una ca* 
padlk doppia del volume ddia mesrolaoaa« «tuar la sloria so- 
pra un foruello, adattare al di lei collo un pallone per raccogliere 
le porzioni dì acido die sfuggono alla deromposizinne , portare 
il liquido fino alla ebullizione, coobare più volte aflìne di at- 
taccare bene il sughero, e versare la materia io una castiula di 

Ctrcelhna quando 1* atione dell' acido i divenou dd.olÌMnia : al- 
ni si evapora il liquore ad un dolce calore » imovendolo coniinoa- 
^enle con una spiatola o con una baccbctia di vetro Ilidotio a 
consislensa di estratto , si stempera in cinque a sci volte il soo 
peso di acqua e si fa scaldare per quaU bc teni[)0 , do{K> di che 
si leva dal fuoco. Col raffi eddameuto j»i separano duo materie 
•elide : 1' uua si deposila al fondo del vaso in grossi fiocchi , ed 
è la ptfrie legnosa naturalmente oontennia nel sughera ; T altra 
si rinnisee a si consolida alla superficie del liqnido : qiicsta è una 
specie di materia grassa la quale è facile levare con ooa carta. 
Tutto \ acido suberico si trova nella dissoluzione. Questa disso- 
luzionc la quale è gialla, ha un sapore acido ed amaro. Se ne 
leva l' acido suberico facendola concentrare e freddare a più ri- 
prese. L' acido si separa in piccoli fiocchi di un colore bianco 
giallastro. Si law con* acqua fredda la maggior parie della ma- 
teria gialla che lo colora ed alla fine si purifica sciogliendolo 
piò volte nell'acqua bollente, dalla quale finalmente si separa 
in fiocchi bianchissimi. Si |)ossono con qaesto mesto olteuerc 5 
grammi di acido puro con 60 grammi di sughero. 

L'acido subcricu è bianco c pulvcrulcnlo; il suo sa- 
pore è debolissimo , ed ha poca azione sulla laccamulla. 

Esposto in una storta ai veiio ad un dolca calore si fonde 
come u grasaa» Se si leva da fuoco e si agita quando è coA 
fuso , egli si attacca alle pareli della storta e cristallissa par 
rafifreddameato. Protracndo di più la distillazione si producono 
dei vapori , che si condensano uclla volta della storta in forma 
di aghi, i quali hanno tutte le proprietà dell' acido siiberico, ed 
alcuni dei quali hauno tino a 2^ millimciri di lunghezza nel 
fendo dalla storta non resta che un. piccolo strato carbonosa^ 
^'addo suberico gettalo sopra i caiboni incandescenti si vohk 
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Ulizea per T affatto, spandendo un odore di sego decisissimo. 
Una parte di questo acido esi^e per disciogliersi Uo parti di acqua 
• i3 , c solameote 38 parti a 60 . Eeli è mollo più solubile nell al- 
cool. AUaogando cod acqoa la diiKMosioae alcoolica concentrata , 
te ne acpara una pontone di acido tnberico. Sembra che non sia 
attaccato dall' acido nitrico ; precipita in bianco il nitrato e V ace- 
tato di piombo , il nitrato di mercurio , il nitrato di aigenlo ben 
neutro, r idroclorato di stagno, ed il protosolfato di ferro j egli 
non forma alcun precipitalo nelle dissolusioni di soltalo di rame c 
di solfato di zinco. 

i4a4> Quett' acido • OM Im àlcnn uso; egli è alato, acopeitn 
nel 1787 dal Sig. BmgnaCeUi, esaminalo poi dal Sg. BouUIo»' 
Lagrange nel 1797 , e atndìato «on aiienùoot dal Sig* ChcvreoL 
(jianaUt da Ckùme » tom. un , ptg. 3a3). 

Dei Suberaii, 
' • . *. ' 
i4)5.-1loi non naroo più avaoaati nello stadio dei tuberai] di 
traello che lo aiaoM» in qudio dei mneati , dei morati ec. Secondo 
il Siy« BoinlloO^Lagrange , i suberati di ioda , di nntassa e di nm- 
nontaca sono solubilissimi. 11 primo non cristallizza cbe difficil' 
mente, i daeallH cristallizzano con grnu facilitai. Quegli di barite, 
di calce , di magnesia e di allumina sono poco solubili. Fra quegli 
delle quattro ultime sezioni la maggior parte sono probabilmente 
insolubili. I inberali di piombo, di argento, di mercurio, di slagno, 
di ferro , lo tono lenia alcun dnbbio, poiché questi metalli sono 
prtcifHtcti per metao dell' acido suberico. 

Quando si espongono i soberati di magnesia , di allumina ed i 
suberati della seconda sezione al fuoco in una storta, una portiooe 
dell' aci<lo si decompone, ma la maggior parte si volatilizza. 

Quasi tulli gli acidi formano un precipitato abbondante ed a 
fiocchi di acido suberico t nelle dKasoluziooi concentrale dei sube* 
tati di potasm, di sodo c di ammoniaca. Queste specie di sali de- 
compongono la maggior parte delle dissoluzioni neutre metalliche 
opparteneoti alle quattro ultime sezioni: ild^Msito che ne remitc 
è un suberato insolubile, 11 snberato dì ammoniaca precipita ancora 
la dissoluzione di allume e quella di nitrato di calce, e di idroclo» 
rato di calce , purché luitavia quesie dissoluiioni siano cooceolra- 
tissime. 

Nesson soberalo esiste in^nnu Tatti quegli che sono solabilt 
si pOMono otienero diretumenle tintlMido le bìm colf acido snbo* 
fico. Quegli che sono insolubili possono esscM.seim dabbio prc* 
punti col mcaio dcUt doppio 4locomposisioiii, 
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Questi %ì\\'ì non hanoo alf un uso ; essi sono stali studiati da 
6ig. Uouillon Lagiange. {Àntialet de Chimie , reni, xxiii , p. 52.) 

Dell'Acido chiamato dal Sig. Braconnot Acido naaceico. 

14*26. Micromio il Sig Braronnot, esiste nelle sostanze vegetabili 
acescenti un acido il quale è dotato di proprietà particolari , e che 
egli considera come nuovo; egli lo ha trovato nei riso inacidito, 
nel loco di barbabietola fiuirefatto, nei fagioli bolliti in mcqm ad 
•bbaiMODati all'acesceoM , nei pitelfi trattati nella mf^sima ma* 
-niera, nel]*at'qaa acida preparata itempmndo del liattto di pant 
neir acqua c facendo inagrire la mescolaota. Egli peiua che que- 
sto acido si sviluppi NinitiTianranicnte coli* acido dell'aceto inloitt 
le Boslnnzr organirhr rlir si inacidiscono immediatamente. 

Kgli lo leva dal sugo di haihe bietole nel modo seguente: con- 
centra ad un dolce calore fino a conristenta quaii loUda il sugo di 
iKirbe bietole' inacidito , lo tratta coiralooolt e fa etaporan la dia* 
•olnione alcoolica fino a consistenza di limppo; alluosa poi que- 
sto liquore con nn.i certa quantità di acqua e vi getta nno a satu* 
razione del carbonato di sinro ; getta allora il tutto sopra un filtro, 
e fa evaporare il liquido filtrato fino a pellicola. La combinazione 
del nuovo a<:ido coli' ossido di zinco cristallizza. Dopo averla fatta 
criitolliaaare una feconda volta, egli la fa ridicciogliere seU'ocqua, 
fi vena no eoceno di acqua di barito» decompone coH* acido aol* 
Ibrico il sale baritico ibrnnto» aepara il deposito per mezto dd 
filtro, ed ottiene colla evaporazione il nuovo acido puro. Quest'aci- 
do è quasi incoloro, incrislallizzabilc , di un S'tpore a^^rissimo. Sot- 
tomesso alla distillazione, si decompone coinpietafneiilo e dà latti 
ì prodotti che derivano dalle materie vegetabili nuu azotate* 

Egli forma » eoll'allnniioa «li iole che li nuMiniiglia alla gomma, e 

colla magnesiaci sale inalterabile all'aria in pio- 
coli cristalli granulosi , solubili in a& parti di «cqna 
a i5 f^radi di Reaumur. 

■ Colia potassa e colla !<oda dei sali incristaliiai^ubili « 

deliquescenti, solobiU nell'alcool. 

■ ■ ■■ Colk eadee • coUa strontfani dei tali ([ffaiiuloai , to' 

labili : il primo in 91 , ed il secondo in 8 perii di 
acqua a I9 gradi di Reaomur. 

■ Il ■! n i 1 1 CoUa barite un sale incristalieaabile non ddiipie* 

scente, e che ha l'aspetto di una gomma. 
— -— Coli' ossido biapco di mag^aesc ao sala cbe crislal- 

« ■ 



Digitized by Google 



dell'acido NANCBICO. 1 3 3 

llfsa in leiiaedri solubili io la parti di acqua a is 
' gndi di Reannnr.. 
Egli fomia» coli* ossido di tifico on sale che cristallina ie prisnii 
quadrati, terminati da sommità troDcate obliqua' 
ineiilt, solubili io 5o pani di acqaa a i5 gradi di 
Rraumor. 

^^mmm.'^mmm, Col fciTO , otì saIc cVìc crìstalllzza in sottili aghi le- 
tiaedrì , poco solubile , che sembra inalieribile al» 
rana. 

1— Coir ossido rosso di ferro , un sale bianco iocrislah 

lizzabile. 

■ ■ Coli* ossido di Slagno, nn sale che criitallSsM in ot* 

leadri cuneiformi. 
_ Col protossido di cobalto, un sale di color di rosa 

solubile in 38,5 parli di acqua a iS gradi di Reau* 

mur. . ' . ' 
— Coir ossido di rame » un sale cristallisiabile cfae si 

decompone al fuoco. 
I — Col proU»ssido dì. nichel , nn sale dr on color verde 

smeraldo, che crislallizza coufusanDentc , e solubile 

in 3o parli di acqua a i5 gradi di Rcruitnur, 
— Coir ossido di piombo, un sale incrislaliizzabilc non 

deliquescente e che si rassomiglia ad una gomma. 
■ ■■>-» Coli* ossido nero di mercurio , nn sale solubilissimo 

che crislaUixM in aghi. 
Finalmente 1* acido nanceico disdoglie 1* ossido di argento 
coirajuto del calore, e produce un sale che crislidlizza in ogiii 
setacei che partono da un centro comune , solubile in 0.0 parli di 
acqua a i5 gradi di Reaumur. Combinato coli' njnmoniara , dh tin 
sale acido formalo di parallelepipedi. Kgli non precipita alcuna 
diftsolualone metallica , se non che quella di sinco tpiaiido ella h 
poco aUungau. (Ved. JmL de Chinue tom. ijunri » pag. 84). 

Seziovis IL 

Deile Sostanze Vegetabili neutre ^ o nelle quali jTidror 
gène e i' ossigene .s<mqi.j!i^{^, proporzioni rfec^arà^ 
p^Jonoaref acqua {ifk^i), • 

14^7. Tntte queste sostanze sono solide, pi^pesanti deir acqua, 
«enza odore , seu^a aùone salii tintura di laccamuffa e sul siroppo 
di violemamiaoior : .4 » . . • 
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124 DELL ZUCCHERO 

Nessant è voUlile. Sottomesse in una storia all' azione del 
laoco si JecooipoDgonu compleiameule, e (latino un residuo carbo* 
•ofo ni9Ìt9 aaggioffe di quel che ne diano quelle le qoatt oMileii* 
gono on ccoetfo di màgfute o di idrogene. 

Meiie in cooUtto con iao« o i5o volt^ il loro volnmedi 
cloro ga^soso, esse si carbonizzano in quilcbe giornOt èd il clOf# 
peiM allo stalo di acido idruclorico. 

£sse si comportano in generale coli' acido nitrico egualmente 
che lo luccbero (iad3) : la gomma sola dà per di più dell'acido 
«ndco. 

Non ve ne è alcuna che non sia attaccata nel momento alln 
lemperatora ordinaria daU acido aolforiooconoeBtfaio: Tidrogene « 

l'ossigeno di queste sostanze si uniscono per formare dell'acqua, ed 
il loro carbonio è messo in libertà, laonde divengono ticre in po- 
chissimo tempo. Coir ajuto del calore si forma inoltre del gas sol* 
foroso , e del gas carbonico , di modo che l' acido stesso è decom- 
poeto. 

Niente diremo delle altre loro proprietà generali : «ne. fonn 
•lAte esposte precedentemente (i974)* 

Dello Zucchero, 

14^8. Noi indichiamo col nome di zucchero ogni corpo che 
disdolto nell* acqua e mesto in contatto col fermento è Mscetiiblle 
di essere decomposto e trasformato in gas acido cari>ouico ed in 
alcool. (Ved. Fermentaùone epirUoid), Secondo questa defioisione 

noi dobbiamo ammettere in oggi almeno tre specie di zucchero : il 
primo è lo zucchero comune, o lo zucchero propriamente detto, 
il secondo è quello che noi troviamo in quasi tutte le frutta , ed il 
terzo è quello che si trova ueli' orina delle persone maiale di una 
certa specie di diabete. 

Mìo Zueehero comune o di Cmmtu 

Lo zucchero comune è conosciuto da molti secoli, ma 
non ce ne siamo serviti per alimento che dopo la scoperta del- 
l' America. Prima di questa epoca non era adopraio altro che in 
nedicina per cagione della sua raritli. Tdtti i chimici le ne aono 
snccesivamente occupati , di modo che 1* istoria delle ane preprietli 
è una di quelle che lasciano poco da desiderare. 

1430. Lo zncchsro è solido , bianco , di un sapore dolcissimo; 
il rao peso specifico e di i,6o65 secondo Fahrenheit. Egli cristal* 
liasa assai (acUmcnie ^ i suoi cristalli sono quasi^seoaa acqua di c(i* 
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VELLO ZITCXBntO. llST 

KtilTiteaxione ; e$«7 pr(*nrloiio il nome di zue^en ettndito^ li otten-' 
cono immergeDdociei fili in una dissoluzione concentrala a siroppo^ . 
U quale si abbandoi» a se «tesMi in un vaso di terra pi»r diea a 
qnindici giorni. 

i43i. LrO zurchero sottomesso all' azione del fuoco si gonfia, si 
decompone e spande no odore di ctrametla. Sembra inalterabne 
alf aria. Sciolto nel terto del <oo peso di artpia, produce un stroppo 
die si conserfa benissimo alla temperatura ordinaria in Tasi chiu- 
ii. Questo tiroppo allung^^to con acqua si altera prootameute, so- 
prattutto col contatto Hell' atmosfera , si inaciflisce e si ricuopre di 
miifTa. Esponpnilolo per hin^o irmpo ad una temperatura di 60 
a tio°, si colora, e la maggior parte dello zucchero che contiene 
perde la proprietà di crìstalliszare. Lo zucchero reso cnt\ inrrìstal- 
fistabile,fonnerebb'egli una specie nuova f Questa h una questione 
che non è stata ancora risoluta. 

t43i« Concentrando colla eboUiaione una dissoluzione di aoe* 
rhero, finche gettata nell'acqua sìa suscettibile di rappigliarsi in 
una massa Fragile e trasparente, si prepara lo zucchero di orzo : 
allora si getta sopra una tavola unta ; divenuta che sia cedevole si 
divide e se ne formano dei piccoli cilindri. 

1433. Lo laccherò è oolto meno solubile nélPalcool che nelF^ 
equa ; P alcool concentrato non ne disciogKe cbe una piccolissima 
quantità. 

I 434- Le dissoliir.iom dello zurchero divengono neiristcsso tempo 
incristallizzabili 0 leggermente astringenti unendosi alla calce, alla 
barile, alla sirontiana ; tna aggiugncndo una quantità conveniente 
di acido cbe ne precipita la base, esse riprendono le Ibro proprietà 
'primitive: esse non si altererebbero altro cbe quando T alcali 
fosse in grande eccesso, e che si sottomettessero ad una lunga ebulK* 
sione. Li^otasia e la soda messe in cooUlto con queste dissoln* 
•ioni ri offrono i medesimi fenomeni. 

Molti altri ossidi e particolarmente il protosido di piombo , 
sono anche suscettibili di unirsi collo zucchero. Infatti quando si 
fa scaldare delP acqua con dello zucchero e con del protossido di 
piombo, l'ossido prima si discioglie , ma in capo a qoalcbe tempo 
il liquore diviene opaco, e lascia depositare una polvere bianca « 
leggera , insipida , insolubile anche io una gran quantità di acquu 
bollente e la qu.^le secondo il Sig. Berzclius, quando è bene asciut- 
ta , è una combinazione di 100 parti di zucchero e di \3cf.fy di os- 
sido di piombo. Gli acidi ì più deboli la decompongono è si impa- 
droniscono deir ossido che ella contiene, (^nn. de Chimie, u xcv, 
pag. 59). 

1435. h acido solforico cencentrato caiboniaa lo incchero nel 
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tnomenlo, 'oo parti di succherò trillalo colTacido nSlrìco debboii» 
lormare più di doe leni del loro peso di acido OMalico» e noo pco- 

docono punto acido mucico. 

Non vi è alrun sale , o piutloslo alcun reagcnlc clic intorbi la 
dissoluzione di zucchero. Il sotto-acelato di piombo intorba quella 
di quasi tutte le altre sostanze vegelabiU.ed animali , dal che ne 
aegoe che questo si può adoprare ooa vantaggio per separare lo 
tiKchero dalla maggior parte di tali lostanie. 

Secondo il Sig. Vogel, il fosforo attacca lo toccherò io ao 
giorno, senza il contatto delF aria , e dalla ^ua azione sa questo 
corpo re^nhiuto doli acido fosforoso, ed uua inaasa aera e glutinosa* 
(Journ. df Pharmacie , loin. i). 

1 436. Stalo naturale e Preparazione. — Lo niccherò si trova 
nel tronco delle piante , antndioacee e graminee» nell'acero» 
nella barba bietola , nel nàpo, nella cipolla ed in generale in tolte 
le radici che hanno un* sapore dolce. Si estrae MSaccharum o/l 
fcinole o canna da wccbero, dall'Acero saccarioo» e dalla barba 
bietola. 

1437. La canna da zucchero si coltiva nelle In lic occidentali e 
nelle lodie orientali. Ella può essere egualmente coltivala iu tutti 
i paesi caldi. La piantasione della canna si fa sempre per baj;faoc- 
chi. NeirAmerica si pongono in terra i barboccbi dal asese di 
marco fino al mese di aprile. Bisogna che la detta terra sia leggiera, 
SOnia essere inagra , o troppo umida. La cenere, le foglie della 
canna imputri lite, le fondale dei distiUatori, sono tanti ingrassi 
che si adnpi .iijo con su' cesso 

I baiboct^lii hanno 4 decimetri di luuhgezza e sette a otto 

{femme ; si pongono doe a due in buche che hanno 8 decimetri di 
arghesca e 16 centimetri di profondità; si ricuoprono poi con 5 
centimetri e mezzo di terra. Le buche della medesima fila sono 
lontane le une dall'altre di circa 4^ centimetri, e le file lo sono fra 
loro di cirra un metro. In capo a i5 ovvero 18 giorni compariscono 
alla sup<'ifirie del tentilo le giovani piante , prcslo esse sono cir- 
condate da erbe di diversa natura. Queste erbe nocive ali accre- 
scimento delle canne debbono essere levale diligentemente, soprat* 
tutto nel principio delia piantagione. Le canne non fioriscono fino 
a due mesi ; quattro o cinque mesi dopo, esse sono perfettamente 
niature. Allora il loro colore è giallastro, la loro midolla di un co- 
lore bigio scuro ed il loro sugo viscoso e dolcissimo. La loro groi» 
fczza e U loro altezza variano singolarmente : ve ne sono alcune 
che hanno 6 metri e mezzo di altezza , il che proviene dal eli ma , 
dal terreno, e dalla cultura; ptft comoneoicnte non ne haouo che 
quattro» La quantità dello succherò che cfse contengono è anche 
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Tarial>iliisimft y poichc <e ne leva da 6 fìao t i5 centesimi del loro 

i438. Il metodo che ti legne per ettrarrt Io zucchero è foodato 
mUs proprìeik rhe ht questo corpo di crUiaUittire lìicihneiite» 

menile che quelli coi (|tiali egli è mescolalo sono assolumente in- 
cristallizzabili. Le rnnne essendo giunte alla loro maluritK si tn- 
glinno (la piede dopo averne levala la punta o parte superiore; poi 
si sfogliano e si porlano al mulino, il quale è principalmente com- 
posto di t»e cilmdrì titaati veriicalmeiiCe Faiio «ceralo eli' alito e 
meiM in suolo dai cavalli o dai bovi. Per Buaw>>di qoeiii ciMii» 
dri si spreme il sugo facendo paMarc le canoe prìoM fra ano dei 
cilindri lalerali ed il cilindro di mezzo, poi fra questo e l'altro 
cilindro laterale ; le canne cos'i compresse hanno il nome di hftf^asse. 
Il sngo spremuto non è composto qjiasì altro che di acqua, di wic- 
rbrro cristallizzabile e di succheio inciislallizzabile ; vi si trova so* 
luoicote per di più an poco di albumina^ di fecola verde, di gom- 
ma » di fermento, di materie mUne io dimolnsiooe , e di pam* 
cliima o materia fibrata in totpensione ; egli entra coA pretto in 
foraieaiailone che è necettarìo coocerfto nell' istante. 

11 sugo deve essere messo in una caldaja di rame con 
una piccola qiianlilh di calce , e fallo bollire. Presto vi si for- 
mano delle schiuiue le quali si riuniscono alla superfu ie , e le 
uali si levano aiteuiamente ; esse provengono dalla coagulazione 
ella fecola conleonla nel liquido: qaetta fecola è inclusive sepa- 
rata affiato colla sola asiooe del calore, quando il sogo è di booou 

il liquore concentrato coli' ebullizione fino al pnnio di segna- 
re i4 a all'areometro, si chiama vezà (a). In questo stalo si 
versa su dei (litri formali con giatieei di vinchi ricoperti di lana. 
Filtralo che sia , deve essere tenuto in riposo per sei a olio ore , 
separato coQa docantadone dalle nnterie terrose che si sono pre* 
cipiiaie, e rimesto nella caldaja per esservi evaporato, fiochi sia 
ridotto alla eonsisien za di sìroppo densissimo , o piuttosto finché 
prendendoue ona goccia fra il pollice e V indice, e scostando questi 
broscanieote» ne resuiii un filo che si rompa yìcììdo al pollice e ti> 



fa) Io alciiee dbbrìelie io srunde , «i ad«prario «juftttro culJaje di 
differeule grandezza, situate sul mrdrsiinn fomel o Si comiocia Teva- 
porazu}ne oell.-i più grande , la rjaiilf è la più lontana dal fuoco j ai fa 
passare aacceaaiTamenie il su^o in ciascuna* di me; la coneentr.<itioBO 
ili l stroppo ili K-niiliia ncll.i più piccola , U q««le è atittiU ioiiDedista^ 
iiicoie al di sopra del focoUrr* 

* « 
\ 
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DILLO ZUCCHERO 



niga versoi' ìndice io forma di oncinn (a). Allora bisogna versaré 
auesto siroppo in uaa bacinella, chiamata rinj'rcscatojo^ e da quella 
m casce fonte da piò bachi die imoo tappali da calgli di legno 
drcoadali di foglie di giMlnrco. Venliqiiattro ore dopo, « agim 
con un nenaioio , alfine di fÌMÌlilare la crìatalbtatioiie che è ^[ià 
Coninciala , e la quale con questo mezzo si termina in cinque a 
sei ore : poi stappando i bachi si di esito al siroppo che ha conser- 
vata la sua fluidilìi (Jb). Subito che c|:;li è scolalo, lo zucchero restalo 
nella cas^a si espone all'aria per privarlo dell' uuiiditli che seippre 
rilieoe » e ti chiuda poi in botti bana aieiutia. in <|uetto stalo ci è 
Inviato in eomaarao col nome di emtomaia , ^\ mmacmmt» • di 
anccbaro greggio* 

Lo Mcchero cos\ preparato» contenendo ancora molte mate- 
rie estranee, ha bisogno di essere raffinato. A tale effetto secondo il 
metodo tenuto fìno a questi ultimi tempi bisogna farlo sciogliere 
in una corta quanlilik di acqua , aggiugnervi un poco di acqua di 
calce e un poco di sangue di bue e scaldarlo a poco per volta fin* 
chè antri in ebulliiione. L'albunina del aangne eoagolandoal ab* 
braccia tolte le nMlarie aUsanee insolubili, e forma una acfainnia 
la qoak è facile separare. Si lascia poi freddare il liquore fino 
ad nn certo grado , vi si ag^iugne una nuova quanliih di sangue, e 
sì chiarisce successivamente fino a tre volle. Quando è chiarito 
deve essere Gltralo a traverso un panno di lana, evaporalo a con- 
sislenia di siroppo densissimo, come abbiamo detto precedente- 
mente , e finalmente venato in nn rinfracatofo nel quale si agita 
per qualche tempo. Ridotto alla temperatura di se ne ricoi* 
piooo delle forme coniche forate nella loro sommitli da un baco 
che si licne lappalo con un caviglio: queste forme le quali sono 
rovesciale, riposano sopra dei vasi destinali a ricevere il siioppo non 
cristalli/rato. 11 raffreddamento determina preslo la cristallizza- 
zione dello succherò: a quest'epoca si sUppa il buco delle forme 
e ii Kola il siroppo , dopo di che ti fa Vintermggio, 

Questa operasioue si fa levando alla base dei coni uno strale 
di circa «7 millimetri ancehero , fotiituendovene un altro deHt 
medesima grosieiia di ancehero bianco ridotto in polvere^ e rieno- 



• 

(m) QaaBda-il liqaora ba aeqiatsiata qeesta eaesislekiBa , s#^ al 

ifrnKwnpt'o tin ^r^ili . rt po^^t^ino »nrhe Servire dei iCTmoowtro |Mr 

cOB<^*'«'re li grailo ih cullura dui «if^iio. 

b' Qoetlo siroppQ si ver»* naovaaieot« in osa ealdnìa, si evapora 

tli niiuvo V SI s<>ltuinrttr a surr ><iiiM' rrislnnutnitìoiiì . bix nos SÌ 
poM« ptù oltenere aacclicro : allor* egli ha il nome di mcItfMO. 
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DELLO SVOCBBEO» 1^9 

prendolo di terra bianca argillosa stemperata nelV acqui. Quest'ai 
equa filtra a traverso lo zucchero, rendìc più flaido il riroppo che 
egli coni iene , e lo strascina sero (rt). 

Non basta mi solo iulcrraggio: bi&ogna tarne fino a quatiro , 
il che esige ordinariameiite treotadoe giorni. In conseguenza in 
capo ad otto giorni bisogna levare il primo strato di argilla , la di 
cui consistenza è quella di una pasta soda , ricoprire di nuovo di 
zucchero polverizzato la base del pane, e versarvi sopra altra argilla 
stemperata. Non resta altro da lare che levare i pani dalle loro 
forme e lasciargli nella stufa per uno o due mesi, onde seccargli ed 
assodargli (bi). 

Sembra che 11 Sìg. Howard abbia fiitti mnlche anno fa degli 
importanti miglioramenti soirartedl raffinare lo toccherò. Noi cre- 
diamo dovere riportare qo^ il metoilo tal quale ai trova descritte 

negli Annales de Clùmie et de Physùjue^ tom. ii , pag. 373. * 

« Si mescola lo zucchero greggio con una piccola quanlìtk dì 
« acqua in un calderotto piano di rame che si riscalda a bagno di 
« vapore. Si pone poi la mescolanza in vasi di terra cotta per fare 
« acolare il melano , e (>er separarlo meglio n vem del siroppo 
« concentrato salta materia contenuta in questo vaio. Con questo 
ot mezzo si separano circa dieci libbre di melazzo per ciaachedua 
« quintale di zucchero (c). 1 raffinatori ordinarli ne ottengono 3o 
«c libbre dalla medesima quanlitli. 

« Lo zucchero cos^ privato del melazzo , si discioglie noli' a- 
tt equa per mezzo del vapore ; ma si procura di mescolarlo avanti 
m con una diasolucione di allume , alla qnale si aggiugne quella 
w quantità di calce vivai necessaria per saturare esattamente Tee- 
«r ceaio di acido di questo sale; di modo che la polvere bianca che 
tt ne resulta , non altera il colore della carta tinta colla curcuma, 
ce La proporzione di allume è di due libbre per ciaKheduo quin- 
cc tale di zucchero. 

ce Si filtra poi la diisolozione ancora calda per separarne la 
« inpnritè. Prima della filtitiiotte il tiroppo^ nero ed opaco ; ma 



[a^ Invece di interrure lo torcherò come abbiamo detto , ti si po- 
trebbe versare sopra del siroppo di zucchero biaoco ; l'effello sarebbe 
il medesimo, poiché P acqua las«:iando l*ai^lh, dtseioglit h» tueelwro 
|K>tto all'» bnse del pane^ e produ«re an Vero »fropp<.. 

{b) assodamento delio zucchero provieue con soUaaeiile dalla èva* 
porasionc di una eeru qu;tuiiiìk di acqua , ma ezi;indio dalla cristaliia* 
satione di Airone parti V qu-tli sono ancora liqnidt. 

(<r 11 quintale è obilogramiui ififiStfS, 

T.JJJ.P.L 9 



l3o DELLO zrCCHERO 

tt dopo questa operazione egli è trasparente e di color d' ambra, 
« I rìllri sono tormati da un lelajo «li rame sottile traforato nel 
ce t'ondo, sul quale si lìssa una torte tela di russia. Di questi filtri 
« vt ne fono cinqutnta in no fato da filiratione , percnè è necei" 
« strio che r operaaìona fi bccia fMontaaicnte. 

« Il tiropp«> SItralo fi la pasfare iu caldaje per dargli il grado 
« conveniente di coocentraisione. Sembra che nel metodo ordina- 
« rio, la temperatura alla quale si trova esposto il siroppo nel 
•c tempo della evaporazioiio . converta una parte dello lucchero in 
« melazzo. Nel metodo del .Si^. Howard le caldaje di c^aporasioae 
«r fono tante tfieroìdi di fame, le quali coaranicanocon una trombi» 
m ftnemmaUea, cootinoamente ntfta in asolo per tolto il tempo 
« della opOTaiione. Con questa di^tposizlone si può fiiro qq iPoio 
fc parziale nelle caldaje, ea il liquido può bollire ad una tempera- 
« tura tanto bassa , da non esservi alcun rischio di alterare una 
«c parte dello zucchero. 11 fluido elastico interno è talmente rare- 
fi latto che non gli resla che aua tensione misurala da i a 4 poi- 
« nei di mercttffio. OiafchodnBa caldaia ha no ttrmooietro ed im 
«c pro^o a «oorrorìo per giodicare delPaodamento della opera- 
te ijoóe ; vi è poro adattato on meccanismo particolare col roeazo 
« del quale si possono eslrarre dei sap^gi per assicurarsi secondo il 
<( solilo , della vìfcosità del firoppo, e te la cottura è al grado con- 
u veniente. 

c( il siroppo concentralo si passa poi in un vaso di rame aperto 
« per farlo frauinlaro. Qnrfta operaaiooe fi fa ahaodo prima la 
« foa temperatura per aaeiio del vapore a e lasciandola frtd* 
« darà fino a 65°. Si vena allora nelle forme ordinarie di terra 

n cotta per ridurlo in pani. Quando è freddo si lascia scolare il 
(c liquido incristallizzabile, c si versa sulla base del pane una nuova 
<c quantità di siroppo saturato. Si separa cos\ tulio il siroppo colo- 
cc rato in giallo, restandone solamente una piccola quanti ili alla 
m fommllà dal pane , che fi laaeia apposta piò kinga del solito. 
» Questa parte fi fiacca lasihneiite per mezzo di un piccolo 
« iftrameBto inventato a qnef to oggetto : allora lo ancchero pn& 
a essere messo in commercio ». 

1439. Estrazione dello zucchero dalle barbe bietole. — La sco- 
perta dello zucchero di barbe bietole la dobbiamo a Margra£f : ma 
il primo ad estrarlo iu grande è stato il Sig. Àchard di Berlino. 
I metodi aono ftati con diligenia ripetuti ia Francia , ed hanno 
•ttccoffivamente provato un gran numero di modincasioni. Final- 
mente dopo molti saggi si è veduto che quel che si poteva Ciré di 
meglio, era il trattare il sugo di barbebiclolc rolla calce, poi con 
un acido e col carbone « e concentrare il liquore tanto da farlo 
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OTiiultitiare per nflSnddaaento; qui metodo è qatA il mederimo' 
di <{uello che si praiica nelle isole. 

Dopr) (\i :\vere svelle le barbe bietole, si taglia loto il collet- 
to , l'esircmira della radice ,e le radicellc ; si lavano, si raspano 
per ridnrle in polpa, e si stringono per levarne il sugo. Questo sugo 
£Ì rassomiglia molto per b sua composizionr a quello della canna. 
Come cflio contieoe deli*acaua, dello su<:chcio cristalliszabile , 
dello «MÌetiefD tocrìsiallismbile , delfalbiimioa , del fennenio, al- 
ami mlt (m% dei parenchime, ed inoltre un poco di acide maKco o 
acetico; egli non differisce essenzialmente da quello «folla canna 
che per una minor quantità di zucchero, talché non se nr* levano 
•1 più, che 11 a 3 centesimi dalle barbebietole le più zuccherate. 

Elstralto che sia il sugo, bisogna mclierlo in una caldaja di 
rame ed ìnalmnie prontamenle la temperatura fino ad 80 ovve- 
ro 8a gradi. Al momento che slamo arrivati a questo termine si 
(«yffoga il (boro ricoprendolo di brace omida. Allora si versa nella 
caldaja per ciaschedun litro di sugo, an latte di calce fatto eoa 
due grammi e mezzo di calcn viv;i e 18 grammi di acqua : si agita 
il liquore per qualche minuto onde mescolarlo colla calce , e si 
scalda di nuovo ibrtemeote. Quando è a 100 , senza entrare in ebul- 
lisione • si leva il Amico dal fornello. Nello spazio di oìess'ora a tre 
qoaiti , si forma una schiama solida , dema , di un colore grigio 
verdastro» ed un deposito più o meno considerabile. Si leva la 
scbiama, e si passa il liquore a traverso una frendia per separare 
tutti i fiocchi che potrebbero intorbarne la trasparenza; esso è un 
poro p;iallo, di un sapore dolce e sgradevole , per cagione delia 
calce che contiene. 

In questo stato si rimette sol fuoco. Giunto al termine del- 
r eballiaione » vi si aggiugoe dell* acido solforico debole in modo 
da satnraiìe quasi tuttala calce: a tale eHetto, supposto 1* acido 
roiicrntraio , bisogna metterne presso a poco dieci volte meno 
della calce adoprata. 

Dopo questa operazione si mescola il liquore col 3 por 'OO di 
cai bone animale ben macinate^ ed un momento dopo colla metà 
del carbone servito il giorno avantiv 11 carbone non solamente sco- 
lora lo nechero,'e facilita la cottura del stroppo , ma ancora la 
sparire il sapore orinoso che potrebbe avere il sugo. 

L' cbullizione deve essere mantenuta fìucbc il siroppo segni 
da 18 a 20° ali* areometro di Beaum^ A quesi' epoca, si la colare 



(a) I mft variano in ragione del urreno e deir ingrasso. 
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in oQ caUerolto profondo, «feti lascb dcpotitcre |ier t8 « ^4 ore. 

In capo a questo tempo si passa a traverso ari un prosso panno di 
lana e si versa in un calderotto rotondo di a piedi di largbeexa su i8 
decimetri di profonditi ; si riempie fino ad un terso e si porta airehaN 
lisioD« , la quale si manlieoe fino alla fine dell' operazione. I segai 
che tcrvMio a conotcere la cottura del tiroppo tono i medeiiini di 
quelli dei quali abbiamo parlalo trattando dello mocbeiojdi canna. 

Quando il siroppo è aoIRcienteaiente cotto si vena in «i rin- 
frescatolo. Quando non segna più che circa al termometro si 
cola in grandi forme coliche di terra leggermente bagnate, forate 
nella loro sommitii da un buco che si tiene tappato rnn un cavi- 
glio, e poste sopra dei vasi di grandexaa conveniente. La cristalliz- 
•atione ai fa in a4 ore ; ti fii acolare il tiroppo a il raffina lo ano- 
chero come quello di canna (i437). (^P^ed, per una maggior desoR* 
liooe la Memoria pubblicata dal Sìg. ChapuI , negli Annales dò 
Chimie t lom. xcv, pag. ^33, nella qual memoria qoeso chimico 
tratta non solamente della fabbricazione e del raffinamento dello 
zucchero , ma ancora della coltivazione delie barbebictolc , della 
«celta del seme , del terreno , della preparazione di questo , della 
maniera di leminara ec.) 
1439 bU. C9mpoti9ion$,^lA neobeio è compoelo: 

• 

8ecODc1o ; Sieg. Gay-LasasceThe- 'Secondo il Sig Bcrrelint (^Aiia/ rfd 
• aard. (HacA. phjrt.'€hÌmiqilM)s CAim. «l db Fàys^t U ict, p ^j). 

ia peto in può 

IM Carbonio ...... i^,in Di Carbonio. . , * , , 44.^oo 

Ossigeno So,éj Ossigene 49,oi5 

Idrogene , (i»go IdfogaiM, • , , . , 6,785 

100^00 lOOyOOO 

« 

io volarne 

ovvero di Carbonio . . 4^»47 Di vapore di Carbonio. . 11 
Ossigene ed Idrogeno i Ossig«-'ie iq 

nelle proporzioni T «-53 Idr« ut • • 

necessarie per foi-ì 

mare l'ac^. * ) 

100»QQ 
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BerthoUalcd il Sig» de Saussure hanno trovato delle pro^ 
llbfiioiii naloghc • quelle dei Sigg. Gay-Loitec e Thenanl. 

Vti, — Lo mecoero-ei adopra io ooa gran tnitotiii di cireo- 
•ttnii^k lauto come alimento, <|kianto come medicamento. I suol 
Ufi tono €0i\ cottOKÌati , che non cradiamo nacanario di pariam* 

thih stuccherò di tW* 

e 

144*** Quasi tati» le fimtla contengono tua laede parlteolara di 
aocciierOfdiffiefente da quella che ablSamo cnimnala. Questa nuova 
specie si trova segnatamente nelle uve , e per questo la si indica 
ordiuariamentc col nome di zucchero di uva* Moi dobbiadiO al 
Sig' Proust quasi lutto quello clic ne sappiamo. 

Lo zucchero di uva non ha torme regolarissirae ; egli si depo* 
Mta io piccoli grani che hanno poca connatenta (a), che ai aggrup» 
pano e jpiodnoono dei tubercoli ahnili a «jpiegli che li-otserVano nel 
cavolo noie. Meato in bocca produce pnna una sensazione di fre« 
aco; a questa sensazione succede un sapore zuccherato i il quale 
però non è fortissimo. Cosi per addolcire egualmente la medesima 
quantità di acqua, bisogna adoprare una volta e mezzo più zuc-*' 
chero di uva che zucchero di canna. L acqua e l'alcool ne sciol« 
sono pia a caldo che a freddo ; egli ti depotila col raffieddamanio 
ttcUiatimamenle dalla tua diaaoloaione alcoolich bollentè; del retto 
I^K possiede tntte le prnpriclli dello zucchero di canna (i4a9). 

i.f4'- Niente vi é di più facile che il farlo. Dopo di avere spre- 
muto il sugo delle uve, il quale è composto di acqua, di zucchero» 
di mucillaggine, di tartrato acido di potassa, di tartrato di calce e 
di una piccola quantità di altre materie saline » vi si versa un ec- 
cetto di cieu In polvere (^). Ne retulta aopratiuttp coli' agita<ione 
non cffenretcenta dovuta alla combinatione dell' eccetto di acido 
dol tuitrato acido di potassa , contenuto nello zucchero di uva, eoa 
una parte della calce del carbonato calcareo, il di cui acido è messo 
in libertà. 11 liquore essendo saturalo, il che non larda a succedere, 
si chiarisce colle ciliare di uova o con del sangue, col metodo or* 
diuario (i438) } dipoi si evapora in un calderotto di rame finche 



(*) l'utuvia in alruae eirtostanze potrebbe darsi che zucchero 
di nr» pigliatse molu coDsisiena». {y^d. Peperà di ^mantier, p- gS, 
pubblicala nel i8ia). 

b) 1 fabbrir;«n(i di Stroppo daoDo la prefereaaa al maruiOf parcbè 
quello che è jo ecce no si dii|)0«iui faci 1 tupaie* 



> 
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sogni i 35° quando bolle, e si lascia lìcddare. In capo n qualche 
giorno egli si rappiglia qua-ii in una massa ( risialliua. Questa massa, 
sgocciolata , lavala con un poco di acqua Iredda» e iollomessa ad 
una forle compreMÌone, noo è allro eoe lo locchm aloaio. Con- 
eeoiniido il airoppo ai levooo movi prodotti. 

i44>. Qualche anno fii nel mestogiomo dcUt Francia si prepa- 
rava per i biaogoi del commerrio una gran quanliià di siroppo di 
uva. La prepn razione si faceva conir quella dello zurrbero cristal- 
lizzato , se non che per prevenire la ferinenlazione del ruoslo e la- 
vorarlo a piacere, era necessario inzolfarlo, ed invece di evaporarlo 
fino a 33° meotre è bollente , era neeOMorio evaporarlo soltanto 
fino a 

LMnzolfalura si fa, o agitando il mosto in botti nelle quali 
alano stati innanzi bruciati dei lucignoli solfati , oppure Versando 
in quesio niosio del solfilo di calce in polvere. In hifn* i rasi Toj- 
sigenc della piccola quantità di aria che si iiihodure nrllr hotli si 
porla suir acido solforoso, di modo che il ferinculo non potendo 
ossigenarsi noo produce la fermentaiione. Con cfueato meaao si pnò 
dunque conservare il meato per longhiarimo tempo , mentre die 
lasciato a se stesso» perderebbe il suo sapore zuccherato in capo a 
qualche giorno, e diventerebbe vinoso (a). (^Fed. per una descri- 
zione più eslesa , la Memoria del Sig. Proust, /innales de Chimie, 
tom. LVii, pag. i3i , ed una raccolta di memorie di difiereotì a»' 
lori, pubblicala da Parmcntier nel ibi3). 

u airoppo di uva ben preparato non ha che una tinta gialla, 
•tra poco carica, soprattutto cnando viene dal nioato che è 
atato convenientemente cotta Chimo in bottiglie reaiate per 
molto tempo alla fermentazione, meno però del siroppo comune » 
il che proviene senza dubbio dal eonlcnere egli molle materie , 
estranee allo zucchero slesso. Non dii al caffè ne all'acqua no sa- 
pore tanto grato quanto lo dà lo zucchero dì canoa , ma può ud 
esso essere sostituito nella preparaaione delle conserve , dei guazzi, 
ed in generale In tutte le preparaiioni di fiotta che debbono et- 
aera piò o meno indolcite. 

Camponatiom, — Lo nccbero di nva è Ibrmalo : 



[a) Si può aafllie udopnra Taeidò toMbroto liifnido o il set Sto aeido 

tit etlce d»«rioUo TirlParqua , prr inrolfare lo zucchero di uva Queste 
dae sotUDie ci teoibraoo aociie preferibili ; cioè il tnlfiio «ci«lo di calce 
À ftolBto di calce, perchè I» tu» «tiotte è piA tìv* ; Vacido solforuso-li- 
qnido ai lacigooli solfali p^rctiò T operazione ti U più «ollecitaasaalai • 
aluoada la quauiiU di acido adopraio è sempre la oiedcaiauu 



DELLO zeccaeto oi diamte. 



Sa m ò a il Sig. De Smmmm (Bibl. Biiua Sehitaeed JÈfH , tm». i^Tt 
pig. 333). 

Di Carl)onio 36,7 1 

Ossìgeue • . 56,5 1 

Idrogeo«k 6,78 

100,00 

Dello Zucchero di diabete» 

1443* Gli indìfidui cbe sono maiali di diabete, hanno tulli onà 
Mte ttraoidioariat bevono ^ollo, e rendono ugni eiorno ooiqosn- 
litii di orina, che arriva qualche volta 6no a 3o e Ss litri. Quel che 
preteota di più naraviclioao questa malattia non è tanto di ai»> 
nieutare s\ fortemente la sete dei malati, quanto di cambiare la na- 
tura delle loro orine. Infatti questo non hanno più il sapore , ne 
roilore ferie delle orine ordinarie. Lungi dall' essere come queste 
Miscellibili di subire la feimcntazione putrida e di dar luogo a 
ilei prodotti infetti , eiac sono per il contrario capaci di provare la 
fermentaaione apiritota , e di formare nn liquore » dal quale col 
measo deUa distillazione si può ottenere dell'acquavite o spiiilodi 
vino. In una parola quando la malattia è giunta al suo ultimo pe- 
rìodo queste orjne non sf iio composte che di acqua, di zucchero, 
di qualc he tiar ria di materia animale, e di alcune malerio saline. 
Allora per esUarne lo zucchero ba&la versarvi un eccesso di sotto- 
acetato di piombo in diuolnaione» filtrare il liquore, ed evaporarlo 
• coBfisienta di tiroppo (a). 

11 tepore di questo anccbero è vario : ve ne è certo che è dolce 
qnanto quello di uva , e che secondo il Sig. CheVreul ne ha tutta 
le proprietà (^Ann, de Cfiiniie ^ toro, xcv, pag. 819), altro lo è ap- 
pena , tal che sì prenderebbe per una specie di gomma (A). Tutta- 
via questo zucchero sciolto ne|r acqua e messo in conlatto col fer- 
tncaio entra bene in fiumenlMionc quanto il primo, duuque egli ap- 
puititte oooie «no al geneie tnccheroy e ne è evidente— nte nm 



(a) Bisogna ricordargi che il sottoaceinlo di piombo non precipìtn lo 
zaccbrro. e precipita quasi luite le «lire materie Tc^eiabili o >iniiiiali. 

^1 Io ho avuto occasione di «tcrarre d^lle trine di un diabeiioo 
che ^ stato nirdir^to dal Sig. DupoyireBi più di quindici cbitograoiBi 
di qutsu. succherò quasi iasipido. 
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8pc( ic «lislinta. Il primo proviene senza dubbio dalla specie di dia- 
bete che si chiama in medicina dimèete tmedkenUo , e l'alleo dal 
diabcle conoicioto eoi nome di diabete non siMcAerofo. 

Del Miele , dello Zucchero di castagne , 
e dello Zucchero di amido. 

Miele, li miele è una sostanza zaccherala che le 
api preparano introducendo nel loro atoaiaeo il lugo viteoio « tnc- 
chertio che esse raccolgono nei nettarii e solle foglie di certe 
piante ; esse lo depositano poi negli alfeoli dei loro lavi. Il miete 
è egli bello e formato nelle pianto ? oppure egli e prodotto dalle 
api? Cìh per anche non si sa in un mo<lo preciso (rt). , 

La maniera di eslrarrc il miele è mollo semplice: dopo di 
aver levate con un cuUello le piccole lamine di cera le quali chiu- 
dono gli alveolia ti espongono i frvi sa dei graticci ad nn dolce ca* 
lore. Presto b parte la più para del nriele Kola goccia a goccia , e 
si chiama miele «ei^fine. Qoando non ne icob più si npenano i 
favi e si lasciano nuovamente sgocciolare, prorurando di aumentare 
insensibdmente il calore. Allora si separano più che sia possibile 
la covata ed il polline che vi è contenuto e poi si soltomftiono ad 
una pressione graduala Con questo mezzo finisce di scolare quasi 
tutto il resto del miele. Bisogna notare che egli è tanto piò buono 
quanto miàore è la pressione siala necessaria per estrarlo (b}, 11 



(a) Infatti se da unn parie si coniiilcri ilie il sugo cnoleouto nei netta- 
rii è suochcrato e |>OMÌede U maggior parte delle proprietà fiaiche del 
miele , saremo tentati a credere cJìe ooii vi aia nessuna o ovasi nesaona 
diffrrenxa frJi qucslc dae sostanze Ma se ti ossor\ ì . d air altra parta 
col ^ig> Hulieri tìglio che la cera protirne realmente dalla efaborasione 
Ji una parte del sugo die le api raccolgoQo , sarà permesso di pensare 
ohe la inedrtiina coia sia del micie. Tuttavia siccome le api che si nu* 
triscono soltanto di zucchero o di miele producono ana certa quantità 
di cera, si potrebbe supporre che il sn^o delle piante contenga i| natela - 
già foroMio* • eh* aolameata io parta sia elaboralo o daoomftslo per il 
Bntrinicnto drilc api o pvlla prona sione della erra 

[b) Trattando quIP^cqua i favi che «ono stati strettì ed abbando- 
BSndo il liquore a Se stesso , si forma V idromele , e chiudendo il resi- 
duo in sacchi ed <>9ponendolo alP atione d<>li';trqua bollente in cAliijjei 
si oUiene la crr.i : rlla ri fonde . passa attraverso le maglie « si separa 
dai vermi • dalle ninfe e si riunisce alla superficie del liquido dove si 
assoda pel raffrt- id.^mf nto. In questo stato ella è gialla. Si imbianchi- 
sce esponendola alla rugiada , oppure mettendola io conlalto ool cloro 
dopo di avaria ridoiu in lorna di nastri* ^ 
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mtek vn^ioe non ha bitogoo di alcuna spede fU pnrìficatiooe. 1» 
«fusillo a quello che è stalo •prenuto, siccome cooltene in socpea- 

sione delle materie più o meno pesanti , le quali si riuniscono al- 
cune alla parte superiore, altre alla parie inferiore, perciò bisogna 
tenerlo per qualche tempo in riposo , schiumarlo , e decantarlo. 

i44^* ^0^0 il miele è sempre della medesima qualità, e d& 
proviene Doo tolameiiie .cone noi abbiamo dello dalla maniera di 
estrarlo , ma ancora dallo stato dtU' almosfera e soprailutto dalle 

Siante sulle quali le api lo hanno raccolto. Le piante aromatiche 
ella famiglia delle lattate ne danno deireccellentc ; W^ranosarn' 
ceno ne dà al contrario del cattivo; V Azalea ponlica, il giitsquia' 
ino ec. , ne danno del pericoloso a mangiarsi. 1 mieli di Mabou, 
del monte Hymeile , del monte Ida, di Cuba sono i più rinomati ; 
tati aooo liquidi, bianchi, e trasparenti come il airoppo. Dopo di 
Mai vengono i mieli di Narbona e di Gatinais, i quali sono bianchi 
e granulosi. I mieli di Brettagna tengono 1' ultimo posto ; essi 
hanno sempre un colore rosso Kuro, nn sapore acre ed un odora 
il^radcvole. 

Tutti i mieli contengono due specie di zucchero ; uno simile 
•Ilo aocchero di uva e V altro allo zucchero iocrìstallìaaabilc della 
«nona. Queste due spede di niccherò meacobte in divene propor* 
aiooi ed unite ad una materia odorosa cnslilaiscono i mididiboo- 
na qualità. Quegli di qualiik inferiore contengono inoltre una certa 
quantità di cera e di acido: i mieli di Brettagna contengono anche 
dei verrai e delle ninfe: ed a questo bisogna attribuire la proprietà 
che essi hanno di putrefarsi. ^ 

Lo zucchero crìstallismbile entra qualche volta in lalmiantità 
sei midi, da mostmrsi ivi sotto forma di grani brillanti. Noi cile- 
remo per esempio wqoagU di Narbona e di Gatinais. Il miglior 
mesto per separarlo consiste nello stemperare il mide in una pic- 
cola quantità di alcool nel mettere il tutto in un saccodi tela fìtta, 
e nello stringerlo fortemente. L' alcool strascina quasi tutto lo zuc- 
chero incrislallizzabile } e non strascina al contrario cbe pochissi- 
mn ddPdtro. Questo resta sotto forma di massa solida ^ si otterrà 
poro in;pregnandolo una secondi voka di alcool e stringradolo di 
nuovo. E-d' altronde evidente che per ottenere lo zucchero inori-- 
stallizzabile basterà evaporare la dissoluzione akoolica. 

i^L\6. Il miele si adopra frequentemente in medicina, c come 
sostanza alimentare. Noi non citeremo altro che alcuno dei suoi 
usi. Unito all' aceto forma \ ossimiele, dì&óo\ìo nell'acqua fermenta 
n poco a poco, e produce un liquore vinoso chiamato ordù^ria- 
mente idromele. Enti» nella oompoiigione dd panpepatoArat- 
tindolo coir acqoa , ed carbone • colla cieu« ai giugno « iaie un 
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firoppojl qvattqatodo il micie è di baonft qualità, è buono quanto 
il miglior siroppo di xucchf ro. QuesJo siroppo dir Lowilz tui fatto 
il primo, e del quale ci sinnio molto ocrupali in Francia in questi 
ulliroi (empi, si ottiene nella maniera seguente: si prendono loo 
parti di miele , oo parti di acqua , i parte e ^ di creta, 5 parli di 
c|rboiie polferinalo« lavalo e leccato • td ma diiara di ovo ogni 
dae cbilogrammì di miele. Il miele, la creta , ed i doé leni del- 
r acqua debbono eNere moMi in on bacino. Al liquore, bollito che 
abbia per due minuti , si aggiugne il carbone , e due minuti dopo 
vi si versano le chiare di uovo stemperate nell altro terzo di acqua ; ' 
si agita e si mantiene ancora l'ebullitione per altri due minuti. 
Allora si leva il bacino dal fuoco ed in capo ad un mezzo quarto di 
ora li pana H liroppo a traverio la calta. Finalaente ti lava il re* 
ndno coir acqna calda, e ti adopn F acqua dello lavainrt per fiare- 
una nuova opnatione , oppure la ti fa evaporare fino a cootitCenan 
di liroppo , ma il siroppo cbc no proviene ba tempre an poco ilta» 
pere di caramella. 

i447' bucchero di castagne. — Lo zucchero di castagne sembra 
essere analogo allo zucchero cristallitzabilc della canna. Non tutte 
lo cattagnc contengono la medetiaM ooantitk di anccbero; qneHe 
di Toacana ne contengono teoondo il oig. Goerrata i 0,i4del loro 
peto ; quelle di Limoges ne coolengooo una minor qoantitli e quelle 
dei contorni di Parigi anche meno. Si trova inoltre in ttiifo, della 
fecola ed una certa quantità di allumina e di estratto gommoso. Per 
levarne lo zucchero bisogna stcrarle , sbucciarle, ridurle in polve- 
re, metterle per i^ ore in contatto con due o tre volte il loro peso 
di acqua, avendo attensione di agitare di quando in ouando la me* 
tcolansa , poi decantare il Kqnora e trattare due volte con nuova 
acqua il residuo , il qunle dopo quatta dtfGerenii lavande non con* 
tiene più che la fecula. Si otterranno cosi tre dissoluzioni : la pri- 
ma è più zuccherata, e Y ultima è più mucillagginosa. Evaporan- 
dolo fino a 38 giadi a caldo (areometro di Beaumé), e ponendole 
in una sluta, esse cristallizzano nello spazio di qualche giorno, e 
tanto più prontamente quanta meno mticillaggioe contengono: per 
quatto è nocrtMno farlo evaporare ciateuna teparatamente. Pimd* 
mante , siccome lo zucchero è pastoso^ per cagione della mucHlag* 
gine che Io Inviluppa , si rinchiude la massa cristallina in una tcm 
fitta, e la si sollomelle ad una forte prcssionr: quasi tutta la mu- 
cillaggine si scola, e resta nella tela un n)asra\nto mollo bello, dol- 
cissimo e che non ha altro che un piccolissimo sapore di castagna. 
(Fed^et una maggior detcrisiona la memoria dai Sigg. d'Arce! 
ed Alluaot, MonUeur dd i8ia nom. 90 a 91). - 
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Delio Zucchero di Amido^ 

i44d- 8*'^° tempo i chimici sanno trasformare quasi tutte le 
•Mtaoift vegetabili in acido malico ed otsalico , lo luccbero in 
eoo], c l'alcool in aceto. Ma non è che da aei anni io qok cfae tono 
giuDli a trasformare l'amido in tucchero. Questa scoperta è dovuta 
ai Sig. Kircklioff, il qoak la iaoe Iratlaado l'aoiido coli' acido sol- 
forico. 

Lo zucchero di amido è il mp^psimo dello rucrhcro di uva*- 
Per olteuetlo bisogna prendere 2 cbilogiammi di fecola , slenipe* 
imrli in 8 chilogrammi di acqua acidulata con grammi di acido 
•ollorico a 66**: si fa bollirà la aieicolanaa per trentaiei ore in una 
bacinella di argento o di piombo, procurando di agitarla con una 
spaiola di legno nella prìoia ora dell' ebolliaiooe. In capo a questo 
tempo, divenendo la massa più liquida, non lia più bisogno di es- 
sere dimenala clic ad inlervalli. A misura che l'acqua si evapora 
vi deve essere rimessa. Quando il liquore ha bollilo suflìcicnleule- 
mente bisogna aggiugnervi della creta e del carbone , poi filtrarlo 
« lraYerio<nna calia di lana, ed evaporarlo fin che abbia acqui- 
auta noa consistenza quasi di àroppo. Alloiaialevala bacinella dal 
fnoco affinclic pel raffreddamento si precipiti più che sia poMÌbilc il 
aoUato di calce; si decanta poi il siroppo, esi termina l'operarionc 

K da notarsi che quanto più considerabile è la quantità di aci- 
do, meno bisogna lasciar bollire 1' amido per convertirlo in mate- 
ria auccherata. (Memoire del Sig. Vogel, Annales de Chimie, 
Utm» UBEUi , pag. 1 4B). 

Era cosa cnriom il rintracciare qoello ehe accadeva in questa 
•petaaioiie » e ciò lo ha fatto il Sig. Teodoro De Saussure : dopo di 
avere analizzato l'amido comparalivarnente alla sostanza zucche- 
rata , ed essersi assicuralo che nel tempo della reazione non si svi- 
luppava alcun gas; che I' aria non vi aveva alcuna parte ; che l'a- 
cido solforico non era decomposto , come lo aveva annunziato il 
Sig. Delarive; che 100 parti di amido nrodocevano iiof»*-!,!^ di 
sncchero, egli ha concluso che si solidincava una poraione dell'a- 
cqua : che lo zucchero di amido non era per cons^;nensa che una 
combinazione di amido coH'iJrogene e coll'ossigene nelle propor- 
aioni necessarie per formare l'acqua, e che l'acido solforico non 
aveva allra influenza che quella di aumentare la fluidith della solu- 
aione acquosa di amido. (Biblielheque Briiannique , Svitncfi ci 
ArUf loiu. LVi, pag. 333). 



1^0 . DCLLà MÀUItnr 

DeUm Manmie, 

i449* Io indico ed wnmt di W M mii i ff noa fOfUnta che entra 
nella compodtione àéh manu » a die fii b niaggior perle deHa- 

OBiana in lacrinìc. 

La maniiile è solida , bianca , inodora , tuscettibile di critlal«' 
^ liuare in aghi semitrasparenti. Il suo sapore è dolce. 

La mannite soitoniessa uU' azione del fuoco si ammollisce, si 
decompone e dii luogo a tulli i prodolù che rciultano dalla distil* 
biioBe delie fOMaiite vegetabili ; ella ami auiia Famidili dell'aria, 
è aobbiliMiroa nelFaoqoa ; oon li diadoglie beM aelT aleoel che 
a calilo , e pel laffreddamento ella si pcedpiCA quasi latta in forma- 
di piccoli grani bianchi e cristallini. 

L'acido nitrico ladecompon'» facilmente coU'ajuto di un leg« 
gicro calerò: da questa decomposizione non ne resulta la più pic- 
cola ((uanlilà di acido mucico; i prodotti che ne derivano sono 
r acqua, r acido carbonico « l'acido onaiico ec (i283). U sotto- 
acetato di pionabo boa intorba la ina diiioliitioBe» FiaalnieaCe 
messa in cootatto coir acc|oa e col fermento non dà aleno segoo di 
ftrmentasiooe , anche dopo nn gmn nameco di giorni , qaalonqoe 
ne sia la temperatura. 

F(;r odenerla bisogna disciogliere la manna in lacrime nelTaU 
oool bollente , lasciare freddare la dissoluzione , e discioglicrc di 
nnovo nell* alcool bollente il dejiotito cristallino che si forma : la 
Dannile si prccipitcrii poca da questa seconda dissointione (a). 

Secondo il Sig. De Saussure (BiUioth, brUmmique » Seiencet 
el Jru 9 iom« LVi, pag. 35i) » la mannite è composta in peso di: 

Carbonio. 38,53 ovvero di Carbonio • • 38^S3 



Ossigeno • 53,6o Osstgeneed Idrogeno 



e] 

ir 



Idrogeno. 7,87 nelle proporzioni f gQ 

necessarie per fari *' 
l'acqua. j 

Idrogene in eccesso . . 0,77 



(«) Il Si^. Gny-Lossnc ed io, ibbinmo trovato che la nnonitecno* 
teneva un poco più di ulrngeoe di quel che ne bisocoassc per ronver* 
tire il suo oMÌgene ia «c«|u». Moi eoa «bbianio pabblieaia U nu»tra 
aaaliai perchè 000 consideriamo i nostri resttlumenti eomc aiolte rigo' 
rosi. Il Sig De Saussure ne ha olltauii dei ainili* 
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Del Prineiaio doiee degU OUL ' 

1 4^0. Schéele ha osservato il prìmo , che latte \e. Tolte die si- 
trattavano gli olii grassi o i grassi col litargirio, coli' ajiitn del ca- 
lore, e che si adoprava l'acqua come intermedio, qucsi acqua dopo 
r operazione conteneva una materia dolce , alla quale tia credulo 
dof€r dira II nmn» di prmeipio dolce degli olii. 

Qaene corpo è ma liqoido tfatptrame» teon colora, e «li 
no» coBihtMMi di siroppo; il suo sapore è dolcissimo; non lia 
<Klore , il sao peso specifico è più considerabile di quello dell' a- 
equa. Quando si espone in una storta all' azione del fuoco, si èva- 
pera e si decompone in parte; esposto all'aria ne attrae 1' umidi- 
tà ; gettandolo su dei carboni ardeuli si infiamma quasi come gli 
olii ; r acqua sì-oombnil OCM cmo io Wlf le proporzioni ; l'acido 
nitrico lo converte ia addo omKoo (i983) , e tecondo il Sia. Vo* 
f>r\ , V acido solforico lo tratforma in mccbero, romr fa delP ami- 
do. (Bulleiin de Pharmacie , tom. iv, pag. t5S;. Eg«i è suscetti- 
bile di disciogliere una piccola qnanliih di ossido di piombo; il 
fermento non lo altera in alcun aiodo} finalmente l'acetato di 
piombo non intorba la sua dissoluzione. 

Niente vi è di più facile della m preparastme. Bisogna pren« 
deraparti egoali di olio di oliva, « di liiargirio beo polteriuato, 
mettere il lotto in una bacinella con oo poco di acqoa . titoare la 
hoci n c ll a lopra ao fuoco moderato» agiiara tempre la mofcolaosa 
con una spatola , procurando di aggiu^nere dell' acqua calda in 
proporzione che ella si svapora, fare scaldare la mescolanza fino a 
che r olio ed il litargirìo^i siano combinati ed abbiano preso la 
cooffistcnia di carotlo t allora si aggiugne ona nopva quantità di . 
acqua, ti leva la bacioella dal fooco, si decanta i| Uqaora, e «i 
fileni qoiodi dopo avervi fatto panara del gas idrogena aolforato 
per lepararne il piombo, si filtra naovaraente e si svapora fino a 
coAMStensa di siroppo. Questo siioppo è il prineipio dolce il più 
poro che si f>'\a potuto ottenere. 

Il principio dolce è egli per se stesso gih formato ? oppure è 
egli oo prodotto delFaaione del Utargirio sulFolio? Questa ultima 
opiniooe la quale aveva acquittato on grado gnode di verìdmi- 
glianxa dalle esperienze del Sig. Fremy , è slata torna Ibori di 
dobbio dal Sjg. Chevreol (Ved. T istoria degli olii grassi). 

Il principio dolce non è itato aooora aoaliualo ; eglicenlieoe 
forse un eccesso di idrogeoe. i * 



i45i* L'aiparagtna è una sostanza vegetabile particolare, la di 

cnì scoperta è tlovuta ai Sigg;. Vauquflin e Robiquct. Qticsla so- 
stanza è sniitla , incolora: essa ha un sap«ro fresco e nauseante , il 
c|uaie eccita la secrcEÌone della saliva. La t'orm:i die ella ha , so- 
con<lo il Sig. H^iiy • deriva da un prisma retto romboidale il di cui 
grtnde angolo dcfla baae è di ctrta i3o*; ai eoatomi di qaesta baie 
ed ai anoi due angoK fitnali all' eatremlià della grandiagomle tono 
•ostituitedeHe faccatte. CoA crìstallìzzaia ella è dora e tragile. 

L'asparagina sottomessa alla listillazione, si rigonfia considc- 
rabilmcnte, esala dei vapori piccatiti ; si decompone cotiie le so- 
' slanz*^ vef^plaliili , e dà un carbone che brucia senza lasciare resì- 

duo; 1 aria non 1' altera; ella è mediocremente solubile neiracqua, 
e ditciolta in questo liquido DOQ dà alcan carattere di acidità o di 
al'^lioità $ essa non h iniorbata né dalla infoiioiie di galla , né dal- 
Tacetato di piombo, nè dall' o<;sal«to dì aonnoniaca , nè dairidro* 
clorato di barite , nè dall' idrosolfuro di potassa. L' alcool non ha 
azione «opr?! ossa. L' acido nitrico decomponendola (ih lungo ad 
una corra quantitìi di ammoniaca. La formazione di questo alcali 
proviene forse da un poco di asolo contenuto dall' asparagina. 
• L'asparagi na non è alata ancora trovàia altro che neuo ipara- 

gin. I Sigg. Vauqnelìn e Roblqoet la levano da quella pianta n^ 
nodo srgaente. dopo avere attratto il s<^o dagli sparagi lo espon- 
gono all'aiione del fuoco per sfecciarlo e coagularne l'albumina; 
lo filtrano, lo concentrano e V abbanrlonano ad una evaporazione 
spontanea per quindici o venti giorni. In questo spazio di tempo 
vi sì formano delle specie di cristslii : gli uni romboidali , duri e 
fragili non contengono per coA dite che della asnaragina ; gli al- 
tri in aghi poco connttenti , «embvano eisere analo^i alla mtm» 
nile : non resta allora altro da fare che leparare i pnmi con moha 
attenzione, discioglicrli e far cristallizzare il liquore per Ottenere 
laspiiragioa para. ^Ann, de Ciurme , tom. LVii » pag. 08). 

Ddf Amido. 

i45a. I semi di quasi Mite le pSante legominoae e delle gta. 
minee, i marroni , le castagne» le patate . le radici di aro» delk 

brionia ec. , contengono una gran quantità di aoa toatania bianca» 

pulvi iuli-nta, insipida, senza odore, inalterabile all'aria, cristallina 
qu tti lo in si esamina colla Iculc , ed alla quale fi dà it nome dì 
anìiih o di Jccula amilacea. 
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L' tmido «poMo alPttioM dtl fiioeo ii fende* rantrisGe , it 
|[oiifit • « decoaipone come le teiienie veffetabili. Gettato lopra 
su corpo iocammoeate prende fiieeo e iptnd« un fuoio di odore 
piccante. Triturato con maggiore , o minor quanlil'a di iodio , for* 
ma delle combinazioni che variano di colore. Queste combinazioni 
sono violette quando la quantità di iodio è piccola, turcliinc quan- 
do ella è un poco maggiore , nere quando ella lo è aoclie più. Si 
può «empie etMefe il più bel colore Iwchiiie tmttaodo 1* amido 
cl^n OD occetio di iodio , tciogliendo il compoato nella potassa li- 
qùhh e precipitando la lUsMlnaione con un MÌdo vegetabile. Sem- 
Ara che oltre queste diverse combinazioni ne esista una che è bianca 
e che contiene la minor quantilk possibile di iodio. Esse poséeggono 
tutte d'altronde delle propiirià particolari, le quali si Irovcraimo 
rsposte nella memoria d)-i Sigg. Coline Gaulhier Claubrj (y^mi. de 
Chimim^ lom. xc, pag. ga) ed io quella del Sig. PeUetier (Bulhtìn 
de Pharmaeie , too. ti , pag. 989). 

L'amido non è attaccato dall'acqua firedda ; ma ti combina 
facilmente coir acqua bollente e forma una gelatina conosciuta col 
nome di pasta. Questa gelatina si altera prontamente all' aria » si 
riammonisce ed acquista un sapore acido. 

L'alcool e Tctere, nel modo slesso dell'acqua fredda non hanno 
asione Mlfanikki* L' acido solforico lo pnò convertire in noa ma- 
teria anccherata (i44^)< L'acido nitrico indebolito lo discioglie a 
freddo ; coir ajuto del calore lo converte in acido aulico» ed in 
acido ossalico oc. (ia83) e produce nel medesimo tempo una pic- 
cola quantilk di una sost.-iiizn grassa la quale pei raffireddamenlo si 
condensa alla superfìcie del liquore. 

Una leggiera torrefazione ne cangia la natura , secondo i 
Sigg' Vauquelìn e Boullan-Lagrange ; Jlora egli si discioglie nel* 
racqna alla tamperatnra otdimiria , come la gomma » e può essere 
odoprato in quasi tutte le arti ndle quali si fa nso dì questa* (Ai/* 
ieiin de P/iarmacie^ tom. iii, pag. 54 e SgS). 

La potassa triturata coiramido gli òìi la proprietà di sciogliersi 
neir arqu» fredda ; la dissoluzione si intorba cogli acidi, i quali si 
combinano coli' alcali meitendo T amido in libertà. 

Quando si digerire delf amido nell' acmia bollente , fino al 
ponto in coi il liquore si trasformi in una g«atii|i di una debole 
conaislenaa» e che si mescola poi questa gelatina con una dissolu- 
zione, essa pure bollente, di un eccesso di sottooiuralo di piombo, e si 
lasciano per lungo tempo le materie in contatto, si ottiene un pre< 
cipitato che lavato e seccato diligentemente, si trova essere compo- 
sto di 100 parti di amido e di 88,89 di protossido di piontbu, 
(Beraelioi» Amu'de CbimU , tom. xcv » pag. 8a ). 
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1453. Preparazione. — T.a fecula essendo sempre libera nelle pian- 
te, v<\ avendo d'allronrle 1111 pe«o specifico maggiore di quello che 
hanno tutte le sostanze colle quali ella si Uova mescolata , jperciò si 
può estrarla facilmente coHt aemplici Moni : tde èiofatti il melt- 
doclM d ado|Mra (foltanto quando è invi1np|MU dal gìotioecoaie in 
molti semi cereali, biloba distrugger questo colla fermentazione. 

Dalie patate, da molte specie di palma , dal grano , dall*or* 
zo, si psirar la frrida o amido per i bisogni del commercio. 

| .J5^. Amido di palate. — Dopo aver lavale, nt?llaff e raspate 
le patate , si mette la polpa sopì a uno staccio e si bagna rimuo- 
vendola finché il liqatdo passi limpido ; la fieonk è strascinala e ri* 
cavata in vasi titnati al di "wMn dello slaccio nei quali presto si 
deposila. Bisogna alk»ra lare scolare il liquore » lavam il deposito 
diip o Ire volte per decantazione e lasciarlo seccare; in questo stalo 
egli c formato solamente di fecula pura. Quosia fecula è bianchis- 
sima di apparenza cristallina, e si adopra per preparare delle fa- 
rinate nutrientissime. 

1455. Con nn metodo analogo si estne la fecnla anche da molte 
specie di pahne, le quali crescono alle Molnecbe, alle Filippine ed 
in altre isole delle indie orienuli ; esm & parie della soaianta molle 
e parriirhimatosa che forma il reutro di questi alberi , e che sì 
conosce impropriamente col nome di midolla. Questa fecula sec- 
cata e passala a traverso uno staccio per ridurla iu piccoli grani 
prende il nome di sago o sagù si adopra per comporre delle fa- 
rinate ristoranti. 

1456. Noi abbiamo detto cheqoando una pianta non contener 
glutine, ser>iva trattarla come le patate per ottenerne la fecula 
pura. Tuttavia è impossibile purìnrare del tutto la fecula della 
tf rio nia con questo mezzo; essa conserverebbe un sapore amaro 
e delle proprielii purgative, cosi preparala alcuni medici Tadoprano 
anche per procurare delle evacuazioni alvine. In quanto alla tecula 
dell'aro , ella ha bisogno di essere lavala nn gran numero di volto 
perchè perda il sapore caustico che ella deve ad un principio acre 
e vcb noso. E una oom mollo singolare che in moltissioae piaole t 
la fecola si trova posta a canto ad un veleno. 

I 457. Amido di orzo c di grano. — Questi due semi conten- 
gono una certa quantità di glutine. Bisogna, secondo quel che ab- 
biamo detto precedentemente farli fermentare per potere estrarne 
facilmente la fecnia, il che gli amidaii eseguiscono a Parigi nella 
maniera seguente e cominciano dal macinare grossolanamente Torao 
o il grano senaa separare la crusca dalla larìna (a) ; mettono poi 

^a) i>i po»>uoucgualiQeoie adoprArc le codette di graao ed il grdOO|;uasto. 
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V orco <d il gran* eoA meiiialo io i^iidi lloÌ con «at certt qom- 

Ulk (li nrnan, alla qoalc aggiunc^ono un poco di acqua agra, o acquac- 
ela, (f'ed. più basso la composizione di quest acqua). A poco a 
pOi-o la massa entra in movinienlo. Quando la maggior parie del 
gluiine è decomposta « il che segue in capo a quindici o trenu 
giorni, «ecoodoékelft lenipertlura deirauoottm è più o m«oo ele- 
vata , o che i graoelK coolcagono piè o meno glutine , ti decanta 
il liquore , ilopo aver levalo però ano sirato Msaì denso di muffii 
chr lo ricuoprc : questo liquore si conosce col nome di prima 
acqua agra o di acqua grassa ; essa è torba e glutinosa. Il 
Sig. Vauquelin T ha trovala composta di acqua , di acido acetico, 
di alcool, di acelato di ammoniaca , di fosfato di calce e di gluti- 
ne. CAnm. de ChimU^ lom. ramii , pag. iffi>). 

Dopo di aver lavalo il deponto per decantaaiooe li itcnipein 
oeiracqua, e si versa il tnllo in nno staccio di crino posto sopia di 
un tino. La crusca più grossa resta sullo slaccio, ed al contrario la 

f>iù fine e la fecula passano a traverso; ma siccome nel tempo della 
ilirazione, si precipitano in parie alloslatodi mescolanza, co6Ì biso- 
gna ri metterle in sospensione nel liquore agitandolo : allora esse ti 
separano nuovamente ma in tal nodo^ che la cmsca si uova ki^mà 
tutta alla superficie della fecola. Da ipiesto ne viene la marnerà di 
trattare il deposito cos^ ottenuto, il qual deposito ha il nome di 
eruscone. Quando colla decanlazione esso si è scoperto, si leva il 
primo strato con una pala, e quindi il secondo ed il terzo, rilavando 
due volle la parte superiore della massa restante. Ciò fatto si stem- 
pera il residao nell'acqua, e si pone sopra uno slaccio di sala più o 
meno fine. Con qoeslo mesao si separa una nuova quantità di cm* 
sca, ed allora non bisogna far altro che lasciare depositare la fecola 
e risciacqtiarla per otteuerla pura : ella sarà tanto più bella quanto 
più fine sarà lo staccio dal quale si sarà passala» e quanto più sarà 
siala lavata (a). 

Finalmente si asciuga. Bisogna corniciare dal dare all' amido 
la ferma di pesai soUdi. A tale eietin si pone in alcune paniere di 
vinchi gnemiti di una tela • la quale non deve esservi aderente. 
Quando le paniere sono ripiene , si portano su dei terrazzi e si ror 
vesciano sopra un piano fallo di gesso, levando la tela che ricuo» 
priva r amido. I peaxi di qoeslo amido si debbono rompere colle 



(a) Si eoiMeravBA le lavaiara |wreM tsie laseiaBe depositare 
anide. impuro che si cbìaoMi amido eomufté. 

T.IU.P.J. 10 



1^ bill' a miao 

MML Emi si espongono per qutkhe giorno all'Aria ; fi raidùa pof 
b loco jDpafficia» • « omUoiio nella atob par aaoctrli affatto, aaon 
la qaal precauEÌone essi prenderol^hero on colore verde (a). 

i458. Per poco che si rifletta sarà Tacile rendersi conto di latto 
quel clie segue in (|uosla operazione. Le farine di orzo e di grano 
sono composte di tuolia fecula e di una piccola quantitk di gluti- 
ne, di allNiBiina^ di taccbaro e di alcnni lalit fra i quaU « trovi 
il fosfato di oaloa/Lo aucchero ad il formanto agiaoono 1* uno aal. 
l'altro, danno laogo alla fermentazione spiritofi, ad io conaa* 
guenza a dell' alcool ed a dell* arido carbonico; qaesto si sviluppa 
sotto foroìa di bolle. A questa fermeotasione succede necessaria- 
uienlc la fermeutazione acida , dalla quale resulta una certa quan- 
tità di acelo. Presto si stabilisce la fermeotaaiona putrida la quale 
è dovuta al giniina, cb« pd mo contatto eoUT acqna ed in ragiono 
dalla gran qoantitfc di asolo cfaa contiana, è soaceuilnla di decom- 
porsi spooUoeamaBte, dal che ne natca ranaoMniaca, Si aggiaoga 
che il glutine ed il fosfato di calce , i quali sono per loro stessi in- 
solubili, si possono disciorre nell'acido acetico, e ci faremo un idea 
esatta della produxionc delle acque agre o ttoqwuxe, iSarii aaclia 
facile intendere la natura del deposito. 
CompMìaiomi» L'amido è rormios 



(a) In molti pseti gli ■inidiij doq hitano l^xbituHiae di macinarr il 
granrllo sul qaale operano i lo laaciaoo iionicrso aeirarqua finché ai riam- 
«olliaca « dia eolla pwsiiooe wm aDga Iw— aa Allora casi lo ohiodoBo 
•aochi di leh groaaa i aaali aottomettonu allo alrettojo in più volle, pro- 
curando di Inuargli nell*aoq«a ciatcaoa volta. Dipoi laaciano ft-rnenlara 
tane la Mooe onaaaia, lavaao il dsoailio aha si fonaa, a Ioaaaaaoo ad 
no daka aidaiab 
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^•ronclo i SÌM. Gtj-LoMac e The- Sfrondo il Sie Berteliw {Atmai.àB 

WMà. (Ktck. phyt.'chàmifun)* Chim, 4t & PA/v.» I. «nr, p. 84). 

«B p^M io peto 

Di Carbonio 43,55 Di Carbonio 43,^81 

Ossìgeno 49>^ OMÌgene 49>4^^ 

Urageae • 6,77 Urafcnc. • < • . • 7,064 

iOObOO 100^000 

ìd volume 

ovvero di Carbonio . • 43»*55 Di vapore di CarboaiOb • 7 

Ottigene ed Idrogenei Otsigene O 

nelle proporzioni [ ^^/r Idrogene • i3 

Mctttiie per fbr-( 

nuire l'acqoi. \ 
Oiageoe in eccello • • o 

100,00 



tooodo il Sig de Srajtm {BMioih. Mmmi^met, Stimett ei Jns, 

Cerliofiio • • 4 • • . 4^.39 ovvero di Carbonio . • 4^,89 

Ossigeno ÌS,$i OÀsigene ed Idrogenei 

Idrogeno 6,90 nelle proporzioni f /o 

▲loto 0^0 necessarie per iar? *^ 

r acqua. 3 
Osiigene in eccesio . • 3,76 
Aiolo • • • • 0,40 



i4^ C/s».— -di nsi dell* amido sono molli piicatiatimi: egK 
è il principio il piò abbondante delta finine $ entra nella conpoti- 
«one di alcnoe cenfirttiige; atoaieliwoto forma la polvere da impol- 
verare i capelli; serve a fare quella pasta fluida, mediante le quale 

•i dii la salda alla biancheria. Fìoalmentp i medici l'ordinano qual- 
che volta come sostanza alimenlare , ma in questo caso è adoprata 
a preferenza la t'ecula di patate , o il sagù, o il salep. ^F'ed, come 
lì piepara questo ultimo 1700). 



DMi Comma, 

ì^So. La gomma e solida , inrr'KlalUz/.abile , inrolora , insipida» 
© per lo meno scipitissima, seiixa o»ioie% inallnabilp all' aria, solu- 
bile nell'acqua , 5U.<ci>itibile di formare con e&s2 una specie di ge^ 
lalipa'cbe si chiama ordinariamente mneilh^ff^^i intolabile oel» 
Falcosl ; lacilnenie «leconpoalbile dalT addo nìlrico che in ptfU 
la irafforma in acido oidcìgo. 

La gomma leddaia in una storta ai ammollisce, fl;onfìa, si ao- 
iierisce , dk tutti i prodotti che rcsiillano dalla d stilla zi ont* delle 
lualerie Vegetabili, e di più un poro di nminoriiaca, tiovuta proba- 
bilmente ad una sostanza esiranea, la quale è difficile i&olare. 
Tostata io modo da non decomporoe aknna parte, ewa acquista la 
proprietà di diaciogliersì più facilmente nell' acqua (J^'aui^ueUn). 

Skiando la ai tratta cogli alcali deboli dia prende prima 1 aspetto 
i latte accaglialo e poi si discioglie. Gli acidi vegetabili favori- 
fcono eziandio la stia <iissoluzìonp. Qualunque sìa d*altrondc il dis- 
*olveiUe della gotiiiM;i r>N,i ne è scinpre se{Kìrala dall'alcool in for- 
ma di fiocchi , c dal soiioaceialo di piombo, in combinazione col- 
Fot^o di Questo sale. L'acido aollbrico f annerisce facilmente. 
Sembra che l'addo idroclorico concentrato possegga egli pure que» 
«Il proprietà coir ajuto del calore. 

Secondo il Sig. Thomson , In gomma si unisce allo zucchero: 
egli ne dk per prova che evaporando dell' acqua carica di queste 
due sostanze, e che trattando il residuo coli* alcool , l.i gomma che 
vi è insolubile ritiene sempre' una piccola quantità di zucchero, il 
qoale è al coalnrio lolobile io questo reagente. 
, 1461. Stato naturote, — La gomma è nno dd corpi immediati 
dei vegetabili i pià abbondanti ; la ai trova in tolte le parti delle 
piante erbacee, in tutte le frutta, in un gran oomeio di radici e di 
tiisli legnosi , e finalmente in tutte le foglie. 

La gomma si eslrac per i bisogni del commercio e della me- 
dicina da molle specie di Mimosa che crescono sui lidi del Nilo e 
nell'Arabia ) da due specie disalberi I qnaH formano delle foreste 
•immeoae sui lidi del nome Senegal, ed ijqnali i naturali chiamano 
neraft %mehteb ; dagli alberi fruttiferi a nocciolo e particolarmenie 
dal susino ; da\Y .^slrae;alus tragacaiUka dell' isola di Creta e delle 
isole cirronviciue ; <lal seme di lino e da molte radici, special- 
mente da quelle delle lualvacee. La gomma della mimosa si chia- 
ma gomma arabica ; quella dell' uortck e del nebueh , gomma di 
SenegtU ; quella degli alberi fruttiferi a nocciolo, gomma noUraU 
% arichiéo ; qnella dcU* oàtrwigaiut, gomma diagraaie i quella dd 
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SMhi e Heìlc radici, gomma dei nome di quelle radici , o di quei 
Vini. Le quaUio prime scolano spontaneamente d.ii rami e ilal 
tronco degli alberi che lo contengono, in t'orma di una mucillago 
fpat • la anale a poco a poco ai Mcct • ai indariace aU* aria, la 
quanto alle altre bisogna estrarle per fiittto «telPAcAua boUeoie. 
■463. Gomma arabica, — Questa gomma è sotto torma di pie* 

coli pf>z2Ì rotondali da una parie ,e bucati dall'altra , trasparente, 
inodora , leggei mente coloiaia in giallo , fragile e suscettibile di 
polTerizzarsi lacilmenle. Lii più bella contiene sempre alcune ma- 
terie saline, il Sig. Vauquelin bruciando 100 parti di gomma ara- 
bica , oUeone 3 parti di cenere formata di carDonato di calce e di 
OD poco di fosfato di calce e di ferro. Secóndo esso la calce del caa^ 
booato fi trova nella gomma , combinala all'acido acetico o aira«. 
cido malico , e forse a l' uno e all'altro. 

Quando si mescola dell'ammoniaca con una soluzione di gom- 
ma arabica filtrala e bollente, e vi si versa poi del soltonitrato di 
piombo, egualmente disciolio eboUeote, l'ammoniaca impadro- 
iicndosi delP acido nitrico mette in liberti ToNidodì piombo il 
quale si combitta colla gomma, e ti ottiene un precipitalo che la> 
vato ed asdntlo diligentemente è composto secondo il Sig. Berze- 
lius di 100 di gomma e èa,io5 di Ollido di piombo. (ÀtUuUe$ de 
Chimie , lom. xcv , pag. 77). 

Composizione, — La gomma arabica è formata t 

Sfi^Tìdo i Si^ G»y-Ltt*fticcTheaard Secondo il Sig. Berteliot (^nn dé 
(JkcAer. phjrsieo^mmùguet)» Chimie t lem» icv, pag. 79.) 

io peto ia {*r»Q 

Di Carbonio * 4^,a3 Di Carbonio. •••••• {^f^o"^ 

Ossigeue ' 5o,84 Ossigene . 5i,3o6 

Idrogeae 6,98 Idrogene. . . é • • . 6,788 

100,00 100,000 

ia Tiilniiie 

ovvero di Carbonio . . . {«,93 Di vapore di Carbonio . j3 

Ossigene ed Idrogene ^ Ossigene • 

Delle proporzioni ne- e* idrogeoe* •••••• 2^ . 

ffitHArif iu>r fnrmarii i «'// 



cessane per formare i 
Fac<|aa* ] 
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8Moa4» il 8if . Di SuniMr* {Biblioiheque Briitmm,^ Seitmett ti Jns , 

IMI. pif. SSO») 

Di Carbonio 4^*^4 ovvero di Carbonio. . . . 4^>^4 

Os&igene 4^,^^ Os&igeoe ed Idrogeneì 

Idrogene # SJHS nelle proporsiooì ne» ' ^/^^ 

Aiolo 0,44 cemne per forouire f ^ 

Tacqui. \ 
O^sìgene ia eceeaio* • • t 7,o5 
Azoto • • • 0,44 

VU» La gomma arabica è adoprata in medicina per cagio- 
ne delle foe proprietà dolcificanti. Ella entra oelb compoa iiione di 
molti airoppi e di molte beTande. Anche le ani ne traggono un 
gran partito. 1 confetturieri ae ne servono per farete pasti? che. Ella 
ai scioglie in certi colori per ridurli lucciili e itabili. Fìualineole 
colla gomma arabica si dk il lustro alle stoffe. 

1463. Gomma Senegal, — I mori raccolgono quella gomma nel 
mese di novembre (a). Elia è in lacrime grosse come Te uova di 

' petnioei è bianca quando è alata prodotta dall* iiereA, ed aranciata 

£ando proviene dal nébueb. Le proprieik e gli nal della gomma 
negai sono le medesime che quelle della gomma arabica. 

1464. Gomma nostrale o orichico. — Questa gomma scola al- 
l'epoca della raaturitò dei frutti degli alberi che la contengono, 
ne vi è alcuno che non abbia avuta occasione di osservare questo 
feaomeno. La gomma noatrale non differisce da quella di cui ab- 
biamo parlalo che per caaere meno pura * coiicdiè ella non tempre 
ai ditcioglie lolalmente nell* acqoa* Si adopn pm dare il Inddo ai 
colori , per esempio all'inchiostro. 

1465. Gomma diagranfe. — Questa gomma che si raccoglie sulla 
fine del mese di giugno ha l'aspetto di piccoli nastri o fili attorti- 
gliati. Ella è bianca o rossastra, opaca , ed un poco duttile. A que- 
at' ultima proprietà bisogna attribuire la difficoltà colla quale elìast 
ridooe io Polvere , ipial eiEitlo non ti può avere aenia aoaldare il 
jnortajo. La gomma diagranic è meno solubile delle epeclepreoo» 
denti, mala mucillaggine che ella forma è più consistente. 

11 Sig. Vauquelin bruciando della gomma diagrante, ne ha le- 
vato preaio a poco la medesima qnaottU di cenere che dalla gom- 



^ L* albero che la prudam è alio da 18 a ao piedi. 
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ma arabica , e questa cenere era della medesima natura, se non che 
ronteneva un poco di alcali e di zolfo. {AimaUédeChimiet t. Liv» 
pag. 3i5). 

Que»u gomma è principalmente adoprata io medicina : la ai 
irìloni collo taccbero • col lalto di naiiaorlo dolci per preparato 
i loocli , ed entra in molte altre preporaiioid. 

1466. Gomma dei Memi e delie radicL proboliile che al- 
cune siano doiate della proprictìi della gomma arabicai ed altre di 
quella della gomma diagratile. Noi possiamo citare la mucillaggine 
dei semi di lino por esempio di queste ultime : cos\ non bisogna 
clic ona piccola quantità di questi semi per trasformare una gran 
quantità di ic<|u bolleoto in ooo mocillaggiiM molto deoaa* U 
qoolc si separa facilmente passandola a traverso di una tela. 

Il Sig. VauqoeKn che ha aoaliasaio la mncillagine dei aemi 
di lino, riia trovala composta di molta gomma , di un poco di so- 
stnnza animale , di silice, di acetato e di fosfato di ralre , di are* 
tato , di solfato, e di idroclorato di potassa. \^Annales de Chimie^ 
toiP. LXxx. pag. 3 18). 

Le goaine dei itnii 0 delle rudiei tono aempre adoprate allo 
stato di modllaggioe, o in dissoluzione nell* acqua. ^ adoprano 
particolarmente in medicina per lue dei calapuMBÌ aDmoUieoti 
e delle berande dolciBcaoti. 

Del Legnoso* 

1 467 11 legnoio è fra fotti i corpi inraaditti dei vegetabili il plà 
spano ed il ^ abbondante. Si trova in tutte le loro parti , nella 
radice» nel tronco» nelle foglie, nei fiori e nei frutti. Egli fomo la 
libra , propriamente detta , ed entra per 0,96 a 0,98 nella cqmpo- 
5Ìzionc di tutte le specie di legno. Tutte contengono inoltre delle 
materie estrattive , dei sali di diversa natura ; alcune contengouo 
■el Bodeaimo tempo delle resine. Ora siccome queste sostnze sono 
joinbill nelF acqua , ndP alcool » e negli acidi • ed il legnoso vi è 
ìnsolttiriie» coA siarriv«à lempie ad otiencio ifaealo corpo bastan* 
temente puro , trattando saccessivamente la aéjgaiura di legno con 
questi tre agenti in un matraccio, alla temperatura alla quale essi 
SODO sucsetlibili di bollire. Bisoguerk mettere la segatura prima in 
contatto coir alcool per discioglieie le parli resinose j poi coli* a» 
equa , che disctoglie le materie estrattive ed aknni sali ) poi col- 
l' acido Idtoelerioo debole, il qoale atlacdieib i saU insolobili wi- 
r acqua , e partieolannonie il sottocarbonaio ed^il iottofosfato di 
calce; 6oal mente una aeconda volta coH'acqua , per lavarne l'acido 
aderente al residuo» tale a dire al legt oso stesso. 
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1 4^)B. Il legnoso è soliiìn di un color l)ianro sudicio» insipido» 
ioodoro, specifìcamenle più pesante dell' ac^ua. 

Decompoflo dal Iboco in nna storta te ne levano tatti t prò* 
dotti di» derivano dalla dìftillatione delle nutorie vegeiahtiu 
Scaldato col coniano deli* aria , si accende • ai carboniua e finisco 
col constimarsi affatto. Imbevuto di acqua si carboiii/zn ef;ualmertte 
nel suo contallo coll'aria , alla leinperaiura or'linuria , mn soltanto 
iu uno sparao di tempo considerabdissiaio. F^^li non è solubili- in 
alcun dissolveule. L acido solforico concentralo , 1' actdo uiirit o e 
Pacido nitrato lo decompongono* facilmenio. Oli alcali cauitid non 
lo attaccano che a fatica. 

Compotiaion», — • Il .legnoto è formato : 

tom. Il, pag àgi.) 




Di Carbonio • 

Ostigene ed Mrogene nelle piroporsioni necesia- 
rie per formare i* acqua. 

IfN» 

ii69.Èt:videnie secondo qael che abbiamo detto precedenleraeu* 
te odio Malo naturale del legnoso , che etto è il corpo immediato 
dd vegetabili il quale ha la più gran parte neireconomia vegetabile, 

e quello dal quale le arti levano il più gran pai ilio. P>'r veto «lire 
non si adopra mai puro ; ma poiq^hè egli coslìtuisce almeno ì 96 
centesimi del legno « non si debbono fona altribaire a lui latte U 
qualilà e lulte le proprieiii di questo? 

• 

Sezioni ni. 

Delle Sostanze nelle quali V I diogene è in eccesso 
relativamente aWossigene ^v^i^)» 

1470* Queste sostanze sono in generale, oleose , resinose , alcoo* 
liche o eteree : alcune soltanto fanno la figura di acido. Sono tutte 
riodriitime di carbonio , poiché questo corno forma qodche vdta 
più dei 4 quinti del loro peso; esse d'diroodeoe contengono tanto 
più , quanto piò idrogene in eccesso contengono rdativamente ak* 
1' ossigeno* C^e sono in generale fusibilissime c combustibilissime. 
Scaldaie in una storta, molle si volatilizzano senza provare altera- 
zione t ^'^^ ^ decompongono ^ e queste danno Luogo ad una graa 
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^UAntilk (1! olio e n(\ un pìccolo resi<luo carbonoso. La cosa è seni* 
ptc diversa quando le si espongono ad uu alla lemperaluia in un 
lubo di porceìlapa : luUe provano una decomposixione completa» 
e da questa dfeompofìsione refoltano molto gat idrogeoe carbor 
nato, nB gran depoailo di cariioiie, ed nna eerta qnaotilà di gai 
eeiido di carbonio. Quasi tutte sòdo aolabilissinae nello •pirko di 
irioo, ed al cesuarìo iujolabili o poco Mlubiti dcìF acqua* 

Degli OUi, 

1471* Fra gli olii «e ne sono aicoiil cbsioiio vitcosi , scipiti o 
quarf insipidi , ed akrt cIm sono sema^viscosiili» caustici e «oiati- 

lissimi. 1 primi si chiamano ole» grossi «{o/ct , o fisti; i secondi 
olii volatili: questi hanno ancora il^iome (U oUi £it«tuiaU ed an- 
che qualche volta quello di esBeiue, 

Degli Olii grassi, 

• 

i47i> Queste specie di olii sembnno essere analoghe ai grassi» 
e composte come essi » secondo le espei ieuze del Sig. Gbevreul » 

di due sostanze grasse le quali egli ha chiamate, una stearina, e 
l'alti a elaina^ noi dovremmo forse far conoscere prima queste nuove 
sostanze , ma siccome non sono ancora state bene esaminate che 
quelle le qnali sono contenute dai grassi» cos^ rimetteremo la loro 
istoria quaado tfatieremo di qaesd medesimi (iB4i}. 

Oli olii grassi sono qnaii tolti liquidi alla temperatnra oidina- 
fia* La loro viscositii impedisce ad essi di colare facilmente. Il loro 
sapore benché debole è spesso sgradevole. Il loro odore è sempco 
leggerissimo. La maggior parte sono colorati in giallo o in giallo 
verdastro. Tutti sono specificamente meno pesanti dell'acqua. 

1473. Quando si souomeile uu olio in una sloiu ad una lempe- 
ratnia capace di operarne la distillaBlone,eseoentm in ébuUisicne, 
si decompone in porte , produce nna- eerta qoanitilli di idrogeno 
carbonato eh» si può raccogliere per via di un tubo in bocce piene 
di acqua, ed un residuo carbonoso debolissimo. L'olio cosi distillato 
prende, in ragione delle ntierazioni che ha provalo, un odore forlia^ 
Simo e piccantissimo, ed un colore giallo carico o giallo scuro. 

i474* o^ii grassi esposli all'azione dell'aria cedono a poco 
per voltt una ponione del loeo idrogene e del loro carbonio afros- 
figene di questo floido, in ins pessisc ono» eqnalche voka' si assodano. 
Quegli che si assodano prendono il nome di olU s§ccativit uli sono 
gii olii di lino, di papavero, di noci. Quegli che non fanno che 
iddensarsà si chiamano 9/w non seccativi» per. ciempio dei qoaU 

m 

\ 
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•01 dUiutmm gli olii » di «lift » di nvitiMC » di OModoflc dal- 

CI , ec. 

1475. Lo solfo ed il fosforo sono suscettibili di disciogliersi ne- 
gli olii coli' ajuto del calore r lasciando fieddare la dissoluzione si 
può oiteoere lo aolfo cristalliuato atollo bene. Quealo metodo è 
•Ulo raccMiaadM da PdIttMr. 

L'Iodio ed il doM spedolmtDle Itvano loro, oacbe alla lca« 
peratnra ordinaria, una certa quantità di idiogene» e formaiiOb 
Hmio dell' acido idroiodico , e l'altro dell' acido idrorlorico. 

Il potassio ed il soilio non hanno che una debolissima azione 
sugli olii; quando si mettono in contatto eoo essi » questi metalli 
si ossidano a poco per volta, e fiuiscooo col produrre uua specie di 
lapone , oleagiooMMiaM. 

1476 Sembra che timi gli olii iiano anolataoMiite inaohibiK 
nelt* acqua: la maggior parte al contrario sono più o meno tolidnU 
nello spirito di vino e nell'etere (if>77 , i583 e »599). 

'477- Quasi lutti gli aridi potenti sono suscettibili di unirsi agli 
olii , per lo meno a molli ; e da questo resultano dei composti pa- 
stosi ed untuosi. La loro aiiooe è molto maggiore a caldo che a 
freddo; co8\ quando la tcmparalara è elevala aloni di ani ai de- 
cottpongéno e danno luogo a dei ptodolli dei <|nali ai lè fatto mcn» 
nione (lada). Gli acidi aitrìco, e nitroso cooceotrato , deooaapon- 
gono gli olii anche alla temperatura ordinaria ; sì sviluppa molto 
f^as carbonico , mollo ossido di af.oto , e molto azoto ec. Si forme* 
^li deir acido malico . dell' acido ossalico ? Ciò non è dimostrato, 
òecondo Trommsdorff gli olii in questo caso passano jprima allo 
Stato di etra, e poi a qocllo di retina : w la eota è crnH «deve pro- 
durre del coocioo articiale (tSi9). 

1477 f»s. Allofabè si fanno bollire gli olii cott^acqna e cogli os- 
sidi alcalini , o con altri ossidi che hanno molta affinità per gli 
acidi , gli olii sono sempre decomposti , e dalla reazione dei loro 
principii resultano un poco di principio dolce, mollo acido mar- 
garico e tbollo acido oleico: questi due acidi colla soda e colla po- 
•tasHi, fermano t sapani die si adopinno neU* eeonoosla donaesticn 

t4/fi» Compositione. — Gli olii contengono probabilaMnte dne 
materie grasse , Tona solida e l'altra liqui<la alla temperatura or- 
dinaria. Queste due materie variano di proporzione nelle differenti 
specie di olii,i quali debbono contenere d'altronde un poco di ma- 
teria colorante e di materia odorante : tale almeno è T idea che 
ci possiamo feae della loro composiaione dono le rì««rclie del 
Sic. Obefienlvrioaffche che sono sute seguile «ìbitodopoda quelle 
del Sig»AmconnoC. QompciaMndo gli oiu in nna carta stante* ad 
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mnà lempenitura tanto bassa da dai gli una consUlenza conveniente, 
ai ffiugne a separare la nialeria solida e la materia liquida dalle 
quali «ODO easi compeiti : la materia liquida è asaorbita dalla carta , 
ttestrc rakra nm lo è. Si rimwoftt la caiu findiè finiarè ài 
reiUr nacchlatik L* ttperieDM dora qulcfae volta moki giorni. 11 
Sig. Br a coaao t (Àmmleu de Chimie^ lom. xeni , pag. mS) ha 
estratto con questo metodo , c he il Sig. Cfaevreul aveva adoprato 
prima di lui, por Taiialìai doU* olio di uliva ,.qiiaolo appreaao cioè : 

Malrri* ^tnnn liquida M»tena graa» aolìda 
aaaloi;a airelaina. analoga alla aicarioa. 

OaOroUo di oliva 79 a8 

— di mandorle daki .76. ai 
di raviitOM. ••••54 4^ 

1478 his. Stato naturale. Preparazione. — Benché gli olii grassi 
siano abbondaolisiimi, contultociò non ù trovano per così dire che 
nei fami. 

*479* *0B0 adoprati conio alimento o come medicamene 

to^ed altri per bruciare noi Inmi ec. I primi ai ottengono pestando 
la sostanza che li cootìene , e spremendo questa sostanza a freddo 
se gli olii sono fluidi , e fra delle lamine di ferro piò o meno calde 
se sono concreti. Per ottenerci secondi sì macina pure la sostanza 
dalia quale Vogliamo estrarli» ma prima di sottomettere questa soo 
auoia atto oiiiettoio , la il «metta, e si tosu per diatruggcre la mn- 
dllaggino che olla contieno • che fi opponjmbe aUfearita delFoiio, 
o MÌr rendere questo nel medesimo tempo piò llnidoii Emmimamo 
adesso i principali olii io particolare'. 

1480. Olio di Oliva. — Contenuto nel pericarpio dei frutti del- 
l' Olea europaea , albero che cresce specialmente nella Prf .cnza, 
ucir Italia e nella Spagna ; colorato io giallo o in giallo verdastro; 
leggeroMote odorato jr tolido m parte o qnalcbe grado sopra aero. 
Di OMO aa ne cotaoicooo divem tarfetè. 
I.* L'olio vergine che ai o tti en e epremendo a freddo le olive 
le più mature o non fermentate : questo è il migliore ; egli è ordì- 
nariamente'poco colorato , di un sapore e di un odore ^rato. 

a.*^ L' olio comune che si estrac stemperando nell acqua bol- 
lente la polpa delle olive dalle quali si è separato l'olio vergine, ed 
il qoale per cagione della ma leagerem ai riaoisce presto alla to- 
perScio dell'acqua : quetif oliò n mancidioee fadlmenfe od è feo»- 
pve colorato io giallo. 

3." L'olio delle olive fermentate che li prepara come i prece- 
denti , ai non che ai ammamano le oKfe • ai laiciaao fenMotait 
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prnri^a di toitomettefle allo iircttoìo. Quest oUo è di cattivi qMtt<' 

tii;conlieaf molte materie estranee , tra le <{ii»1i vi si trova una 
gran quantilk di inurillaggine e di parenchinia clic restano sospcfì 
ueli olio , p che ne iniorltano per qualche tempo la trajpamiza. 

L'oh'o di oliva è adoprato come aliaieolo; egli entra nella 
comjpoMiione del sapone C^Ì9^)i gli oralogiari le na aervono pei* 
diannoife fatirìco; laticoiato colla cera bianca e coir acqua forma 
il cerotto di Galeno; comliiaawl» ptrti eguali diqocirolio, di 
lardo e di litargirìo , ed aggiugnendo al composto un poco di cerai 
bianca e di soltato di tinco ti la il cerotto diapalma (/^cd, ie vo* 
tUjc). Egli è composto : 

Saooado i Sìgg. Gajr-LtiiMe a Tliaaaid. 

Di Carbonio 77,11 

Ossigene ..•«••• 9,43 
•Idrogeoe. i3,36 



Dal che ne Mgnt che gli elenetiU dell' olio di oliva sono preiio 
a poco nelle proportioni n e p anari e per fonMre dell' aocfoa t • 

deli' idrogene percarbonato. 

14B1. Olio di mandorle dolci. — Contenuto nei semi del* 
VAntygdalut communis ; liau do , di un colore bianco verdastro , 
ehe ha I* odore ed il tapote di mandorle, e ^ irranddiiGC nolto 
•oUecitamente. Per estrarre qoest' olio si comincia dallo sfregare lo 
mandorle le une contro delle altre in una tela ruvida, onde ieporara 
la polvere che le rìcuopre , la quale colorando 1' olio ne assorbì* 
rebbe anche una parte ; dipoi si riducono le mandorle in pasta per 
mezzo del pestello , o meglio in polvere per mezzo dei mulino ; le 
si mettono io sacchi di tela forte ira due lastre di ferro . le quali si 
fonno fcaldaro nell* acqua bollente, e ti * tlTiii^oiio fortemente* 
Quest' olio, recentemente preparato è torbido : ai può ehiarifieatift 
ool riposo 0 colla filtrazione a traveno una carta fogaiile* 

L' olio di mandorle dolci non è adoprato quasi ad altro che 
per la farmacia , nella preparazione delle cuiuUioui , delle pozioni 
oliose, del sapone medicinale, del sapone ammoniacale ce. Qua* 
st' ultimo che ti diia«a ancora lUdmenlo volatile , resulta dalla 
oombinatione di una parte di ammomaca liquida a as'» e di 8 parli 
di olio: per farlo» ti uoiicé aempliceiDente Tammoniaca ooU'oììo, « 
al agiu forlenente la AiiGolaniiiu Qucito lapont è Utiiciiigao » di 
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wm emilfsienni an poro piA 4eiiat di quella ddPolio ; etalt fori** 
BMote i' odore di ammoiiìaGt ed e comidento eome un poteote ri* 

•piativo. 

i4Hi. Olio di foggiala. — Estratto a freddo dai frulli del Fof^us 
5) /ra/ica h-ggerrarnie coìorrìlo in giallo , inodoro, di un sapore 
dolce , adopraio qualche volta come alimeoto io vece dell' olio di 
oliva. 

i4d3, dio «U nUviwone. — (^ìhC olio lia od odore nMiogo a 
quello delle piaat^ cnidfero, oa colore giallo, ed una viicoeità aaiai 
grande; egli è conteDOto nei semi della Bras.^ica napus (noUtU € 

ravizzone) : si astrae macinando il seme, facendolo scaldare con un 
poco di acqua e sollomettcndolo allo slrptlojo. In questo stafo egli 
contiene una certa quantità di materia colorante, che ne vende la 
combustione meno tacile , cos'i quando si brucia , anche nelle mi* 
g'.iorl lucerne non inpediice la rarbooinasioM del lucignolo, e dà 
d^l fumo. Per ^rificario bifogoa agitarlo con dueceotetimi del suo 
peso di aeido lolforico, ibatterlo poi col doppio d d suo nolana dì 
a^^qua , tenere questa me«»rolanza in riposo ppr ol o o dieci fjiorni 
alla lemp<rafura di a5 a 3o°, decaniare Tolio ch«; si raccoglie alla 
superfìcie e fìUrarlo , versandolo in specie di tazz • i fondi delle 
quali sono forati da molli bocii: che hanno dei lucignoli di cotone 
lunghi circa oa dedanetro. L* acido aolforìco n ooìtco alla maieria 
colorante e la precipita sotto forma di Bocchi verdaitri; l' acqua n 
iropadfonitce opir acido* ediaola quatti Socchi sui quali Folio noa 
ha aeìone ; il calore favortsoa la feparaiioaa dell' olio j il filtro tar* 
mina di chiarificarlo. 

L'olio di ravizzone è adopraio per i lumi e nella fabbricazione 
dei Mponi verdi; egli entra ancora, ma in piccola quantità, nella 
conpoiiiioBe del lapone ordinario. 

tf^^» Olio di ricino. — Seccativo* giallo verdastro» inodoro t 
di un aapore scipito poi diignaioto, laggannente acra« non li 
congela a più gradi sotto Io zero, si inspessisce all'aria senza per- 
dere la sua trasparenza , si ottiene dai semi del Ricinus communis, 
per espressione, oppure tostando leggermente questi semi, pestan- 
doli e fiiccndÀ noUire in quattro o cinque volte il loro peso di 
ncqoa | levando f olio che si raccoglie atta ninerècia , frcendolo 
scaldare di noflvo in un' altra bacinella per dissipare Pumidith che 
egli contiene e passandolo poi a tra^eivo un panno )ano«(f^.per 
una maggior dc^rizione le osservazioni del Sig. Deyeox , Ànn. de 
Chimie , tom. Lxxiii , pag. i o6 ; e quella dei 5ig. Henry, B^lUtin 
de P/uirmacie f tom. v , pag. SS^.) 

<^iest*n1iimo metodo è il. più spesso usato, perchè TebuUiiiono 
▼oimiUiaa un principio acre pamiooiiisiiilo cbe pn& restare nel- 
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Polio preparato pÉT Mpnifioat. FcalttmCo btsu Mo bittiie feit 
qualche irmpo per separarne cpie^to principio. 

V oVìo acre di rìcino deve essere proscrìllo dalla medicioa : 
preso in gran quantità egli è velenoao* ed alla dote di qaalche 
grano è foriemeale purgativo. 

éì ao odore MrtiGolare , egli è cooleooto nei temi <lel Limtm «al* 
tatitsimum, m estrae da qnetti itai toiUndoli , per distruggiere li 
mucillaggine che gli rìruopre, macinaodoU» mldtfidiìli con ao 
poca di acqua e spremendoli t'orteuiente. 

Quest olio è molto adoprato nella pittura comune ; entra ancora 
nella coropoaiaione delle vernici graaie o tinte a olio, ma prima di 
iervinene é aecentrio wamMam b «ui qaililà leecaliva* A tale 
tiSetto sì fa bollire colla settima o oalP ottava parte del loo peto di 
UtaigiriOy fi toMaiaMi dìligontemenia e auando acquista un cotona 
rossastro si lascia spegnare il fuoco : egli si chiarifica col riposo. 
Sembra che in questa operazione, V olio discìolga una certa quau* 
titii di litargirio , e che assorba nel medesimo tempo una parte del 
di lai ossigene , dal che resultano senza dubbio dell'acqua e dell' a- 

Colf olia di lino si prepara ancba ÌPi«cbioali« da ilanpa* 
A qoesto effetto Wtogaa Mo bollirà ia m vaio di terra , darli faoco^ 
lasciarlo bruciare per circa una meez' ora , spegnerlo e lasciarlo 
bollire dolcemente , fìno a che abbia acquistato una consistenza 
cenveniente j ia questo stato si chiama vernice « la quale si colora 
impastandola con un settimo del suo peso di nero di famo.- 

14B& Olio di papamif» Di tm color iNaaco maUaitro , poco 
fiicaio, inodoro» di an leggiero aipore di mandorle , liquido a 
aero, siccativo | al eatrae per aapr ew iona dai tenu dei Papmmr 

Reso per mezzo del litargirio più seccativo di quel che non lo 
è naturalmente , si adopra in pittura per stemperare i colori , ed 
applicarli sulla t^. Si adopra ancora ma nel suo stato naturale 
cono alioaento a per i buni ; qnaleha volta anche il Biaaeola cai- 
l'olio di oliva y frode dw èfeoipre fiieile a coooacersi • porchè al- 
lora r olio di oliva non si con^ria piè a qnalciie grado topem 1» 
aero, come quello che è puro. 

1487. Olio di noce. — Di un colore bianco verdastro , inotloro , 
di un sapore particolare , seccativo ; si estrae dalla noce ( frutto 
dell' /ugusiu regia) a freddo quando si vuole adoprare come ali- 
mento ed a caldo qoando ai fuole adoprare pelle pittare o pei 
lami. 

1488. OitoM$9mgéUemuipa.^QìiìàtMtùt teceaUva, nami 
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coogcla altro che a molti gradi solto allo zero, si ettrae dal teme 
di cimpa (Cammaèit mtìva) , maduMido quatto tmm » toattadoW 
Icggcrmeote, aggiuogmidoifi ooa pìocol* quantità di aeqntt • sól- 

tonetteodolo allo ftreuojo. 

Si adopra per fare il sapon tenero ; pella pittura e pei lumi. 
1489. Olio o Burro di caccao — Olio concreto di un colore 
bianco giallastro , di un sapore dolce <■ grato , di un odore parti- 
colare; egli è cooleoato nel teme del caccao, (7%eoóroma cacao) 
e li catroe do i|nefti temi eoo due nolodi difaÌMBli* 

U primo contino nel UwUre leggennenlo il cmcoo dolio tiolo« 
mondarlo dallo mo acone 0 dot tuoi carmi, nel madnarlo con 
■■cilindro di ferro sopra una pietra calda, nel ridurlo in patta li-^ 
qoida , e nel rinchiuderlo in un sacco di tela , che si melie nello 
«treltojo fra due lastre per X avanti scaldale neir acqua bollente : 
pretto l'olio tcola , o si riceve in forme nelle quali ti tolidifica per 
raiSroddamento. 

n ncaada metodo cootitto ad motlere nell'acqua bollante it 
caoeto amcinAloi l'olio li fonde e per cagione della tua l^ggereiift 
si riunisce alle Miper6oe dell' eeqoe » deUe quale ai lete e ai geli» 
in forme. 

Questo burro è ad^oprato in farmacia per la preperatione dello 
pillole • delle supposte ec. 

t490* Olio, Otero di nod iBomila.— He «a celor gieOo 
tendeole el loaao , «ne aoftdeiiie ceiMistense» un odore estreete* 
mente grato, e contteoe sempre un poco di olio eiseaeiele | ai eiirae 
dalle noci della Mjrrjntica moschata o noci rooscade , pestandole 
in un mortajo di ferro , aggiungendovi un poco di acqua boUente 
unendo esse sono ridotte in patta , ponendole in uu sacco di tele 
torte ire due lastre scaldate • e soitomeUendole ad une forte pres* 

Dei Stipimi* 

i49i> I Saponi sono certi composti che si ottengono trattando 
gli olii grassi vegetabili o animali, ed in generale latti i corpi 
grassi » colle basi sali6cabili. 1 corpi grassi , colla sola reazione dei 
kero eleoienti, ai treafbrmeoo oIIÌmiv eeooodo le eiperieaie del 
Sig. Chevreol , in principio dolce , in ecido mergerìco ed in eddo 
olaeo; il principio dolce, di coi non se ne produce mai cìnt una 
piccola quantità , resta libero ; gli acidi marganco ed oleico, i quali 
sono abbondantissimi, si uniscono alla base salificabile, in presenza 
della quale ti trovano, e formano il sapone, di modo che questo 
de?e essere considerato come un vero composto sabino. (f^€4., le 
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descrizione delle esperienze che lo provano, neW Istoria dei Gram 
utm, nt, part. »• N.* i84i.)Tteiuvit ai dk anche ^eneralomiift 
il hoiBC di iOffoni meitU alle combinttioni degli olii gratti cogli 
acidi » e quello di saponuU alle oombioaiiOBi dagli citi cwaiiBlaU 
colle basi salificabili. 

Frai saponi , non ve ne sono che tre , i quali siano solubili 
nell'arqua , cioè qu**gli di potassa , di sn<!a r di ammoniaca. 

I saponi ammoniacali si tanno miti a tVecido per cagione della 
▼olatililk detta base (a). Al oontrario quegli di poiasia e di loda ti 
preperano tempre facendo bollire gli olii colle dittGlbuiooi alcaU<* 
■e. Gli altri essendo insolubili si possono fare per la via delle dop- 
pie decomposizioni : cos'i , se si mescolano due dissoluzioni, Tona di 
sapone ordinario e l'altra di idroclorato di calce, si ottcrrh presto 
un precipitato a fiocchi di sapone calcareo. Per questo motivo le 
acque dei pozzi di Parigi , le quali contengono jin di solfalo di 
calce non sono alle a sciogliere il sapone. 

Noi noe parieremo in partIcoMre che dei taponi » bate di 
•oda e di potassa , perchè duetti tono i soli adoprati nelle arti e 
»eir economia domettìca. Il mpone di teda è tempre todo t il ta- 
pone ili potassa è sempre tenero. 

ì^gi Sapone a base di soda. — Non tutti gli olii o lutti i grns» 
tono suscettibili di saponizzarsi egualmente bene. Quegli che si sa- 
poniuano meglio colh soda, tecoodo d'Àrcet il padre, Lelievre e 
tono ; I.* l*oKo di 4dÌTa e l'olio di mandorle dolci | n.* gK 
olii animali come • il tego» Il grasso , il burro e V olio di cavallo ; 
^° r olio di colsat o ravizzone ; 4 ° l' olio di faggiole , e anello di 
papaveri , ma mescolali all' olio dì oliva o ai grassi animali , 5° i 
diversi olii di pesce mescolati come i precedenii alPolio di oliva J 
6.^ L' olio di seme di canapa ; 7. V olio di noce e quello di lino. 

1493. non ti conanma generalmente che 11 tapone di olio da 
nliva, il mpone di tego* ed il mpone di lardo. Il primo h quello di 
oni ti la tpecialmente nto in Plancia , in Italia ed in Spagna, dove 
le nlivete sono comuni , mentre che in Aleningna , in Inghilterim 
ed in Prussia non si adoprano quasi cheigli aliri due. 

Detc/iviamo come etempio la iabbricazione del tapone di 



fa) Il composto che T jitninoTiiaca sembra formure cogli olii i rt;lì 
«a vero aapoae? Vale a dire, resali^ eali dalP aniooe dair ammooi .«m 
coir acido marsarieo e eolP aeido «deieo r le ne dnbito. L* «notonì »c« 
pon può prò baL il me a te delcrinìo^re \n fornnaiionc di qarsip «[torte ^| 
aridi a tapoaizsarti raaioMOle , te aoo ohe par via di aa coaUllo prò- 
iwQ|al0. 
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olio di oliva: le neterie che ri edopreno per «Mite ftlMceiiene, 

iedipendeniemente dairolio, sono i.* la soda di conmerciodi buo- 
na qualità , vale a dire a 3o° ovvero 36°, o che rontenga 3o a 36 
per loo di soliocarbooaio di foda lecco ^ la calce viva ; à° V a- 
equa. 

lOO parti di olio esigono circa a 54 parti di soda a 36° per la 

Z>iiitaaiioBe , e 3 parli di teda esigooo, per divenir censticliea 
parie di calce. 

1.^ Dopo di avere peiiatti la iodat e fpenta le calce, si fa una 

mescolanza sulla quale U Versa una certa quantilh di acqua fredda. 
1u capo a il ore , si fa scolare il liquore , il quale prende il nome 
di prima lissivia, e che segna da io a a5°. Trattando poi il residuo 
eoo nuova acqua per spossarlo , si ottengono due altre Ussivie, una 
delle quali tegna da io a iS"* e rakra da 4 a 5^ 

3.° Quando il fabbricante ri è procacciato le liarivie a diverse 
densità , si occapa della cotlwa : a tale etEsilo egli adopra delle 
caldaje le quali variano molto neliu loro costruzione , e le quali 
possono conleiierc da iSoo chilogrammi di sapouc. In ogni caso 
esse hanno nel loro foodo uo tubo di 66 miliimelri di diametro 
chiamalo la spina. 

Si incomincie dal asettere nella ealdaja alquanta liirivia de- 
bole; poi vi ri vecsa a poco per volta l' olio e si fa bollire la ne- 
tcdenaa. Presto succede la combinazione e riibrina nna specie di 
emulsione ; si regola il fuoco (a) , e si aggiugne successivamente 
drila lissivia debole e dell' olio, avvertendo per accelerare la com* 
binazione, di manlenere sempre la massa bone impastata e bene 
omogenea , senza lissivia al fondo della ealdaja , e senza olio alla 
sopencie. 

3.^ Quando ri è metto coti nella ealdaja tutto l' olio che si 
vuole taponizztre , vi si aggingne a poco per volta della lisrivia 

forte la quale satura 1' olio e converte la specie di sapone con ec- 
cesso di olio del quale abbiamo parlato, in sapone perfetto il quale 
&i separa dalla lissivia e si raccoglie alla superiìcie (If). 

4'*' Succeduto questo fenomeno , la Utrivia benché abbondan*- 
litrima • non è piò adattata alla taponifieesione : non vi ri t^ano 
infatti altro che tali neutri , del sottocarboaato di toda ed nn poco 
di tode canstica non assorbita. Peri|netto motivo, spento che sia 
il fuoco t si leva dalla spina la lissivia in modo da lasciare il sapone 



(a") F«r impedire che la materia bruci. 

{b) Le ii«sivi« aoqttistabdo m«g|(tur deniiti colla mesoolaasa della 
listivi'^ forir . favorisoooo oufsia se|Mrattooe. 

T.IU.P.I. 11 
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quasi a secco. Allnt-a si a^giun^i^ono altre Itssivìe caustiche uaove 
e concrniratc, e si riacromlc il Iiiol(); si versa rosi successiva- 
melile nella caUlajH più lissivia caustica di quel che uè bisogni 
per saturare T olio , e si fa ballire per oca avere alcnn dubbio 
ftiUa di loi tatonitioae; ai Mneile la coltora quando la Uattvia 
è gNiBta ad i,i5o ovvero ad 1,100 dì pcio sp<*cifico ; poi ti leva» 
come precedenlemenle, questa lissivia sulla quale nuota il sapo- 
ne , lasciandolo a secco sul fondo della caldaja. In questo stalo 
il sapone è di un coloie lurciutio carico tendente al nero, e 
non contiene che 16 per 100 di acqua. Il suo colore proviene 
da una combinazione di olio , di allumina e di ossido di ferro 
idroaoUbralo, che fi forma nel tempo dell* impasto, a che si 
dÌKÌMlie nel sapone (a). 

11 sapone pervenuto a questo ponto può esseM ooaveriiio . 
in sapone bianco, o in sapone marmorÌ7.7,aio. 

5.** Per convertirlo in sapone bianco bisogna stemperarlo a 
poco per volta nelle lissivie deboli, regolando il calore, e la- 
«ciarlo bene depositare coprendo la caldaja. 11 sapone alluraiao 
Itrtoginoio nerastro non essendo solobile nel sapone a questa 
temperatura si separa e cade al fondo della caldaja. Si leva la 
pasu del sa pon e che è divenuta perfettamente bianca , e la st 
cola in mastre nelle quali si rappiglia in una massa nel fred- 
darsi, e dalle qùali si leva per tagliarla in pani o in parallele- 
pipedi. * 

Questo sapone è conosciuto in commercio col nome di sa» 
pmm MI pmdt contiene prasso a poco per 100 parti 



(«} L^allttioiDs proviea« dai forai nei qasli «i («bbricano le sode, 
• si disotofilie in traeste quando si forma la lissivia- 1^^ idrufen*» sulfb- 

rato provieoe H»llNarosolfuro di soda conieuuto Della Yisf via, i-d è nx'sKi 
in liberU nel aBonieolii che ti fa rimpasto In Guanto alt' o^ido di ferro 
proviene dai materiali adopr-itì . o dal tniilo •«! qnate ti oprra, o dalla 
pianta medesima, nel rato in cui ai adoprino sode natarali. QneaOoasido 
di /erro è teoato io dissoluzione dairidrosolloro di soda. 

Qaaodo le liasivie noo con tengono tanto ossido di f<i*rro da far ro- 
lerire ta va bel tnrrKìno il s'>pooc allumiuosrt , se ne a^KÌngne alla 
cotta una quantitìi sut'Iìoipiite , il chf si fa bagnandola con una di»«o- 
laiiooe di oopp'>ro»4 dopo rimpasto drll* olio, lo totli i rasi aembra che 
rolin ti eombìni qnati sul inoinmc) colPallamina e colìVissido di ferns 
che ne resulti uo s ipoa<* allumi no-fcrruginoso pialla^lro , c « he la CO* 
JuraBiooe di questo sapone dep«u>la àA calore dt lf ibultizioue. 

lo d^bbo queste ossenraiiMii al Sig. d* Arcci « le di «ut. cogaisioat 
fMlle arti sono estesissime. 



Dmtoiriclù di sodio o loda 4*^ 

Materia graaia 5o,9 

Aopia 45»9 
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Elgli è adoprato a preferenza per gli usi delicati, come per 
r inbiaacUinienlo dei merletti , e per la tintoria , perchè essendo 
stalo lavato con delle lissivie deboli e purificalo colla decauu- 
<iooe» 000 coalicne amii venia ooetiio di ■leali, uè aUrì corpi 
citraoei: egli è aiidie molto piò dolce e meno piccante del 
marmorizzato del quale ora parleremo. 

1^93 fns. Quando è termioala la cotta del tapoae, e che la 
lìssivia snlla quale egli nuota, ha acquistato da i,i5o ad 1,200 
di peso specifico, il sapone è turchino nerastro , come abbiamo 
già dello, la questo stalo se iovece di voler lare del sapone in 
tavole, fi vnol fora del «pone marmoriitalo, si procede nella 
maniera tegnente. 

Abbiamo vednto che il mpone non contiene allora che 0^16 
di acqua e che tutta la massa è colorita in turchino nerastro. 
Bisogna aggiugnere quell'acqua che vi manca perchè il corpo 
coioraale o il sapone allumino-rerruginoso si separi dalla pasta 
bianca, e si riunisca come iu vene più o meno grandi, in modo 
da formare una specie di maimo Uucbino sopn nn fondo 
bianco. 

La separazione di qoesti corpi poò essere paragonata ad nna 

specie di cristallizzazione: perchè essa si faccia bene è neces- 
sario che il sapone sia convenientemente stemperalo , e che DOa 
si raffreddi ne troppo presto nè troppo tardi. 

Se egli è troppo stemperalo e si fredda troppo lentamente 
non si ha che sapone bianco, e Intto il marmonsalo cade al 
fondo. Nel caso contrario, egU t a piccole macchie come il 
granilo. — 

Questo metodo è dunque fondato sulla minore solubililh del 
sapone allumine-ferruginoso ad ui»a bassa temperatura, e sulla 
proprietà che ita la dissoluzione di non potere più ritenerlo e 
dì separarseue ad una certa densità. 

Comunque siasi, quando si aggiugne alla colta la quantità 
conveniente di* lìssivia debole per condurla al ponto desidera- 
to, si igeila il mpone nelle maitre nel modo medesimo del 



tapooe bianco e si leva orila aedciiina roanieia dopo che 

è ireddato p«r tagliarlo in pani miangolari (o). 

11 aapooe marmoiiiaato coaiieoe iacirca per ogni loo 
parli. 

BeotonMo di iodio o aoda ... 6 
Materia gratta. 64 

Ac^ 36 
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Questo sapone è sempre più duro e più costante nelle sue 
proportioni del sapone bianco. Infatti la necettitb di produrre 
la venalofa nel marmoriuato fa t\ che il fabbricante non è pa- 
drone ^di wiaie la quantità di acqua, la quale dipende dal 
■aarmorioamenlo. U sapon bianco in pani può al contrario ri- 
cevere quanl* arqaa il fabbricante desidera , ed è anche tanto 
più bianco (pania più ne contiene ; dal ciie ne segue che quelle 
persone che lo comprano sono spesso ingannate; periochè si 
deve naturalmente preferire il sapone marmoriEsato. 

i494< I saponi da barba a bete di teda o i taponi tedi che 
debbono sempre essere priri di alcali » si preparano come il 
sa none bianco, colla soda e cogli olii dì mandorle doici» di 
palma» di nocciuola, col lardo, col sego o col burro, ec. 

1495. Qualunque sia il suo colore , il sapone possiede le me- 
desime proprietà e presso a poco il medesimo grado di forza. 
Tatti ne conoscono r aspello e la consistenza. 11 suo peso spe- 
cifico è maggiore di quello delfacqua. 11 tuo lapove e legger- 
mente alcalimi. Etpotto al- fuoco entra prontamente In fotiono, 
poi ti gonfia 0 ti decompone. L*aria rinnovandosi Id risecca a 
poco per volta quasi affatto. L'acqua lo scioglie più facilmente 
a caldo cbe a freddo ; questa dissoluzione è nel momento in- 
torbuta dalla maggior parte degli acidi, i quali si impadroni- 



(a^ Le mastre nelle quali «i cola il fanone quando è cotto ti ooslroi- 
•cono in diverte maniere , secondu la locali là e secondo f^t maniera di 
pensare del fabbrirante. Le più comani aoau grandi catte falle di tavole 
aoielaiatet • teoole ferme con ehiavi di legno; ette eooo poaie eopni 
alcani ripiani . in modo che la litsivi;i die scola pnssn essere raccolta 
io una conterTa. Altre volle ette ton formate da più pezzi di pielra, 
legeii iattene da n eaauaié. 
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Mono della lodt. e precipiiano gli «cidi oltoii che vi m tro* 
vano» e formano ona specie di emolsione; lo ftcìio fiiono tolti 
i tali lolobili food di quelli a bue di potant» di sorla e di 
ammoniaca » per il che si producono dei saponi insolubili. An* 
che r alcool e suscettibile di sciogliere il sapone, e ne discio- 
glie una gran quantith specìalmenir a caldo. Infatti si saturi di 
sapone T alcool alla temperatura dell' cbulliaione, e si abbandoni 
il liquore a se Steno , egli si rappiglierà pel rafireddamento in 
«oa massa gialla e iraiparenie : m» seccarsi , se il sapone è a baae 
di soda e di sego, questa massa non diviene opaca, e si tedono 
■ traverso distinta mante gli oggetti, anco qoando la soa gros- 
sezza è (li un mezzo pollice. Finalmente il sapone di qualun« 
quc natura egli sia, possiede la proprietà di levare dalla bian- 
cheria e dalle siotfe la maggior parte dei corpi grassi che vi 
possono essere aderenti. 

1496. Sàpon» a bau di poUma » o Sapom tenmro, — > I saponi 
die sono formati dall'unione dei grassi e degli olii colla po» 
tassa, reatano teneri, o più o nono postosi. Se ne conoscono 
in commercio due specie: tali sono ì saponi dì olio di semi , 
che hanno il nome di saponi verdi ed i saponi da ioeiette 
latti per mezzo della potassa e del lardo. 

J fabbricanti di sapone verde preparano le loro lissivie co- 
me i fiUibrìcanli di sapone oidinario» e si regolano nella maden* 
ma maniera , 6ncliè sia aggiunto tutto Folio. In questo flato il 
sapone si rassomiglia ad un unguenlO| egli contiene un eccesso 
di olio , ed è di un colore bianco sporco , ed appena tmipa- 
rcnle. Si regola il fuoco e si smuove continuamente fino nel 
fondo della caldaja con grandi spatole; poi si aggiungono a 
poco per volta delle nuove lis5ivic ben caustiche , ed un poco 
più forti delle prime. Si fa la saturazione dell' olio, rd il sapone 
diviene trasparente. Si contìnua allora il fiioco per darà al sa- 
pone la consisienaa conveniente, • ai cola in botti per esser 
cos^ messo in commercio*, 

Si vede che questa specie di sapone dìfifcrisce molto dal 
sapone fabbricato coli' olio di oliva e colla soda. Quivi, dal ptin- 
cipio della operazione fino alia fine , V arte del saponajo con> 
siste nel fare la combinazione dell' olio colla potassa , senza che 
il «pone formato cessi di estera in ditsolotione nella lissivia , 
n^ntre che nella fabbrieatlone del sapon sodo, è al contrario 
necessario , come abbiamo vadalo, aepararc il sapone dalla lis* 
sivia anche prima che la saioratiooe dell'olio sia afiaUo ter- 
minata. 

• U sapon verde contiene in generale più alcali di quel che 
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non ne bisogni per la sttaratione dell' oHo. Qoetlo h un sapone 
perfetto , discioho io aoa lissivia alcalina. 

Egli deve esser ben trasparente , di un bel color • erde , che 
gli si <ìh qualche voila per metao dell'indaco. Egli è formato or- 
dinariauieaie di 

DeuldtiMo di poutiio o polam . . 9.5 

Materia griHt Ài 

Acqua fèS 



100,5 



i497' I saponi che si fanno colla potassa e coi grassi non ser- 
▼OQo che per gli osi della toelette ; etti hanno un poco più di con. 
fistensa del borro, e il pouono afomatlaaareiaciliiiente con lotti 
gli olii esieosiaK. Emi m prepaiaiio come il lapone verde del «piale 

abbiamo parlalo. 

1498. Vi e an' altra specie dì sapone che si fabbrica coi grassi e 
colla potassa , ma che in seguito sì converte in sapon sodo per 
mezzo di una dissoluzione di sai marino , l'acido del qonle ^i porla 
Milla potassa, e la soda sai grasso. Si separa il sapone dalla li&sivia, 
e fi termina la cottura coovertcodolo 10 sapon bianco • come ah- 
biaoio indicaCo. Qneito metodo è adoprato in grande in lutti i paed 
nei «piali sono in uso i saponi di grasso, e nei quali la soda è ad 
an prezzo piìì elevato della potassa. 

Tali sono le osservazioni le quali noi abbiamo creduto dovere 
esporre sull'arte del saponajo. Si potranno d'altronde consultare, 
1. la Memoria di Arcel il padre j Lelievre e Pelletier (^/énnales ilr 
Chimie, tom. m , pag. i53); a.* le OiierMMKmì del Sìg. Colia 
(Atm, de Chimie et de Plgrtique^ tom. iti, pag. 5); la IVscrùMioji 
par Marcel de Sèrres d€t Proeédéi 9m9ii enAlemagne pour fakri^ 
^uer Um Savoiu de graiste , tom. uxvi , pag. &4)* 

Degli Olii essenziali, 

1499. Tutti gli olii esseniiaiio volatili sono acri, caustici, odoro- 
si, senta viscosità. Quii tolti sono pià leggiori delFacqua (a), MiAtM 



^s) Ve ne è un piccolo numero che si deposita ael fondo deirncqua, 
e non si coDOscf quasi che Toiio di MMofraMO, di garolaoi eccheab- 
biaoo qaesla proprielk. • 



Digilized by Google 



DB&ù OLII «mmu 167 

tono coloriti , gli api in giallo , altri in verde , altri in turchioo; è 
probabile f he essi debbano cnieiu proprielk • dei corpi etHanei. 

i5oo. Benché dotati di nn torte odore, essi non entrano coti fa- 
cilmente in eballiaione come l'acqui. Quando ae ne verianna certa 

quantilh in una cnssn)a, evi si approssima un corpo in combu- 
stione, essi si infiarnmnno prontamente c spandono un fumo nero 
e denso. Messi in contatto con dugenlo o trecento volle il loro vo- 
lume di gas ossigene alla temperatura ordinaria» in una boccia 
cbiata , cedono a poco per volta noe poniooe del loro carbonio e 
del loro idrogeno a onesto gas, e dapprimo fi addensano, poi it 
solidi6caoo, e sì trasformano co$\ in sostarne analoghe alle resine, 
facendo lo stesso coli* aria nelle medesime circostanze. Essi produ- 
cono col cloro gassoso mollò calore ed una materia viscosn, la quale, 
è un composto dì arido idrocloriro e di un corpo paitirolare, dal 
che ne «egue che questo ^as in parte li disidrogena. Essi cedono 
, ancora nna certa quantità del loro idrogene all'iodio $ poiché la me- 
•oohosa non larda ad acidificarsi ed a contenere deiracido idroio- 
dico. La loro a'sione sol potassio , e specialmente ini iodio» qnando 
son ben pori « è nulla o quasi nulla a freddo. • 

Tutti sono susrcltibili di disciogliersì in piccola quantitk nel- 
r acqua, ed in gran quantità nell' alcool, il quale carico di olio es- 
senziale prende il nome di spirilo, c l'acqua quello di actjua aro- 
nuUica Si distinguono le acque aiomaiiche e gli spirili col nome 
della pianta o ddia parte della pianta colla anale fi preparano ; 
cos) si chiama ae^ua di lavanda , spirito di lavanda , I* acqua , o 
lo spìrito di vino che tengoDo in (lis^nìuzione T olio eitensiale di 
lavanda. Tutte le dissoluzioni alcoolicbe di olio essenziale sono 
sempre decomposte dall'acqua r questa sì impadronisce dell'alcool, 
e separa l'olio, di modo che il liquore prende un aspetto latti' 
cinoso. 

Gli olii essenziali fono soKettibili di assorhire una gran qoan- 
tith di gas idroclorioo e di neotrealiiaarae nna parte. Alcuni anche 
acquistano con questo assorbimento la proprietà di crìstallinare : 
tale è principalmente l'olio essenziale di trementina clic forma con 
quest'acido un composto che pella maggior parte delle sne pro- 
prietà si approssima singolarmente alla canfora (1567). Gli acidi 
nitrico e nitroso conrenlraiissimi, versati sugli olii essenziali, li 
decompongono con violenza; ne resulta un gran rigonfiamento, 
molto calore ed indubitatamente dell'acqua , del gas carbonico» 
degli ossidi di aiolo o dell'aiolo ; spesso anche loeeede F iòfiam- 
mazione : o almeno succede sempre in un tratto, quando qnesli 
acidi contengono circa il terzo del loro peso di acido solforico. Per 
lare questa esperìenia con mccesio e tenia pericolo, bisogna preu* 



|68 DEGLI OLII F.S$E!fZT\LI 

èrre circa 3o grtnnii di olio essenziale di treAenCioa, {5 grammi- 
«li aciilo nitrico carico di acido nitroso e i5 grammi di arido sol- 
forico ronccntratissinio , nif'ltore I' olio in un crogiuolo c vrrsarvi 
denlio i due acidi col mezzo di un bicchierino attaccalo ali es( re- 
miti di una bacchetta ; 1' acido solforico agisce evidentemente as- 
aorlitiiéo F acqua dell* acido nitroeo « e meUcadoto nel caaa di de* 
comporli facìliftinaineiile. 

Fino ad ora non si fODO fatte che poche esperiense Milla rea* 
ziooe delle basi saliBcabili e degli olii essenriali. Tuttavia qaetfe 
esperienze bastano per provare che gli olii essenziali e le basi non 
hanno una grande alTìnilk reciproca : pei tal nio!Ì\o ci siamo prò- 
posti di indicare i composti che essi j>os$ono formare col Dome di 
iopotttdL U lapomilo die è stalo il più itodiato k qoelloclioranlu 
dalla oonbinasiooe della toda e deirolio etsentiale di IreoieBtiD», 
e che si chiama io medìcioa sapone di Starkejr. 

Fioalmente gli olii etsenaiali ti combinano in lotte le propor- 
zioni cogli olii fìssi. Essi Kiolgono le resine , la canfora ed anche 
la gomma elastica , proprietli dalle quali le arti lifVano un gran 
partilo pclla composiziooe delie vernici^ essi si uoiscooo anche 
eoo facilitìi air etere. 

tSoi. Si vede dam|iit, da qoel che abbìanio detto^ cbe oli olii 
eeieoiiali hanno rielle proprietà opposte a quelle degli olii Ufii. lo* 
ftiti gli olii r essenziali tono acri , caustici , odoratifiimi » 'ieiin vi« 
scosi tk , voialilissimi , suscettibili di infiammarsi eoli' approssi- 
marvi un corpo io combustione, sensibilmente solubili nell'acqur», 
incapaci di formare delle combinazioui intime cogli alcali. Gli olii 
fissi al contrario sono dolci , quasi inodori , viscosi , difficilmente 
▼olattli /imolubili oeirac<^, non ai infiammano colf appioari* 
■larvi on corpo fai eomboslioaev^ ed hanno molta affinità peUobasi 
salificabili. 

loSi. Slato naturale, ^ Gli olii essenziali si trovano in tolti i 
vegetabili aromatici , comunicando loioT odore che esalano ; essi 
si trovano in tutte le parti dei detti vegetabili, come nei fioti, 
nelle foglie , nei fusti , meno frequentemente nei semi , qualche 
volu nelle radici ; essi sono sampto rtnchlosi in piccole vescichette 
poste alla snperfieie di qoesti dtnerenti corpi. 

- Tolte le piante della famiglia delle labiale ne contengono 
delle quantità più o meno grandi f ma non cosk è di quelle dallo 
altre famiglie, 

i5o3. Estrazione. — Tutti gli olii essenziali possono essere 
estratti pef distillazione: questo metodo è quello che si segue quasi 
sempre; sì eseguisce distillando dell'acqua iu un lambicco come 
abbiamo dclto (aB6) e metlando nella cncorbila iosiema oolTocqmi 
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mecfeslma la pinnta o la pnrtp «Iella ])i nifa che ronlionc V nV\n a- 
scnzlalr. La qiiantilh di ai qua deve cssei r assai gi amie per bagnai e 
falla la pianta ; si giudica che l'operazione è terminala quando 
l'acqua passa senza odore. L'acqua e l'olio essenziale si volatiliz- 
MDO insieinet ti condewtoo od aerpentino ed enirano nel r«ci- 
pieole » di bm fbnna particolare. (Fed, uv. nui, 6^. i). Per 
meno di quatto recipiente che si chiama separatore fiorentino , 
l'acqua non pu^ passare il livello /4B. Allorché ella ègiunianquel 
punto, scola dai becco BC , L'olio al contrario si raduna ordinnrfn- 
menical di sopra di ÀB^ nella parie del recipirnle ÀA 4A. Tutta- 
via ve ne è uua piccola parte che si discioglie nell' acqua : cos'i si 
oiteogooo le acqae aromatiche e j^er questo ci dobbiamo aervire a 
prefereon di acqua già latunita di olio « a meno che non ti voglia 
ottenere lutto insieme dell' olio e dell'acqua aromatica. Vi tono 
ancora delle aoHaiiie daUe quali sarebbe impossibile di ottenere 
l'olio senza questa precauzione , perchè ne contengono [)ocliissi- 
mo ; tali sono le rose. D'altronde si separa lo strato di olio versan- 
dolo insieme colTacqua in un imbuto il di cui becco si tiene chiuso 
col dito , levando via il dilo in capo ad alcuni minuti , lasciando 
•colare l*ac(ma e ricevendo poi l'olio io una boccia: sarebbe an- 
che meglio oi cominciale a tare scolare la maggior parte dell'acqua 
dal becco inclinando il recipiente. ^ 

L'acqua nell' estrazione dell'olio ha per ogì»clto non sola<- 
menle di mantenere la temperatura ad un grado cosLante e di im- 
pedire elle la pianta bruci, ma ancora di favorire l'evaporazione 
dell' olio essenziale , il quale non entrando in ebuUizione che 
mollo al di sopra della temperatura dì 100°, si può ri<larre in va- 
pore io tutti i gas , come fiinno tulli i liquidi, la tenstooedei quali 
è più o meno considerabile , cosi vi è del vantaggio a caricare 
l'accpMdi una certa quaniii2i di sale: ella non bolle che a cento <• 
qualche grado più ^ ed allora Tolio essendo maggiormente scaldato 
De passa molto più in un dato tempo. / 

Si possouo ancoi-a ottenere certi olii essenziali colla pressione, 
ma questo mezio non è praticabile che sulle scoree dalle quali è 
vcitiu li parte carnosa oi qualche frutto. Chi non ha infatti osser- 
rato cbe comprimendo le bucce doli' arancia si fa schiisare un li- 
qnnre infiaamabilisiimo f Agli olii volatili oo#\ estratti si db il no- 
me (li t$$enze. 

\^of\. Composizione t Usiec. — Gli olii essenziali non sono stati 
ancora analizzati : tutto ci porla a credere che essi contengano più 
carbonio e più idrogene di quegli che sono fissi. È anche possibile 
che essi non contengano ossigena e che non diffeiiscano dall' idro-i 
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^rne perctffbontlo, altro cbe per qm m^gior <|MiiUià di cbt'' 

bODÌO. 

Alcuni sono adopraii come aromaiii altri per aiaciogltere le 
resine , altri in iQ^diciua , ec. 

Noi noo esamineremo in particolare che i principali. 

1 5o5. Olio volniite di anaei.^ Bianco, più leggiero ddlVoqaa, 
«elido a - 1 I o°$ si estrae dal «eme di anario {PimpSmUm Anititm) ; 
si adopra in modirina e nel' rconomia domestica. 

;5o6. Di bergamotta. — Giallo più leggiero dell' acqua ; non si 
congela che a molti gradi sotto a zero ; si estrae «olla distillazione 
e colla pressione dalla scorza delia bergamotta (Ct/rus bergaoiium'). 
Per ottenerlo coll'nltimo metodo si scelgoiia k bergamotte ben 
sane e ben mature , si gratta la scoria * e questa seorta grattata si- 
mile nd una polpa si SOttomette alla pressione in una tela (ìnissima 
cucita in forma di sacco: presto si separa V olio volatile , il quale 

tiene per qualche tempo in riposo , poi si decanta e si conserva 
in vasi chiusi. Ottenuto roVi r^li è meno fluido di quello che pro- 
viene dalla distillazione ; rna il suo o<lore è più grato. Si adopra in 
medicina e come cosmetico ^ ci viene dal Portogallo, dall' Italia e 
da onalche altro paese. 

i5o9. Di limone» — Giallo pià leagiero dell* acqua; si attrae 
come Tolio volalite di bergamotta, colla distillazione e colla prea- 
sione delln scmza del limone (Citrw medica). 

Si a*lopi n in me licina e come cosmetico id-vìcne dal meaio- 
giorno ciella Francia e dall' Italia. 

1508. Olii volatili di cedrato e di arancia. — Gli olii volatili 
di cedrato e di annoia si preparano come quegli di limone e di 
bergamotta ; essi ci vengono dai medesimi paesi e sono adopcati 
ai medesimi usi. 

1 509. Di cannella. — Giallo più pesante dell'acqua ; non si c«m* 
gela che a molti gradi sotto lo zero; si estrae dalla scorza della can- 
nella (fjaurus Cinnamomum), che cresce nella China» nelCejlan 
ed in altre isole delle Indie. 

E adoprato in medicina e nelle prteparazioni cosmetiche. 

1510. Di garofani, — Di nn color giallo aranciato, più pesante 
deir acqua , si leva dai garofani (CarjropkjrlUu aromatiemé) che 
si coltivano nelle Grandi Indie; ai adopra come condimento, eo> 
me profumo ed in medicina. 

ID1 1. Di gelsomini. — Quet* olio di un odore estremamente fu- 
gace, non sì può ottenere e coservare elio per niezzo del metodo 
seguente : si distende nel fondo di una scatola di latta uu pezzo di 
panno laoo bianco ìnittgp}ito di olio di bene» o di olio di oliva, e 
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ti rìcvopre di ano mito di fiori freschi di gebomino {/(asmùuuH 
oflkinaié) ; so questi fiori si dÌBlcude an locoiido pesto di panilo 
hno imbevalo di olio come il precedentti e coperto eoa nn nuovo 

sfrato di fiori ; si continua rosi a mellere surcpssivamrnlc dei fiorì 
e dei pezzi di panno laiio fintnnln che la scalcia ne sia ripirna , c 
si pigia il tulio per mezzo di un copf^rcliio. In capo a 2^ ore si )o- 
vauo i fiori , vi se ue sostiluiscouo dei duovì , i quali si dispou- 

rBO come i primi* e il rimiaovtno finché Folio fisso sia hen carico 
odore. Allora il mettono i petsi di lana nell'alcool , si spremooo 
bene e ti dittilla a bagno maria qaetta metcolansa di alcool e di 
olio odoroso; F alcool si volatilizza ed entra nel recipiente carico 
dell' odore di gelsomino , c»l ha prosso i profumieri il nome di es- 
senza di gelsomino. Si preparano nella mcnlesima maoiera le es' 
lenze di giglio , di tuberoso , di iride , di \iole ec. 

Qaette ettenie ti preparano nel measogiomo della Francia , e 
tono adopeate come coiraeticbe. 

iSti, Olio voUUiie di lavanda o di spigo, GhWo più leg- 
giero dell' acqoa ; ti leva dai fiori di spigo (Lavendula SfHcd)^ ed è 
adoprato in medicina e nella profumeria. 

i5i3. Di menta piperita. — Giallo più leggero dell' acqua ; si 
leva dalle fogli*; della menta piperita QMenlha piperita e si 
adopra in medicina. 

i5i4> Olio volatìh di fiori d^armusio o neroU, — Umiido di 
nn colore giallo aranciato più leggero delP acqua ; si leva dai fiorì 
di arancio (fiiinu JuraiUtum) ; ai adopm in medicina e oame co- 
onetico. 

i5i5. Di ramerino. — Incoloro , più leggiero dell'acqua; si 
estrae dal ramerino (Jiosmarinu* officinalii), ed è adoprato in me- 
dicina e nella profumeria. 

%SiS, Di rvM.—- incoloro più leggero delFacqua tolido a -|- 10^^ 
ti ettrae colla dittlUasione dai pelali della ma ( Bota galii" 
ca) ; qoeito olio ci è portato oa Thoifi e dal Levante in pic- 
cole boccette , sì adopra come cotmetico. Qucti' olio retpirato in 
gran qnantitii offende V odorato» e non è grato altro che in vapore 
in una gran quantità di aria. 

i5i7. Vi trementina. — Senza colore, più legf^ero dell'acqua, di 
un odore forte e sgradevole j si estrae dalla resiua del Pinus mari- 
tima ; ti adopra in medicina e nella preparaaione delle vernici. 
(Fed, peOa tua preparaaione, retuia dt trmnaaitM (i535}. 
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Delle Resine, 

i5t8. Le Retine, delle qoali ne esiste ooa gran auanthà di spe* 
eie , SODO MMlinse folide , fragili* , inodore, iiMÌ|nae, o acri • puh 
penali no poco delT acqua» per lo meno Mnitraspaieoti e di ua 
colore più pendente generalnièiite al giallo: non ?e ne è alcuna 
oon lutirice del fluido eletirico , e tulle « eleililasaao oegatifa- 
mentc collo sfregamento. 

Sottomesse all' azione del foco , in principio si fondono , e in 
«cgoilo si decompongono, dando luogo a diversi fenoioeni, secon- 
dochè si opera in vasi chiusi , o in vati aperti : si trasformano in 
una gran quanttlkdi gas idrogeno carbonati, di olio empireomatico 
ed in una piccola quaniiià di carbone. Io vasi aperti brdciano con 
Gamma gialla, e spandono una gran (|uautiik di ìamo nero (iS4o). 

L'aria tinn ha alcuna azlcuc sopra di esse alla temperatura or- 
dinaria. Suno latte insolubili ni-Il' ac(|ua. La massima parte si scio- 
glie neiralcool, nell'etere solforico, negli olii grassi, negli olii esscu- 
sìali , nella potassa e nella aoda liquida specialmente coU'a|Qto del 
calore : per questo molti fabblicaoti di sapone fanno enliare nella 
loro cotta una certa qnanlitSi di pece greca. 

i5iO. 11 Sig. Hntchett ha esaminato con gran diligenaa l'asktoe 
di alcuni acidi sulle resine: noi riporteremo i sooi principali resnl- 
lameuii. 

i.° L'acido nitrico attacca e decompone le resine con violen- 
za ; si sviluppa una gran quantità di ga», e si forma un liquore cUc 
l' acqna non intorba , e che dà per mesto della evanoramone ana 
sosiaoEa viscosa di no giallo carico, solubile nell'alcqpl e oelTa- 
equa. Facendo scaldare questa sostanza con una nuova quantità di 
acido nitrico, ella pren.ic a poco per volta le proprietà del concino 
arlifìciale. (Ved. Concino ) 

1." L'acido solforico concentralo disrioglie prontamente tulle 
le resine alla temperatura ordinaria senza alterarle in modo sensi-, 
bile. La disloloaione è trasparente , viscosa » di on coloi» eoam 
giallastro e soscettibile di essere decomposta diall'acqua la qnal^jpal 
momento ne precipita la resina. Scaldandola diviene di un colore 
più carico, e ben presto se ne sviluppa mollo gas solforoso, si for* 
ma dell'acqua, un poco di acido carbonico, e si deposita una gran 
quantità di carbone. Se si allunga colPar qua prima che ella acqui- 
sii il color nero, e se si fa digerire nell'alcool il precipilato che se 
ne ottiene, ne resalterà un liquore dal quale se ne poiià estraiTC 
del concino artificiale : servirà evaporarne 1* alcool e trattare il re- 
siduo caU* acc|aa : la parte disciolia sarà il concino^artificiale pura. 
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3.* L*a«^o {jrocknrico liquido» efacido aettieo cmicentrato, 
•OIID parìmenie suscettibili, dìdisciorre le resine ma meno solleci- 
ta mente dell' acido solforìi» ; fi faccia l'operanone a fieddo oa 
cnIHo, le resine non sono alterate » e tempre ai possono pvecipìtafe 

coir acqua. 

1510. Stato naturale, Estrazione. — Le resina si trovano conte- 
ntile quasi tutte io certi arboscelli, o al)>eri di differente ffraodetza. 
La maggior parte sono combinate a degli olii volatili che le fen- 
dono moffvidè. Si ottengono lasciandole natnralmente trasndare da 
qncsti alberi o arbusti , e più spesso facilitandone 11 loro trasnda- 
nento col mezzo di incisioni. In ogni caso ti teparano col calore 
dairolio rlic esse possono coniencre. 

1511. Composizione — Le resine sono tutte composte di una 
p-xxì quantilb di carbonio, d'idrogene, e di una piccola quantità di 
o>$igene. Quella di pino , che è la tola ttata fino ad ora analinaia 
con etattesia, contiene per o^oi 100 parti , 75,944 ^* carbonio » 
10,719 di idrogene, i3^37 dì ottigene; oppare 75,944 ^1 cavlN^ 
dìo, 1 5,1 56, d*ossigene e di idrogene nelle proporzione necessarie 
per formare 1' arqita , 8,900 di idrogene. ((^J-Lussac et Tbenard, 
necherches Pphsico cfumiques.) 

iSia. Usi. — Le resine hanno diversi usi, e sono principalmente 
adoprate nella coropositione delle Temici Noi le descriveremo 
come ette si trovano nel oommereio , vale a dire qoatl tempre 
onile a delf olio esseniiale. 

i5a3. Resina anime. — Di un colore giallo solfino, odoroaitaima, 
di peso specifico i,oa8, scola f]:\]V ffrmrnara courbarìl, o carouge 
albero dell'America settentrionale j essa è adoporata in medicina e 
nella preparazione delle vernici. 

ì Si ^. Balsamo del copaiba. — Di un bianco giallastro , di con- 
siHenia oleota 9 e che il addenta col tempo , di odore forte, df sa- 
pore acre ed amaro: pesante tpecificame 0,96; ti ettrae per inci- 
sione dall'albero detto Copaijera offìoinalis, che cresce nell'Ame- 
rica meridionale e nelle Indie orientali. Si.adopra in medicina 
coma detersivo e vulnerario. 

i535. Balsamo della Mecca o opobalsamo , balsamo di Giu- 
dea.—^ Questa resina scola àtWAmjrit Opobalsamum, albero che 
eretee m Arabia tpecialmente vicino alla Mecca ; sul principio è 
biancnttro ma poi dopo im eerto tempo diviene limpido; ti tno 
odore è ^ato ; il suo tepore aci« amaro attringente ; quando i 
fresco è specificamente meno grave dell' acqua. Qnettt retina è 
molto rìrercata dai turchi, ed è rarissima in Europa. 

(^clla della quale si Ci uso iu medicina proviene dalla deco- 
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jAoae dei raraosrcUi e drlle foglie dt ll' alhoro ; è più riensa e meno 
odornia «Iella preceJcnlr ; si a'iopra coinè attlisettica e vulneraria. 

II .Sig. Vauquelln lia fatte delle esperienze intorno al balsamo 
della Mecca , le (^uali si Uovauo aeeli Anti, de CfUmiCt lem. lux, 
pag. ^2 1 . e che tendono a provare m c|aetto baliaaio oontiene di- 
vene foetanie reiinoMw 

i5)6. Resina coppale» — Fragile talvelu trasparente « e aenm 
colore: sfrcgan lola tramanda un leggero odore ; pesa specifica* 
iDenle da i,o |5 a i,i39; non si scioglie nell' alcool e nell essen?^ 
di trementina che coli ajulo di certe particolari precauzioni, e si 
distiogue anzi con auesto dalla maggior parte delle altre resine | 
essa proviene dal Emù copalUtmm albero dell'America seitentrìo- 
mde , si adopra nella preparaaione delle verniei. 

1 5^7. Retina eUmi. — Di no color giallo pallido tendente al verdc^ 
semitrasparente, di odore prossimo a qaeUo del finocchio : pesante 
specificamente 1,018 : scola per incisione ^eW Amjrris Elcmijera, 
atbtisto dell'America meridionale; ci viene in commercio in pani 
rotondi involtali con foglie di iride. Alcuni alberi parimente poco 
coaosciuli deir Arabia e dell* Etiopia ne somministrano essi pare. 
Si adopra io medicina come antisettica , fondente v detersiva. 

Mattieem — Qoesu resina i inlacriase o gocciole giallasira 
semitrasparenti e fragili : riscaldata, tiamanda un odore piacevole : 
si csirae per incisione dal Pistncin Le riti se u s wW'ìioìà di Scio. Ras- 
somiglia mollo alla $an<}racca , ma da essa dilTerisce perchè messa 
in bocca si ammollisce , menlre che la sandracca rinun fragile e 
si »lr itola fra i denti. 

- È adoprato 41 mastice in medicina, e neUa preparaiioae deUe 
vernici. 

1 53o* Sandracca. — Questa resina non ha odore , è in piccole 
lacrime rotonde di un bianco giallastro , trasparente , ed ha molta 
analogia col mastice; essa scola dalla Tfniya articulnta che cresce 
in Barber'ia; si adopra in medicina e nella preparazione delle ver- 
nici , e si usa per imnedire alla caria di sugare. 

i53i. Sangue di wrago.— - Qnesta resina e steca , fragile , di osi 
rosso cupo e ({oasi scoro quando è in masm , • di on rasso color di . 
Mngue , quando è in polvere; sema odore senza sapore , si cstrae 
per incisione dalla Dracaena Dracoeài molli altri vegeiabili che 
crescono alle Indie. Se ne distinguono più specie in commercio : 
la più stimala è quella che ci è re^ia io piccoli pesai rinvolti iu 
foglie di canua. 

Il sangue di diigo è adopraio nella preparaaione delle vernici 
e nelle polveri da denti» 
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i53s. Trtmentbuu^b^ coIm bianco leggarmcnte gialto,dM- 
ftna, di coosislenia come il miele» di nn odore force, di an sapore 
Mie ed amaro ; scola natnralmoDle o per iocitioni da molti alberi 
come dai pini, dagli aboU» eG*| n adopra in medicina ed in 

molle ani. 

Sì trovano in commercio dìBfereali ipeeie di uemeaUna la 
più famesa è quella di Scio. 

1533. Sì attrae in Francia una gran qoantitli di trementina dal 
pino nariltimo (jPimu mmriiimd) che cresce nelle Lande di Bor* 
detaitlffUottcaio tempo si ottengono altre sostanze relinose molto 
adoprate , e tali sono la resina grassa, la colofoDia , la pece , il ca- 
trame, ec. L' importanza di questi prodotti ci impegna a parlare 
più particolarmente della loro estrazione. 

1534. Sopra gli alberi di trenta o quaranta anni sì fanno dal 
■Mie di febbrajo al mese di ottobre, partendosi dal loro pedagaolo» 
•Icone indeìooi larghe otto centimetri, ed alte i4 millimetri ; si 
rìnnaovano nna o due volte la aettimana , e sì continola 6nchè 
rultima sia all'allena di a>**^* «Sg, a ft"**^»9a il che accade ordina- 
riamente in capo a anni; a tal epoca si comincia un altra serie 
<ìi incisioni dalla parte opposta, e successivamente se ne ianno delle 
nuove in giro «lell' albero. In (juesio tempo , essendosi richiusele 
aociche iniaccalure , se ne lamio altre accanto ad esac , ed ope- 
landò con precavaiooe, si può ottenere della lesina per lo apasio di 
sesaiola anni, da nn albero, che sia ben regolato in questa lavora- 
lieoe. D'altronde si fa una piccola cavitii al piede dell* albero io 
Hoa delle sue grosse barbe per raccogliervi la resina che scola , e 
che si chiama trtnicntina greggia. Questa caviiìi si riempie per Tor- 
dioario ogni mese. Vi è una parte di resina che si risecca nel corso 
deir estate sulla superficie delle iucisioni , questa si slacca ncU* in- 
vano ed ha il nome dì resina grassa o ragia , (barrai ou galipol.) 

La treinentttta greggia contiene tempre qualche sostania astra* 
nea: si purifica fondendola, decantandola, e passandola a traverso 
ua filtro di paglia ; oppure mettendola in zangole bucherellate nel 
fondo ed esponendole al sole. Questo ultimo metodo esige molto 
tnag^'ìOT tempo del primo, ma la Iremeolina che ue proviene e 
che gocciola a poco per volta a traverso del fondo delle zangole , 
è aMaì più stimala : ella preude il nome di Iremtnlina fine e sì 
vende come quella di Scio mentre che l'altra che dicesi IremenliiM 
oamufie si vende 'ad no preeae assai piò basso» 

t53S. Sottoponendo la ireméntlna comune alla distillazione, si 
ottiene Polio essenziale di trementina, e la colofonia che chiamasi 
anche pece greca, {braiuc)i l'olio esseusiale passa nei recipienti i 
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Jt colofonia retta odia cacorbiu allo Maio liquido » e ad (reddtni 
diviene aotida , scara, e fragile. 

Dh iiS cbilofraaiaii di tremenlioa, si rìcavaon circa 1 5 chi- 
logrammi di essenra, e p<?r conseguenza 1 15 chilogr. di colofonia. 

1536. Pece. — La Peco ordinaria si compone con circa una parte 
di resina grassa e tre parli di pece greca, li niescuglio è prima fu- 
so , quindi passalo a traverso un filtro di paglia e messo in un tro- 
golo. Qunodo ctfo è ancor fnto e ben caldo vi li getta sopra ona 
certa quantità di acqna fredda , piò o meno grande. Ne icndia un 
gran sviluppo di vapore, una variazione di colore in tatla la flMIe- 
ria che diviene di un bel giallo dorato Si fa eziandio una resina 
più bella dolla precodenle detta resina bottega componendola 
quasi tutta di ra^i,a o regina grana e rcgoUDdosi per il resto 
uella stessa maniera. 

1 537. Feoe nera. -^Reiii nella oaglia che à adopra come filtro» 
nna certa quantità di trementina , ot reaina* e di pezzetti reiinoii, 
quali coae si adoprano per fare la pece nera. A tal offetto si getta 
questa paglia a fascetti in un forno di figura ovale alto 3 ovvero 4 
metri, e di diametro, nella larghezza maggiore, di circa iSdecimetri. 
Questo forno presenta due aperture , titia superiore, assai grande , 
dalla quale si riempie , e T altra inferiore assai più pìccola dalla 
quale scorrono i prodotti : a Questa che si trova nel mezzo del mat- 
tonalo corrisDonae nna piccola eafità qttadrMa detta oonfenM, « 
nel fondo della quale è adattata una doccia verticale k quale ala- 
biliace una romuoicazione fra il forno ed un tino che serve di re- 
cipiente. Quando un fascelto è quasi totalmente brucialo, se ne 
getta un altro, e cosi successivamente por una quindicina di giorni. 
Un operante dopo questo tempo entra noi fonia, lo pulisce , e ri 
conjiucia il luvnro. Da ciaschedun fascio si ottiene unaccria quan- 
tità ^di nn liquido visooio» nero , che- lungo la doccia ai trasporta 
nel recipiente : questa è la pece grassa o pegola grama della quale 
si fa uso per fare la re$ina grassa come or a lo diremo, e die per es- 
ser messa in commercio, non iia altro bisogno che di esser cotta in 
una caldaja di ferro fuso, afiìnrhc si rappigli in una massa col fred- 
darsi. Ordiuariameule si conserva e si spedisce in forme di terra 
uera. 

1 536 bii. Pece greca o pece di Borgogna,'^ àlcmù pretendono 
che qoeste specie di pece non sia che resina grassa fusa e messa in 
contatto coir aceto. Nelle Lande si prepara qualche volta una ma- 
teria analoga, facendo fondere della resina grassa^ ed aggiungen- 
dovi qualche poco di cisenia di iremetitiiia, e pMsando il tutto a 
traverso di uu fìitro. 
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' t538. Catrame. — Viene od tempo in cui gli alberi non sono 
piò rapaci di dare Ireroentina , rei allora se ne ricava del catrame. 
Per qiieslo e(f<'lto si spacca il Irgjio in scheggio di una mediocre 
grosse zia, e di 7 a 8 decimetri di lungbetza, quindi allorché sono 
mAcientemcote rìtecctto ai smccano nuovamente per ridarle ad 
«M convenetole ffroiacna. Il laclio dei pini il fa per Pocdinario 
neir inverno, • nel principio del» prìnavcra si procede ali* estri* 
gione del catrame. L'apparato nel quale si fa questa ettrasione 
prende il nome dì /orno ed è composto di tre parti principali» 
cioè r arca, il cavo o recipiente, e la doccia. L*area è una super- 
ficie circolare un poco concava con un apertura tonda nel centro , 
ammattonata da «petta apertura fino ai due tersi del suo raggio, e 
eoperta tutta all'intorno di argilla batinta. 11 cavo o recipiente è 
noafbaaa poeta qualche decimetro aotlo all'area » • goemlla per 
tatto il soo interno di tavole squadrate, e perfettamente combaciate 
fra di loro. Finalmente la doccia è un condotto che si adatta at- 
F apertura dell' area » e che atabiliace una comupìcasiooe ira essa 
area , e la t'ossa. 

Quando si vuole estarre il catrame si comincia dal porre sul- 
Parea all'orìfiaio della doccia , ana bnga pertica verticale , preaio 
a poco nel modo medeiimo che costumano i carbonaj (i6cfsi). Si 
lÌBvaMno coi\ quattro o cinque strati gli nnì togli altri « cbe vanno 
aempre ristn'ogendosi in modo da formare una specie di cono 
troncato. Questo conoche varia mollo nelle siie dimensioni, sia per 
la larghezza, sia per Taltezza, prende in nome di bùcher : si cnnpre 
di terra e ventiquattro ore dopo, levala via la pertica, vi si attacca 
il fnoeo par mesto di schegge dia si pongono nella anerlare fiitto 
intomo al cono a livello dairarea » avendo cura di cnindere cia- 
sdiedana apertura qoalclie poco dopo Hofiammaiione delle sdieg- 
fc. Alenai segni che ora non staremo a dire , fanno conoscere agli 
opera) se il lavoro va bene. Aggiungeremo soltanto a quello che 
abbiamo detto , che la trcmeulina scoia adagio adagio dal le- 
gno , abbandona parte della sua essenza , e si riunisce sull' arca 
della quale si tien chiusa la doccia \ che con questo mezzo la 
trementina si altera, sT colorisca di nero, si trasfonna in catrame, a 
si separa dall'acqua e dall'acido acetico die il legno può formare 
nel decomporsi ; 3.** che verso il teno giorno soUanlo si apre la 
doccia per la prima volta , e che da questo tempo in poi la si apre 
due o tre volle il giorno^ 4**' • catrami delle Lamie pirparali 
in questa maniera, equivalgono a quelli del st'llenlrione ai quali il 
commercio tuttora accorda la prefei euza \ 5.° che si possono sempre 
mcgliorare quelli che sono di cattiva qoaKik, ricoocendoH per eva- 
porarne l'acqua e l'addo pirolegnoso che It allerat a decantandoli 
T.ULP.I. 1% 
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dopo ;»verH tcnnlì in fusione tranquilin , per separarli dàlia rena o 
dalle materie terrose colle quali sono ouiioariameale raescolali ; 
6.° cb« fioalmeute nel caso io cui oon fossero basuolenieo le liqui- 
di , senrìrtbbe meiooltrli eoar on poco d'olio di trenentioai perdtr 
loro il gfttào òl fluidità cAnvenevole. 

« I S391. Pece graua, — Parti egmK di cttrame, di pece greca • ài 

retina grassa, mite insieme in una caMaj» di ferro fuso, formano la 
* pece grassa (^Braì gras). Si pone in barif^lioni oppure si getta in 
forme : una mag(;ior quaniiiii di pece greca aggiuata a questa me- 
scola n/a , forma la pece bastarda. 

i54o. Nero di fumo, — - Finalmenlo «nrl no «Uro prodotto cht 
si prepari oelle Mode, ed è il nero di forno. L' operaiioae cooaitie 
oel braciere delle materie resinose, della pece greca, per esempio in 
Qoa atMaa latta di tavole di abete, foderate con tela groisa. La pece 
greca si mette in vasi di terra , o in marmine di ferro; vi si pone 
il fuoco, e si tiene la stanza chiuda fino a tanto che dura la combu- 
stione. Questa combustione dà luogo ad un denso fumo . che passa 
attraverso la tela e vi depone il nero cbe ai leva di tempo in 
tempo (a). 

D§Ue Gonuneretiiu, 

l54i* Allorché si fanno airune incisioni sui tronchi , sui rami, o 
sulle ratìici di certi vegetabili , ne scola un *ugo latticinoso che si 
coniicDsa a poco a poco all' aria, e che sembra formato di resina e 
d'olio essenziale, tenuti in sospensione neir ac<{ua carica spesso di 
gomma e di molte altre flaaterìe fegelabili: a questo sugo divenuto 
cotV aolldo ai dà il nome di go/nmaressiui * nome improprio giac- 
ché rìmglie nnt falsa idea del corpo che egli rappresenta, (^aa- 
lnn<}ae le gommeresine non siano , facondo quello cbe abbiamo 
detto, che una mescolanza di sostanze immediate, noi ne faremo 
ristoria in un modo particolare, giacche Ve oe tono molte che sono 
impiegate soprattutto in medicina. 

i54a. Le gommoresine sono coatenate nei vasi proprj dei ve* 
getablli. Si otiengano in generale , come si è accennato, per {nel* 
sione, e per evaporaaione spontanea* Sono tutte solide, più pesanti 
dell'acqua | qnasi fotte «mo opache e fragilissi me jla maggior parte 
hanno no aapore acre ed nn odore force ; U loro colore è variabi- 
lisiimo. 



(a) Tatto quello dia ho dello - sopra il Uvofio dei )>ioi, e sopra i 
ftadoito abe si riaavano lo debbo al «g. Darracq. 
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L'acqua le diKioglie in pane, il rlie fa egaalmente l'alcool. 
La dissoluuione acquosa divionc dif!ì<Mlinentc irasparrnie. Allorché 
si versa dell arqua tioUa dissoluzione alcoolica, essa intorbida 
immediatanienie , la parie resinosa si separa in uno staro di divi- 
aioDe est rema » e dà al liquidQ l' appartata Ittticiiioit. ^re, se- 
condo U Sig. Hatchelt» cbe eiie akuio tolobili t caldo nella poiaiMi 
e nella soda liqaidt, e che 1* acido solforico do|M) averne operata 
la soluzione, le converta a poco a poco in carbone ed in concino ar* 
tificiale (Ved. Concino). Non tutte le goninìeresine aOBO impiega* 
te, giacché non si adoprano qu»si che le seguenti. 

1543. /4ssa fetida, — Essa è in masse, di color bruno rossastro, 
opaca , sparsa di piccoli pestetti bianchi , di un odore fetido , ed 
allitceo. 

Si estrae per incisione dalU radice ddki^triila ^55a-ybe^tVfa. 
Ci viene dalle Indie orientali , ed è composta secondo il Pel' 
leitier, dì resina particolare 65; olio volatile 3,6o; gomma 19,449 
bassorina Ti 616), 1 1,66 ; malato acido di calce» (fiuUetin de 
Pharmacie , tom. 111 , pa^. 556). 

1 544* GtmnM mnmonuuso, E in massa o in lacrime , di ua 
color giallo pallido, di on odore leggiero e dispiacente» di sapore 
nansenote ca alquanto amaro ; essa si ottiene per iociMone da una 
pianta incognita della famiglia dellt ombrellifere , e ci è portata 
dalle Indir orientali ; è composta, secondo il Sig. Braconnot di 
gomma i8,4i di resina 70; di matcpia simile al glutine 4^4 * 
acqua 6,0, perdita i,a (Ved. Annales de Chimie , tom. Lxviii» 
P«g. 69). 

1545. £tt/br^*o. — E in lacrimo irregolari, gialltsire» sema 
odore , friabile , di un sapore acre e taostico • che irrita violente* 
mente 1* organo dell' odorato allorché se ne respira la. polvere , an* 
corcbè in piccolissima quantità. Si estrae per incisione in Egitto, 
^sAV Euphorbia officinnrum e óùW Kuphorlfia antiquorum coni' 
posta secondo il Sig. Prllelier , di resina 60,80; di malato di calce 
11,10, di maialo di potassa 1,80, di cera )4>4^* bassorini e di. 
legnoso • 2 ; di olb Tolatlle e di acqua , 8 j perdila, 0,80. (BuUttìm 
de Pkarmaeie » tom. ly , pag. 5oi). 

i54^ Obliano. — È in massa » 00 poco fragile , esterior mente - 
rosMStro, interiormente biancastro, opaco o qualche volta semi- 
trasparente , di un odor forte, e di un sapore acre ed amaro. Sì 
ottiene per mezzo di incisioni fatte al collctto della radice del 
Bubon Galbanum^t colf evaporazione del sugo lati icinoso che ne 
scola; ci viene dall' Etiopia , e contiene secondo il Sig.. Pelletier 
(fitdhlùi àt PhmrtMtcie » loia, iv » pag. 97) .jcsioa .6^36 ; gom* 
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ma 19.18; legno e corpi estranei 7,52; malato MÓào di alee 
(qualche inili''.o) olio volatile e perdita '>,34. 

i5'j7. Gr imaut o Gomma frutta. — E in masse, di color giallo 
scuro airpiternoe di un giallo rossastro nell* interno, opaca, inodo- 
ra, friabile , di una rollara \elrosa, dando col roezEO della tritura- 
tiom ont polveri di mi bel giallo , qntti loiipida mi princìpio , 
acre ed amara io legaito. 

Essa si estrae per mezzodì incisioni dalla Cambogia gtttta ^ 
e ci viene dalle Indie orientali. Si impiega non solamente nella me- 
dicina , ma ancora nella pittura. Essa è composia secondo il 
Sig. Braconnol, di gomma, ao; retioa, bo. ^\eiì,Ann.de Chimie^ 
iom. Lxviii , pag. 36). 

iS^a. UHira, — É ió lacrime o in gnoelli di differenU grot* 
fenot roisattra o di on giallo tcnró» pià o meno tratparente » di 
nna rotlnni vetfom » di on odore piacevole» di no sapore Amaro e 
leggermente acre. 

Si ottiene per mezzo dMnrìsìoni fatte ad una pianta poco co- 
gnita ; essa ci viene dall'Ai abia, e dall'Etiopia. Secondo il Sig. Pel- 
lelier (^BulUtin de Pharmacie , lom. IT , pag. ^4) ^ formata 
di resina 34 gomma , 66* 

1549. OUkano (incento degli aniiclii). ^ È in mane o in la- 
crime più o meno trasparenti ; giallastro , fragile , di un mpore 
amaro e nauseante , e spande bruciando un odore pìace\'oIe. 

Si estrac dall' /Mm/?erfxs Lycia A\heTu che cresce in Arabia ed 
in alcune contrade dell'Affrica. E impiegato principalmente come 
profumo. E stato esaminato dal Sig. Bracooaot (^Ann. de Chimie , 
tom. Lxviii , pag. 60). 

1550. Opoponaco, — in lacrime o grani di differenti groe- 
seise, di mi giallo rossastro ali* estemo , di on bianco sudicio nel- 
r intemo» opaeo» friabile» di nn odore forte e splacevele » dì nn 
sapore acre ed amaro. 

Si estrae per mezzo di incisioni , nel Levante , dalla radice 
della Pastinaca opoponax , ec. E composto secondo il Sig. Pelletier 
(Ann. de Chimie,X.om. Lxxix, nag. 90) di resina 4^; gomma 33,40; 
isgnoso 930; amido 4»)o; aciao malico a,80; materia estrattiva» 
lJao\ cera o»3o gomma elastica qualche segno $ olio volatile e 
perdite 5*90. 

1551. Scammonra. — Si distinguono due varielìi di scamnaonei» 
cioè la scammonea d'Aleppo e la scammonea di Smirne, che am- 
bedue sono in masse opache. La prima è di color bigio cenerino, 
leggera, friabile, lucida, e trasparente nella rottura. Essa è compo- 
ste f secondo i Sigg. BoniUoa-Lagrange e Vogel , di%0 di retina , 3 
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dì gomma , i di estraUo » 35 di trìiumi vegetabili , di materia ter* 
foia ec La tecooda è nera, più pesante, meno fragile deHàprìiBa« 
e motto meoo stimata. SecOD<lo gli stessi chimici essa è. (ormata 
di 19 di resina, 8 di gomma, 5 dì estrattivo, 58 di tritumi di Vege* 
ubili , di materia lenoM ec (^AnnaUi de ChimU, tom. LZZii » 

t552. Aloe, — Ualoe è on sugo concentrato somministrato dal- 
VAloc $uccotrina , e dall'^/oe per/oliala, piante che crescono alle 
grandi lodiv. 

Si dialingaono nel commercio tre specie di aloe : 1 * l'aloe 
siiCGOtrino; %, l'aloe epatico; 3.° l'aloe caballino. I due primi so- 
lamente sono impiegati in oedicioa, il teno noo è in 090 che nella 

medicina veterinaria. 

L' aloe succotrìno è di un colore rosso scuro-giallastro , semi' 
trasparente, friabile, di un sapore aniarissimo e di un odore nau* 
seante. La loa.polveie è od bel color giallo : ai ottiene aecondo 
il Sig. Brtconnot, lagnando trasTersalmente le foglie àd^Aheper' 
foUata^ e mettendovi sotto dei vasi di terra per ricevere il togo» il 
qoale si fa condensare al sole (a). 

L' aloe epatico è di un colore più pieno e meno brillante di 
quello dei precedente. Anche il suo odore è più spiacevole e il suo 
sapore più amaro. 

L' aloe caballino è meno pnio dei doe primL ' 
1 553 bis. Secondo il SIg. Braconnol, t idoe è una tosUnsa parti- 
colare la quale egli propone di chiamare resino-amara. 

Secondo i Sigg, Bcuillon-Lagrange e Vogel , è composto dt 
due distinte sostanze: una che si avvicina molto alle resine ; l'altra 
che è solubile neil' acqua , e non difierisce dall' estrattivo che per 
alcune varietà» 

Il Sig. TrommidoT^ M ne è fatta nn altra idea. ( Jmudei de 
Chimie^Ttim. unii» pag. it^. Secando kn Faloc inacotrino è 
Carmalo» per ogni 100 pani» di 



Principio saponoso amaro 
Acido gallico , on indizio. 
Resina • , . , 




(«j becoodo il big' Virfjr si ouiset par ^pscM^a*. 



ET lice epatico di 



Principio sapomoeo 8i»aS 

Acido galiico , aa'inditio. 

Resina 6,a5 

Albumioa • . • • • • . ia,5 



99.55 



Secondo ì SIgg. Bouillon-Lagrange e Vogcl(/Ynfi. de ChimStf 
tom.LXvm, pag. i55} il primo di questi aloe è composto di 

Esiratiivo 68 

Eesìna • • • • S» 

£ r aloe epatico di 

Etirattivo. ... ; 5s 

Eesiiit » ' 4* 

Bliterìa insolubile, o albumina tegeUbUe 
co^iniaU di Trommsdorff 6 



100 



iSS3. Gamma^iaeca, — È fragile » tratpamte « di un colore 
tosso giallastro , senza odore , di sapore leggermente aitrìngente e 

amaro; essa è depositata dall'insetto Cocctis lacca sopra molle 
specie di alberi delle Indie orientali ; è adoprala nella medicina, 
nella tintoria, e nella preparazione della ceralacca , e delle vernici. 

11 Sig. Latreille ha pubblicato sopra la lacca e sull'insetto che 
la produce delle OMervatiooi le anali si potranno coomlinre eoa 
fratto , e di coi noi riportiamo ciò che segue. (Jnn, de ChimU ei 
dt Pkjrtùfue , tom. i v • pag. 49)* 

a La gomma-lacca , o meglio resina lacca , è presentemente 
•r conosciuta nel commercio sotto einquc rieno mi nazioni dlflEerenli, 
€t che indicano ciascuna una modincazione particolare. 

tt 1." La lacca in bastoni (tUoklac) è propuameute la l^ca 
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n nel MIO fitto naCorale , aderente ai giovani rami tofira i qoali è 
« prodotta dall' insetto » e ÌnTÌlappaodoli qualche volta completa- 
« nenie sopra nna langbrzsa di 5 a 6 pollici. La li separa frattanto 

, «r ffeqaememente dai rami allorché quelli sono troppo groni.e 
« qii.^ndo non sono ricoperti che io parie. Altre volte alcuni petti 
«f (li Iricca , con i rami , o senza , aderiscono in-ieme dopo essere 
ce stali esposti al calor vivo del soie , e iorroano delie uia<ise. 

« a. La lacca in grani (seed lac) si ottiene nella maniera se- 
<r gnente : allorché la lacca è stata separata dai rami ai quali adé- 
•t rìtee natoralmenti , essa è ridotta in grossa polvere; i tintori di 
K tela e di Got/>ne estraggono il di lei colore , per quanto possono» 
« col mezzo dell' acfpm , ed alla polvere resinosa , dura e gialla!;lra 
(f die resta, e che somit^lia in qualche maniera al seme di senapa» 
cr si dà il nome di lacca in grani. 

« 3." La lacca io lastre ( skell lac ) si ottiene fondendo la 
« lacca in grani dentro nn sacco di cotone tenuto ad una diacre 
« la dlMansa sopra i carboni accesi. Allorché la lacca é fiisa» ti co- 
« stringe a panare a travero del sacco per metio della torsione, « 
•t si riceve sopra il tronco liscio di una musa o banana (AJusa pa* 
cr rndisiacà) , sopra la quale essa si riduce in lastre, o in lamine 
(c sottili. La resina essendo la parte la più fusibile della lacca» 
u passa attraverso il sacco , assai pura. 

cr 4** Si dk il nome di lac take a nna preperatione che ti (a 
tt da poco tempo alle Indie, la quale a propriamente parlare è 
« una lacca fatta colla r<\sina lacca : ed è precisamenle ciò che in- 
tt dica la parola inglese /ac-Za^sie In quale potrcbbesi tradarre in' 
« quella di lacca di resina laccalo semplicemente di lacca-larra 
tt Questa preparazione contiene olire la materia colorante della 
ce lacca, circa un terzo del suo pe&o di r esiua, un sesto di allumina» 
«r e molle nuilerie terrose (a). 

•t 5.* 11 lmc*djre o la Inocit dm Ungere, è nna preparatione poco 
«c differento dalla pfecedenle, la* quale ti fa eguannenio alle Indie » 
te OM che non é henliallllO conosciuta. Essa contiene pcCMO a poco 
cr tanta resina quanta ne contiene la lac-lake di buona qualità» 
et pochissima materia colorante, e le slesse materie estranee. Quello 
cr che la caratterizza si è che ella si la:K:ia ammollire, e in quil- 
«( che modo penetrare dall' acqua calda > seuaa disciogliervisi », 



(o) Ed inoltre un» rert* quanlitit dì materifl' vr)>e!abili t>rmreirfeatÌ dalli 
•rnrxa tnunliagj^ioosa dì un alheio dctt'ladia. eoBoaclnio eal pitcse aou» il 
nome di /oiia* * *.•'«.. i . 
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tVfJi. per Timo di diit dtime Imlie). (i(i45 to.) V«4. inoU 
tre per nna relazione più esteta iopra le tOBaieresine r k Teti 

sostenuta rial Sìg Pelietìpr, il 11. ngosto 101 e che ha per titolo: 
'Ef'Sni surla nature des subslances connues sous lenoni de gommei~ 
resines. — 1 quattro pi imi volumi del Bulletin de Ptiarmo^ 
eie. — 3.^ 11 loro. LXViii e lxxx degli ^nn. de ChùiUe. 

OeiBaUamL 

|5'>3 bis. I balsami del |>ari che le gomméresiiM DOO fODO pià 
ffOttanze immediate particolari dei vegetabili. 

Essi sono composti di resina, d acid© benr.oico, ed alcune 
volte di olio esseiuiaie. $« ne distiaguouo ciui|ue specie : ve ne sono 
due solidi cioè il belluino , e lo storace ; e tra liquidi o irìicosi cioè 
il balsamo del Pecè, il balstmo del Tolà» e lo Monce liquido : que- 
tli ultimi conteogono molta qatntilà di olio. 

iS54* Baliomù del Perù. — Si estrae questo balsamo dol Éijr» 
roxylnn peruiferum , il qusle cresce al Perù , al Messico ec. per 
incisione, o tacendo evaporare la decoauon^ deUa ccoraatedei 
rami di questo albero. 

Quello che si estrae per incisioae è rarissimo; ti trasporta nei 
ffusci dei fratti del cocco o io mcliette» e d« ciò prende il nome 
m hml$mmo m snocAelle. E bianco giallastro e sul principio quasi 
liquido, diviene in tegoito scuro e nìolto deniOjvU mo odore è soa- 
ve, e il suo sapore acre ed amaro. ^ 

L' altro e molto più comune del precedente , di un colore 
rosso scuro , di consistenza di stroppo ; il suo odore è piacevole , e 
il suo sapore acre e piccante.. 

. tS5&. Baltamo del 7b2à. — >Qaaado i rectnte coli e Uqnido; 
acquista in leguìto a poco per volta una connitenia solida e diviene 
fragile ; il ano odéce e piacevole» ed il suo sapore è acre ed amaro. 

Si estne per mezzo d'incisioni fatte alla scorsa della Toluifert^ 
balsamum, cbe cresce nella provincia del Xolù, vicina a Cartagena 
in America. ' 

1 5.56. Belzuino, — E solido , di coloie rowo scuro , offrendo 
spesso quà e là des grani o ddle Uaciiflw di eolor bianco giallastro ; 
fragile , di' rottura vetrosa , di odore ^acevolc , e di sapore poco 
distinto. Si estrae per mezzo d'inciiioni da motti alberi, e soprat- 
tutto dal Laurus Benzoe, il quale cresce a Siam , a Giava » ed in 
molli altri luoghi delle Indie. Si impiega non solamente in mcdici- 
ua, ma aurora per ottenere V acido benzoico (i3(Ì2), c come co- 
smetico. 11 più slimalo è quello sparMj di macchie biancastre ed 
allora prende il uomo di BeluUno maridorlaio. j 
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Seconda il Sig. Bncliokt a5 gtomi 4i faetaoiiiD icclio wom 
compoiti.^ 

groiM frani 

Resina di beUnino* 30 5o 

Acido benzoico 3 7 

Sostanza nnaio^a al balsamo del Peni. . . » a5 

Priocinio particolare «romaiico solubile ì ^ o 

oelr alcool e neir acqua . é ) 

ATaasi lagnoii ed impartii » 3o 

Il Sig. Bacholz ha proposto per estrarre l'acido benzoico 
il mrlodo seguente: « Versate, dice egli, io un matraccio 4 
« parti d'alcool sopra 1 parte di belluino polverizzato. Fil- 
« trale dopo alcuni giorni di digestione. Introducete allora la 
« iM>li»ione akoolica in una grande itorta di vetro, o in oa 
«I. lambicco di rame che eontenga dodici volte più di aeqii% 
cr distillala. Estrarrete, col mezzo ddla diatìllaiione , la totaiilà 
« dell' alcool. Filtrate bollante ii licporc accpoao che resterà 
<r nella cucurbita, e metlrtelo in catinelle por farlo cristalliz* 
« zarc. Disciogliete il deposito resinoso in 3 parti di alcool, e 
<c irallale questa tintura come la prima. Riunite le acque ma- 
tt dri s che ridorrete per mesto dell' evaporazioDe ali* ottavo dei 
« loro voldme» e separate €ot\ k letautà dell'acido beoioioo 
« cella criatalKiiatione. Si purifica facendolo bollire per nn 
« quarto d'ora in noe Cassola d'argento, di stagno, o m un 
« vaso di terra verniciato, con 5o a 60 parti di acqua bol- 
« lente e col suo peso di carbone calcinato di fresco. Filtrato 
x il liquore bollente , col raffreddamento lascia cristallizzare 
* r acido benzoico in bellissimi aghi bianchi. (BuUetin de 
Pkarmaeiet toni. pog. 177.) 

' «( Il Sig. Saerseo cstne l^'acido benaoico dal belni.no con un 
•t metodo il quale crediamo di dovere ancor esso qui riportare. ^ 
k L'Autore fa bollire per un ora 4 once di belzuino in polvere 
« con 3 grossi di carbonato di soda e una quantità sufficiente 
*< di acqua,* ne leva il belzuino, e dopo averlo nuovamente poi' 
« verìzzato, lo rimette nello stesso liquore , e lo la bollire ancora 
« per tttt'elm meis'ore. Dope divent boUiinre • tritnraaioni 
« ahemative, la soda si trova del tatto ntnrata. Il lìooido dà 
« cq] mezzo dell'acido solforico» '5 groeii di acido benzoico 
« perissi nio, il che corrisponde a 1 once e mezzo di acido per^ 
» ogni libbra di belasiao» »\AimaÌ€$ dé Chiame ^ tom. ìjlul* 
pag. 297). •..»......, 
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1557. Storace emlamUm, ^ Questo baliaaie 4 iolido, roMifltd, 
di no odore soave che si avvicina a quello del beUninù • 0 di titt 
MpofV acre. AIrune volit è in forma di lacrime pure, isa pìà 
spesso in maise fragili , mescolato con molla segatura di Irpuo. 

Si psti ae per mozzo d* ÌDCÌsioiii Calte allo &lj rax officinale i\ 
quaif creare n«l Levante. 

1558. Storace ii^uith, — £ di un colore bigio verdastro più o 
meno cupo , opaco , di «na cooflitvosa dì aiielt » di odore aseoo 
piacevole di quello dello itotace calaoiita , e di un sapore acre. 

Sembra provenira dalla decoaiona dei giovani rami del Lì- 
quidnmhar stjrtìdfiiÈa , il qpale cratca aoprauouo nella Virginia» 
ed al Messico. 

Del Caoutchouc, 

iSSp. Proprietà, Il eaontchonc , detto aoeora gomma el«* 
iticn , e resina elastica , è mia tosunaa solida , bianca, inodora» 
insipida , molle, flessibile, sommamente elastica, molto tenace, 

la qnale fu portata dalPAmerica in Europa al principio del diciot- 
tesimo secolo. 11 ino peso specifico, secondo il Sig. Brisson è 
di 0,9335. 

Questfe sosuosa si fotide ad nna tamperatura poco alevata , a 
prende la eomlstansi dal catrame, che conserva ancora évpo 
ureddata. Dislìllandola se ne leva nna certa quanti ih di ammonia* 
ca , il che prova, essere faaoCo uno dei aaoi principi costilvenli. 

Messa a contatto della fmtnma di un lame , essa s' infiamma pion- 
lam-ntc, brucia con rapitlitii e spande un fetido odore. Essa è 
inalterabile all'aria , insolubile nell'acqua e nell' alcool. Allorché 
la si tiene per lungo tempo nell'acqua bollente, i suoi orli si am- 
molliicono in modo ohe rairtrioinandoli e tenendoli pigiati nno 
contro l'altro, terminano con attaccarsi insieme con molta forca. 
(Grossart , y#mt. de Chimie, lom. 11 , pag - 143.) Qursta proprietfc 
è siala inclusive messa a profitto per farne dei tnbi. Gli olii essen- 
zrali sono il vero dissolvente del caoutchpuc ; essi lo disciolgono 
benissimo a caldo, soprattutto allorché è stato ammollito nell' a' 
equa bollente come noi già abbiamo detto (a). L Eière solforico 

■ .1 ■ II . I I ■ I .11 ■ 

(«) Sarebbe /orse meglio fare U.diMoltuionc del caontcbottc coiy olio 
•tsenatale neUa macrhina di Papiàof allora sarebbe inutile di «miaelltrla 
io principio ; ii menerebbe in qnesla msirrliina coir olio ♦•«sr nzial»* pi-r 
•tempio con qaelk» f<i treiDeoUBB,c»i esforrebbit il tolto ad an raiorc di i8i« 
a aoo gnwli » a lalafiaalmenla da aoa dcc o aipof re aè IVlia né il aaeolclKNM* 
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imro » privato dtir alcool che cootiene col mno ddf aciiaft » dt- 
Kioglie egaalmeole U caoutchouc : l'alcool* il quale ha molu a^ 
Ùuilk per l'etere» iotorbida immediatamente questa dissolazione. 

Gli alcali secondo il Sig. Thomson , lo trasformano in una 
materia glutinosa, ma non ne disciolgono che pochissimo. L'acido 
solforico lo carbonizza; l'acido nitrico agisce sopra di esso eoa 
molta forza , e si impadronisce di ooa parie del di Ini idrogena e 
del di lai carbonio* V addo idroclorìeo non vi ha aiione. 

Si debbono al Sig. Googh divene capcrieuze, i di coi refiil« 
tamanii sono curiosissimi : noi gli citeremo. Si prenda una atrìacin 
di caoutchouc di 5 centimetri circa di lunghezza , e di alcuni mil- 
limetri di grossezza e largliezza: s'immerga nell'acqua fino a che 
sia ammorbidita e (|uindi si stiri con forza , si produrrli del calore 
sensibile qual calore sparirà immediatamente lasciando la striscia 
toratte nel ann primo alato » e ciò aeowdnbbio perchè il caoot* 
chooc oecnpo maggior volame tolto qneato alato » ehe nello alato 
dilenaione. Si stiri di nnov^ la itrìicia. in questo alato si tenga 
immersa nell'acqua fredda per uno odne minuti, quindi abbando- 
nando una delle estremi tir , si vedrà che essa avrh perduta gran 
parie delia sua elasticitit ; ma essa la riacquisterà interamente dal 
calore della mano , o da quello dell' acqua. 

i56o* SUtto mUuraU , fifrosione. ^ U caoolchooc ai iiova 
caoleonlo in quantità conaiderabile nelT Haevea caoutchouc nella 
Jatropha ela$tìea nel Ficus indica e neWArtocarpus integrijolia, 
ì dui^^rìmi sono alberi dell' America meridionale , e ì due ultimi 
sono alberi delle Indie occidentali. Per estrai re il caoutchouc basta 
incidere questi alberi , dai quali ne soitc iiti su^o latticiiioso, il 

?aale, secondo Fourcroy, a poco a poco assorbisce T ossigeue dei- 
aria, e fi rapDÌglia ia«na maaia biancastra che è il caoutchouc 
Mesio. 11 caootnonc non ci viene sotto questo stoto d'America , ma 
1mos\ ordinariamenU sotto la forma di una fiaschetta. A tale ef* 
fetto gli indigeni fanno una forma di terra a foggia di pera, e dopo 
avere applicato un primo strato dì su^o sopra questa forma, lo 
fanno seccare esponendolo al fumo; essi ne applicano in seguito 
un secondo, un terzo ec. , facendoli seccare successivamente come 
il pfimo ; quindi rompono la forma • e la fanno uscire a pezzi da 



D'ahronda «i arriv«r^be ad aniifiollire con più fucihià. ed egualonente be- 
B« il c-^oBidiooc trattaadoio coir acqua neil» mnc^hina di Papino , ciuiin. 
«torhò in an yt^ho «pertOi fiasdiA allóra SÌ almabàs la icmperaisra al gride 
cite 000 desidera. . ** * 
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no buco che latciano nelF alto della pera : qualche volta ioprt 
queste fiaschcUe fanno dei disegni incavati avMli che ibbitiio 
ecquistata quelì» ron$istrn2a clic loto e propria. 

Gl'alberi dei quali abbiamo parlato non sono i soli che con- 
tengono il caoatcbouc ; ti trova ancora in molti altri , ed inclosive 
IO nn gran numero di |Nante« perticolamieiiie nette diverse apecie 
di viachio , ma è spesso mesoolato eoo delle sottanse iaineoiete« 
dimodoché per oileaerlo pwo lieno obbligali di aepanirlo coi 
meati chiniiri da queste sostinie. Si eoooMO aocofa ano specie di 
caoutchouc fossile (i 7f>9). 

i56i. Composizione. — Quantunque non sia slato ancora ana* 
listato il caoutchouc, sembra evidente, per la sua analogia con le 
fesine» che egli cooienga ooi piccole <piaBlilli d'ossigene, ed al 
OOBirario molto carbonio ed idrogene. Paò essere che ancora Vaiolo 
sia uno dei di lui principi! coslittienli: ciò che sembra provai1o« 
si è che dislillando il caoutchouc, sì ottiene dell' ammoniara : ma 
siccome la quantitit clic se ne forma è piccolissima, potrebbe darsi 
che ella si dovesse a delle sostarne estranee. 

1S63. Usi, — 11 caoutchouc è adoprato ordinariamente per fare 
delle caodelelte , per scancellalo i segni del Uipii, e per c om pofte 
delle vernici le quali hanno II vantai^ di non scrapolam. 

DeUa Certi, 

1 563. La cera la quale si può considerare come an olio 'fisso 
oencreto , è molto sparsa nella natura. 

i."" Secondo il Sig. Proost, essa la parte della fiscnla verde di 
^ molle piante , e particolarmenle del cavolo; entri odia compoai- 
lione del polline di miti i Bori ; essa ricnopie li boccia delle sn- 
aine e di un gran numero di altri frutti. 

Si trova sulla superfìcie supcriore delle foglie di molli al- 
beri una vernice la quale sembra avere tulle le proprietà della ce- 
ra. Per procurarsene una certa quantitii, bisogna pestare le foglie, 
farle digerire sneceasivamcnte nell'acqua e nelT alcool • fino a 
tanto che le parli tolohili siano disciolte da onesti reagenli, ed in 
seguito versare sol. residuo cinque a sei velie il loro oeso di amaao* 
niaca liquida. Dopo alcune ore di maceratione si filtra il liquore, 
e si satura l'alcali cou un acido allungato ; la vernice si precipita 
in polvere gialla ; e si purifica lavandola e fondendola. 

3.** La Mj rica cerijera, è un alberetlo il quale cresce abbon- 
dantemente nella tttisiana,e in altre parti ddl*Amerlca setlentno* 
naie, e contiene esso pure molta cera la ()aale si trora, secondo C8« 
del» alla superficc delle bacche che questo alberello produce*. 
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L'estranone òì questa cera si fa facilmente , poiché baila mcltefc 
le bacche nell' acqua bollente , e stiacciarle contro le pareli della 

caldaja; la cera ti fonde e si riunisce alla superficie del bagno ; la 
si leva via, la si passa attraverso di una tela ; ed allorché è assodala, 
la sì fonde di nuovo, e si geita io paui. In questo slato la cera è 
Verdastra, e questo colore è dovuto senta dubbio a delle materie ' 
eUranee , pcrcM éiscioglieiidola a caUo nell' eiere , essa si separa 
sotto forma 4i lamine miasi bianche nei freildarsi che fii il liquore , 
il quale resta colorito ai verde ( Ped. la Memoria à\ Cadet , Ann, 
dr Chimite, tora. xLiv, p. i4o). Da un solo alberetto si poò levare^ 
infiito a 3 chilogrammi di cera, poiché di questa se ne può avere 
Boa parie da ogni quattro parti di bacche. 

Il Sig. Uatchett ammette nella lacca una certa quantità di cera 
•Bsloca a qnclbi Bella mj-rica, 

4. ' Il pela dei Chinasi è una specie di cm che essi rieafano 
da nn insello. 

5. ** Si trova egualmente della cera nelb Mjrica angustifoUap 
lalifoiia e cordi/olia. Finalmente la Myrica gale ^ il Ceroxjrton 
andicola , gli amenti maschi della beiula , dell' alno, dell'albarOy 
e del frassino contengono una certa quantità di cera. 

La cera essendo tanto sparsa* è naturale il peusare che le api 
nenia formino, ma non, facciano che raecoglierla. Ffatlanio il 
Sig. Hubert è di nn opinione contraHot e dà per prova che oolrcndo 
le api di succherò , esse danno molta cera ; prova alla quale non 
vi è cosa alcuna da replicare * se f esperieoaa è stau ben latta , il 
che è verisimile. 

Tutte le specie di cera delle quali noi abbiamo parlato sono 
^lioo identiche ? Ciò non è probabile. Vi sono forse tante diffe- 
reiiae firn la maggior parie &k. loro , quante Te ne sono fra i diversi 
ohi. Qnallo che noi diremo non si applicherà principalmente che 
alla eem ddle api. ( 1 444). 

La cera è solida , bianca , fragile , insipida quasi inodora (a)t 
il suo peso specifico <• fli 0,96 CBostok). 

Entra in fazione a 68'' circa, brucia facilmente, diviene bianca 
col contatto dell'aria umida, o del cloro liquido, è insolubile nell a- 
cqua, non si discioglie a freddo nell'alcool, né nell'etere, e non vi 
si discioglie neppurea caldo che in piccolissima ipiantitli; si disdo» 



(a) L.n cera d<rlt« npi , etlralta di r«renie , ìia uo odore as^aì fortr ; ma 
CiM lo perde qawi iolierameote allorché «i e»poae airuria. p«i alcuni gior- 
ni , in auisoia sòiiili » il «ha prove ohe qaetu odore k è estraneo. 
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lie molto meglio negli olii essenziali e negli olii grassi , e forma 
d Ycri iipOQi colla potMM e colla toda. 

L' analisi che ne è Mala fiilta (Reekerokm phjrtieo'eUmiatÈu) 
prova che essa è compoita di 8i»784 di cafbenio, di ffidio* 
gene« e di 5.544 <1> ossigene. 

I suoi usi sono assai differenti ; noi non esporremo che i princi- 
pali ; combinata coli' olio di oliva forma una sj>ecie di cerotto; 
^ con essa si fanno tutte le preparazioni arti6ciali di anatomia, e serve 
per iniettare i vasi: le candele, lo stoppino ec. 1000 onicameate 
composti di cera. 

Detta Camfora. • 

\56f\. Stato naturale, Estrazione. — La canfora h una sostanza 
immediala particolare la quale ha molla analogia colle retine» OM 
ne differisce frattanto per molte proprietà. 

Si trova unita all'olio essenziale in molte piante della famiglia 
delle labiate • e libera per cori dire in aaolte specie di Lattrmt, al • 
beri comonissimi in Oriente. 8i estrae sempre dal Laurui can^ 
J^èota per i bisogni del commercio , e soprattutto per la medicina 
ore è spesso impiegata. L'estrazione si fa particolarmente al Giap* 
pone ove si taf^liuzza il legno del Laurus e si riscalda con arqua m 
grandi cucurbite di ferro, coperte da capitelli di terra l'interno 
dei quali è gucrnito di corde fatte colla paglia di riso. La canfora 
strasciitata dai vapori dell'acqua , li sobhma e si attacca a queste 
eorde nello stato di polvere bigia : si separa • e trasportata in En* 
ropa si raffina con una nuova sublimaiione» ma talmente regolata 
che la canfora prende la forma di nna massa emisferica , (raspa- 
veute e crislaMina , nel modo che si trova presso i droghieri (rt). 

Se volessimo procurarci la canfora delle labiale, bisognerebbe 
estrarne prima Tolio, ed esporlo in seguito all'aria ad una tempe- 
ratura di 2a gradi ; Y olio si evaporerebbe appoco appoco, e la can- 
fora, resterebbe quasi tolta sotto forma cristallina. Il Sig. Praosl ne 
ha ottenuta» con questo metodo 0,10 dall'olio di ramerino» • di 
maggiorana ; o, ia5 , da quello di salvia, e o,25 da quello di spigo. 

i565. Proprietà. — La canfora raffinala è solida, bianca, tra- 
sparente . frappile , il suo odore è forte; il suo sapore è acrOt ^ >l 
suo peso specifico secondo Brisson è di o»9887« 



non sarebbe egli possibile di rafBaare li canfora dislilbedob eOl- 

l^acoun, e dargli Ia forni» r V asp*'ltu sotlo il qnntr «i trova !■ OO B IBiSrc i o f 
fondcadola io «cgnito ta un vaso di forma appropriala ì 
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SI j^ellìno sopra 1' acqua air uni pjrcoli p^wi dì canfora , essi 
pretta si agiteianuo e gireranno vitibilis^imanicntc intorno a 
loro stessi; si ponga in parte nelfaiqua ed in parte nell'aria un 
cilindro di canfoni di 4 a 5 milliaietri di diametro , questo cilindro 
CMDiuiiclicrli all' acqua un movim^oto di va e vieni, ed in capo m 
qualche giorno si troverà rfciso. In tuuì dueioan baita tersara 
«na gocoola d* olio iulla superfirie del liquido per impedire cba 
enccedanr» tali fenomeni. ( /Inn, de Chimie , tom. xx\ , XXXVtlt H»» 
• nviii, ed /inn. de Chini e et de Phys. Lom. iv, pag. 3ioj. 

La canfora messa in un m^tim rio all'azione di un dolcissimo 
calore «i sublima a poco per volta senza l'oodersi. Quando il calore 
è aeiai forte, segue ordinarianiettie che elb ti fonde prima di so- 
bli marti. La tua fotione non saccede altro che al di toprv della 
temperatura delTacqaa bollente. In tatti i ceti* ella ti attacca alle 
pareti del vaso in lamine rJie sembrano ettere ecagone. La canfora 
hn tanta tendenza a ridursi in vapore, che si evapora nell'aria alla 
ioriipera!nra ordinaria, di modo che non si può conservarla altro 
clic in bocce tappate. £<»sa è infiammabilissima » e prende fuoco 
facilmente al contatto di un corpo io combustione , c brucia senza 
latciare retidoo. 

L'acqoa non ne ditcioglie che qoantitk Intentibili , e tuitaYia 
essa non può stare in contatto con questo corpo seoca prendere 
r odore che la caratterizza. L' alcool al contrario ne discioglie una 
gran quantità , cioè circa i 0,75 del suo peso. La dissoluzione è iu- 
colora , moltissimo acre, ed anche caustica e suscettibile di essere 
decomposta dall' acqua , che ne precipita subilo la canfora iu 
fiocchi. 

Gli olii 6itl e gli olii etteoaiaU potteggono ancor etti la pro- 
prietà di disciogliere la canfora : essi ne discìolgouo pià a caldo 
che a freddo , e no lasciano depositare pel raffreddamento totto 
torma di cristalli « quando sono stati saturar! a caldo. 

Pare che le dissoluzioni alcaline non abbiano alcuna azione 
sulla canfora , o almeno esse non ne disriolgono altro che porsiooi 
esiremaiucote piccole: non e f istessa cosa degli acidi. 

L' iddo nitrico» con or dolce calore « dÌKÌoglie focUmeote la 
canfora ; ne retalta nn liquore che nna Tolta ti chiamava elio di 
eaig^bra , per cagione del tno aspetto oleaginoso, e che l'acqua 
nel momento decompone come U dell' alcool canforato. Aumen- 
tando il calore , 1' acido e la canfora si deroiTipon^ono recipro- 
canienic : 1' acido caofohco è uno dei prodotti di questa decom* 
posizione (1412). 

L* acido solforico concentrato ci offre colla canfora aicnni fe* 
Boneoi tiiigoilarìitimi, che htono primìeiMieftte ricliianiau T al* 
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tentione de) Sig. Hatcheit, e che quiodi il Sig. Gbevrenl ha ettnii-- 
nati con grande esattezza. Mettendo trema grammi di canfora kl 
conlauo con sessanta grammi di acido solforico, la mescolanza non 
ttrde ad ingiallire ed a divenire scura ; per poco che si scaldi si 
avilupp* molto gas solforoso. Se io capo a due ore sì versino sul 
reiidao €o aliri pnanai di acido » e si proceda alla diiUlladoot « 
panerà nel recipiente dell' acido aolforioo debole • dell'acido loUb* 
vofo, nn olio volatile giallo , il di coi odore larh auello della can- 
« fora; e se quando non vi è nolla storta quasi più li(|uore , si tratta 
il nuovo residuo che c luito nero, coll acqua bollente a più riprese, 
egli si dividerai in due parli , cioè in una materia nera insolubile , 
che è una combinazione di acido solforico e di carbone idrogena- 
iImìido , ed in una aotlania aitringente aokibile , la anale è lÌMtw 
mata di addo e di ana materia particolare. Dalh diitiUaiione die 
proviene dair azione dell' acnua sul secondo residno » fi ottieoe il 
concino artificiale del Sig. Hairhett: basta saturare f eccello di 
acido coir acqua di barite , filtrare e fare evaporare il -liquore 
(^Ann. de CfUmie , lom. LXXiii, pae;. 167). 

Fra gli acidi , sembra che ve ne siano molti , ì quali come 
l'acido nitrico possano disciogliere la canfopa: tale è l'acido idro- 
dorico. 

1566. Composizione, Benché la canfora non sia stata ancora 
analiaiata, non vi è da dubitare per motivo della ma analogia colle 

reiinc, che ella non sia formata come esse di una gran quantitiidi 
carbonio e di idrogene, e di una piccola quantilhdi ossigeoe. 

La canfora dì tutte le specie di Laurus è senza dubbio identi- 
ca ; ma secondo il Sig. Giovanni Brown , quella che sì eslrae dal- 
F olio di timo è dotata di proprietà particolari » per mémpio dia 
non n diidoglie ndl' acido nitrico. 

La cosa istessa si è della canfora artificiale , la di cni conapo* 
sizione d'altronde è differentissima da quella della canfora proprit* 
mente detta : sì potrebbero dunque fino ad ua certo punto diitin* 
gueie molle specie di canfora. 

Ddla Cotanta wH^ieiaU* 

1567. Quando ti ik panare il gai idrodorico a tMverau 100 pnrti 
di essenia di trementina purificata e circondata da una maicolania 

di ghiaccio e di sale , ella assorbe qnasi due terzi del suo peso di 
acido, e si rappiglia in una massa cristallina e molle , dalla quale 
si separano facendola sgocciolare per qualche giorno, circa venti 
parti di un liquido incoloro , acido, fumante , carico di molli cri- 
italli, 0 Ito parti di vm aotUmabitoca, granulosa, criaullina, vo- 
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I attiepidì cai odore è canforato: a queiu sostanza si è dato il nome 
di canfora artificiale. La si poriBca ««^«Bdola ali' aria so della 
caria emporetica , agitandola poi in una dissoluzione di foltocar- 
bona lo di potassa » lavandola con molta acqua » e facendola seo* 
care. 

La 6aofora artificiale scoperta da Kind , è suta successiva* 
mente stadìata da Trommsdorff, dai Sig. Boallay, Cluael a Choroety 
dal Sig. Gehlen, e da me.-! primi cinque la considerano come for- 
mata soltanto di idrogeno* di carbonio e di ossigena; il Sig. Geblea 

la considera rome un composto di acido idroclorico unito alla mag- 
fjior parie drlT idrogeno dell'olio , e ad una piccola quanlith del 
suo carbonio; in quanto a me penso che ella resulti dalla combi- 
nazione dell' acido idroclorico e dell' olio essenziale. (Vcd. Aim, 
de Chimie » Ioni, li, pag. 170 ; e Mémairei dè la Soeiélé d^Ar* 
euell t lom. 11 , pag. 16). Qnel che vi è di certo si è cbe e)la con- 
tiene dell' acido idroclorico, come il Sig. Gehlen ha annunziato 
il primo , e che in contegnenxa alla diiferÌKC etsenaaUnei^e dalla 

canfora naturale. 

Oltre alle proprietà precedenti, la canfora arlifìcialc possiede 
le seguenti : ella è più leggera dell'acqua ; non arrossisce la lacca- 
mniu; si infiamma ftcilmenle, e brucia sansa residuo. Sottomessa 
in un BMlracdo airanone del fooco ella si sublima e si decompone 
in parte , e la sua snUimazione non succede senta che vi sia del- 
l'acido idroclorico^ messo in libertii. Quando si fa passare a traverso 
di un tubo incandescente, la sua decomposizione è completa : e 
se si ricevono i prodotti in una boccia piena di acqua , qursla 
acquista la proprietà di precipitare abbondantemente il nitrato d^ 
argento. Ella si discioglie totalmente e facilmente nell'alcool, dal 
<|iMle l' acqua la separa senta alterazione. L* addo nitrico la de- 
compone a caldo con sviluppo.di cloro. L'acido acetico non l'at- 
tacca. Finalmente gli alcali non ne separano che pochissimo aci-; 
do: dal che bisogna conclutlerc che questo è fortemente riteoulo 
dalia sostanza alia quale si trova unito. 

Della sostanza velenosa della Qalla di Levanle « 
o della Pierototùna» 

1 568. 11 Sig. Bottllay analizsando la galla di Levante frullo del 

AJenispermum coccolus, è giunto ad isolarne la sostanza velenosa. 
Questa sostanza , la quale egli propone di chiamare Picro/ossina 
per ragione del suo sapore e della sua azione sull economia ani- 
male, è bianca, lucente, semitrasparente, suscettibile di ciislaU 
liazare in prismi qnadraogolari , e di un amareata eccessiva. 
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L* acqua frer^dn ne ditcioglie j/g- del loo peto 

1/ qua bollente -j^ 

L'alcool bollente di un peso specifico 

di o.^io 0,33 

L'etere solforico di un peso specifico 

di 0,700. . • . . • • M 

Gli olii di oUtb, di maodoiie dola, 

di tremenUna o 

La potaiii f U toda e V aminoniaci liquida odi gt'andi§.sima 

qu.'ìntità. 

L' acido acetico idem. 

L'acido nitrico la ditciogUe anche a freddo; ma a caldo la 
trasTorma in acido ossalico ec. 

L'acido solforico debole non ha azione sopra di essa alla tem- 
pera tura ordinaria : concentrato la discioglie a questa temperatnra, 

e la carbonizxa coirajulo del calore. 

Gli acidi idroclorico e solforoso l'aitaccaoo appena, ed p 
Y istessa cosa del cloro. 

Gettata sopra i carboni accesi , brucia tenaa fonderai nk in- 
fiammarli» «pendendo nn fumo bianco abbondante ed nn odore di 
resina. 

Distillata ella . fi decompone senia dare ammoniaca ; dal che 

ne SPRue che essa non conlimn azoto. 

i5(Ì9. Preparnzinne. — Pei oUmcre la picrolossina pura , bi- 
sogna far bollire in una cena ({uantilh di acqua la galla di levante, 
mondata dal suo pericarpio , filtrare la decozione, versarvi dell* a- 
celAto di piombo, separare col filtro il piccipitato che prodace 
questo sale , svaporare il liquore alla contistenta di estratto , trat- 
tarlo coir alcool concentratissimo» ristrìngere fino a sìccitk ladist». 
luzione alcoolica, trattare di nuovo il residuo coir alcool , svapo- 
rare ancora la dissoluzione, e così di seguito, fintanto che il rcsinuo 
della evaporazione sia totalmente solubile ncH alcool e nr^ll'acqua. 
Questo residuo non è allora più composto che di picroiossina e di 
una piccola quantità di materia gialla ; lavandolo con un poco di 
acqua , si discioglie la materia gialla , la ifoale è estremamente so- 
lubile, e si ottiene sotto forma di {Hccoli cristalli la picrotossina , 
la quale si può finire di purificare con nuove dissoluzioni e cristal- 
lizzazioni alcoolicho. (^J^ed la Memoria del Sig. BouUay » jinnaies 
de ( himie^ lom. lwx , pag. 109.) 

i5^o. Comparizione. — La picrotossina contien'ella un eccesso 
di idrogeae? Dioi non lo sappiamo , perchè non è stala ancora 
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raalitiiU » ed il poilo die noi le aMegnuno non è forte qoello che 
le conviene. 

Delle FemieL 

' 1571. Le vernici sono specie di liquidi che si applicano in strali 
•oliilì sui corpi per preservar questi aaU'asiooe degli agenti ester- 
ni. Se nedistingoono tre generi che comprendono ciascuno molle 
specie ; i due primi sono in generale formali di corpi resinosi te- 
noli in dissoluzione nell'olio essensiale di trementina o nell'alcool; 
il terzo è una dissoluzione di coppale o di succino ncll' olio di lino 
o di noce, o di papaveri con lilargirio, e ncll' essenza di tremen- 
tina : da questo deriva il nome che gli si dà di vernice a spirilo , 
vernice tid eaenita e vernice grana. Questa non secca che lenta- 
mente ; le duo altre al contrario tono moltissimo seccative* Diamo 
un esempio di ciascuna di esse* 

1573. Femict a ipirUo, — Prendete: 

Alcool concentralo • • Si parti 

Mastice puro 6 

Sandracca • 3 

Trementina di Venetin chiarissima. • • 3 
Vetro pestato grossolanamente (a) . • • 4 

Riducete il mastice e la sandracca in polvere fine ; introdnce* 
tele col Vetro e coli* alcool in un matraccio; ponete il matraccio 
nell'acqua bollente per una o due ore, procurando di rimuovere 
di quando in quando la materia con un grosso tubo di vetro; ver- 
sate poi nel matraccio la trementina, e coniinnal^n tenerlo per una 
nes^om nell'acqua. All'indomani decantate il li<)norè9 e filtratelo 
n traverao il cotone: egli avrk una gran limpidità. 

Questa vernice si applica ordinariamente sugli oggetti di toe- 
lette , come scatole, stucci , cartoni , rimagli ec« 
iS^S. Pernice ad estenza. — • Prendete : 



(a) Il vetro s(*coni)o il Sig. Tingry dÌTÌrlrnclo la msleria faciliUt 'd an- 
nenia Tasione dclPaliool. Siccome ^ P'" pesante delU resiDa* rd oocu- 
pa il fondo del vaso, «osi impsdisoa ibe le iisioeM attaeobino a qaiBfllo , • si 
ooloriseaBo. 
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Mastice poro in polvere i% pirti 

Trementina pura i e metso 

Canfora in pezzi \ 

Vetro bianj'o peslo 5 



Esfeoxa di trefueDlina retiifìcala . 36 

Mettete lo QQ natraecSo il mastice, la canfora , il Tetro e 
Folio eisensiale di trementina, e fate V operazione come nel caio 
precedente. Qticsla vernice è quella che ai applica lui quadri. 
i574« Pernice gratta. PrcodeCe: 



Coppale ' . . . i6 parti 

Olio di lino o di papaveri colto col 

litargirio 8 

Eiienaa di trementina • i6 



Fate fondere la coppale in un matraccio esponendola ad un 
calore moderalo ; versaicvi poi l'olio bollpnlc; dimenale la mate- 
ria, e quando la temperalura non sarà più che a 6o ovvero 8o*^, ag- 
giugnele l'essenza di trementina calda; passate il tutto nei mo- 
mento per un panno, e conservate la vernice io ana boccia di bocca 
larga : essa in capo a qoalcbe tempo diviene chiarissima. Questa 
vernice è quasi senta colore. 

Le vernici grasse si applicano sulle carroztedì lusso» sul ferro, 
sull'oilone, sul rame, sul legno ; sì inverniriano pure con esse le 
lucerne all'inglese, certi vasi da Tè ec. (Vcd. per una descriiioue 
più estesa sulle veroici l'opera di Watin e di Tiugr^.) 

• 

DelP Alcool o Spirito di vim>, . 

1 575. L* alcool è un liquido volatilissimo cbe si leva per messo 
della distillazione da tutti i liquori vinosi, e partirolanncnle dal 
vino propriamente dello , dalla birra e dal sidro. (Ved. Fermen- 
tazione i'inosa 1731.) Se ne attribuisce la scoperta ad Arnaldo di 
Villanuova, che professava la medicina a Montpellier nel principio 
del dedmoqnarto secolo ; ma è probabile dietletta acopertn risalga 
od un epoca molto pià remota. 

L'alcool adopniio in principio come medicamento » lo In ben 
presto come liquore^ e l'arte di estrarlo divenne un ramo conside* 
rabile d* industria. 

1576. L' alcool tal quale si trova in commercio, non è puro; 
egli coatiene dell'acqua, dalla quale si arriva a privarlo almeno 
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ÌB grin pftrte , diUÌUandolo su differenti corpi avidiinmi di umi- 
diti , e particolarmente sul cloruro di calcio. A questo effetto, si 
introduce T alcool in una storta lubulaia con un peso eguale al suo 
di questo cloruro ridotto in polvere e bene asciutto, dopo vriiti- 
quattrn ore di digestione si procede alla distillazione, avendo alien- 
ftionedi icptrare i |>rodotti. La prìma medi del liouido distillato i 
ordinariamenlc alcool il più aflànaiato possibile. Nel caso in coi 
non lo fowe eompleunente» bifogoerefabc &rgU Mdnre aoa nuova 
dÌAtillazIone. 

1577. L'alcool cos\ ottenuto è un liquido trasparente ed incoloro, 
il dì cui peso specifico secondo Ricliter è di 0,791 alla temperatura 
di ao°, e dì 0,39235 a i7°,88 , secondo il Sig. Gaj-Lussac. Il suo 
odore è peoetrante e graio, il «no sapore bruciante. Preso a piccole 
doai, egìiè un eccitante; «I contrario peso in troppa quan- 
tità diatrugge le forze vitali , e produce la debolezza ; egn non In 
uiooe sulla laccamuffa. Quando fi agita»forina delle boUecbespa« 
rifcono prontamente. 

Quando si fa passare per mezzo di una storta a traverso di un 
tubo incandescente, egli si decompone coiuplctaraentc. Da Bi "' ,G4 
di liquore alcoolìco che conteneva secondo il suo peso specìBcoy 
^o^ram^^, alcool » od iii»»',a3 di acqua » il Sig. Teodoro de 
Sanainte ha levato: i.** 77'''''«9a4 di gas idrogene ossicarborato 
asciutto « o di gas idrogene carbonato e di gas ossido di carbonio 
alla temperatura di o e sotto la pressione di o^^^^;^6; i quali pe- 
savano 59 '^^'"•,069 , e contenevano al più Toi; di gas Carbonico; 

*7'' »77' acqua, 3.*^ delle tracce di arido acetico; 4*° o»' ,65 
di alcool sfuggito alla decomposizione; 5.° osram ,4» <!' una me- 
scolanza di cristalli volatili o lamine sottili e di olio essenziale scuro. 
(///ui« de Ckùnie « tom. vaam , pag. 1 78.) 

L'alcool entra in ebolliti ooe a circa 78^4t sotto la pressione 
di o"<«^^t' 76. La densitli del suo vapore è di i,6i3, secondo il 
Sig. Gay-Lussac. (Ann* de CkìnUe et de Phj s. , tom* 11.) Con un 
freddo di 66° egU non ai congela. (Walker) (a). 



(a) Secondo il Sig. Hattoii ralcool si conj^elà e crtslMlliSM a 79^. Un 
poao prima della saa eosgelaaion* si dinJe in ire iiraii ditlintisSimi : il 

primo •ot(tlÌ6«iniO di un cx)lor verde t^iallatlro chiaro , di un odor forte ed 
loaraio , di un sapore mollo distintu r nau^cAnle ; il tecondo aouilissinio, 
«gn pure di «n eolor giallo paUidÌMÌinr» , di an odor forte ma grato f di 110 
aaporc piccante ; il icrro mollo più denso •le;;li allri du«T, traspirenle, senti 
colore, iosipido, fumanlc al cooiatto dctTaria, di un odore iotie e piccante. 
Il Sif. Haltoa coutfidtra ifacsto altioio strato come alcool paro ad 1 dna aU- 
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L' alcool non condooe sensibilmente il Aiid« elettrieo. Li «t 
refnxione paragooata a auclla dciraria presa peronità, è di a^ataS. 

Esposto al rontnilo dell aria egli si svapora appoco appoco e ne 
attr:ic I' umidilh, e quando è svaporalo fino ai ire (|uar(ì, si trova 
che la poriioiie che è ancora iiipiida lia meno sapete , meno odore 
e più poso specifico dell' alcool puro. Posto in un vaso aperto e^U 
ai iii6anima approssimandovi 00 corpo acceso. La soa cooibiisiìoiia 
è molto rapida ; egli 000 dà alcali resìduo; la ma fiamma e bianca 
ed allunf![atissinia. 

Eqii si arrende egnalmente «caricando alla sua sapei^cie delle 
scintille rletlriclip : in con^r^uenra rarirando il gas ossiprne di va. 
pori alcoolici ed rcriiando iin;t srintilla altravciso la mescolanza, 
ne dovrb resniiarc una detonazione , e ciò intatti succede : si con» 
verte cos^ questa mescolanza in ac(|ua ed in gas caibooioo. 

L'idrogene, il boro, il carbonio, l'acato , noti hanno aiioae 
aalP alcool. 

il fosforo e lo solfo vi si sciolgono in picccola quantità , e m 
sono l'uno e l'altro precipitati dall' acqua : la loro dissoluzione, 
la quale ha un odore ed un sapore ingrato, non si fa bene che a cai-- • 
do. Por tare quella di zolfo torna bene nietieie questo corpo c l'al- 
cool Ira loro in contatto allo stato di vapori , il che si effettua po- 
nendo dello solfo nel fondo di nn lambicco di vetro , sospendendo 
aell* interno della cucurbita un piccolo vaso pieno di alcool» collo- 
cando P apparato in nn bagno di rena» e scaldandolo oonvenien* 
temente. 

Sembra che anche l'iodio sia sensibiimeoie iolabile nell'alcool» 
ma non c 1 i stessa cosa del cloro. 

Quando si fa passare a traverso a 3oo grammi di alcool il cloio 
ptoveniente da una mefcolanta di 1730 grammi di fai mai^iuo, 
di 450 grammi di perossido di manganese^ di 800 grammi di acido 
•oliorico e di 800 gramuii di acaua, quasi tnllo il cloro e lutto Tal- 
cool spariscono agendo V uno soli' altro : ne resulta molta materia 
che ha un aspetto olioso, molto acido idroclorico, un poco di acido 
carhonico ed una certa quantità di una materia ahbondantc in car- 
bone. Tutti questi prodotti restano nel liquore, meno il gas carbo- 
nico che si sviluppa, ed una porztooe della materia oleaginosa 
che ti precipita, tir precipitarla quasi latta intiera » batta allun- 



tri come •orlante estranee. Egli non dice come ha poiolo prodiirri* od frrJ- 
dodi 79 gradi ; di inmlo cbe ledi lai esprrieote , dèlie qnali è rvsultaftirnti 
ci srmhr;«iio motto dnbhii, noa si sotto potata ■iicera ripMCfft. 6/101 At 
^Hc Lntanniquet luin. un. p«g.3.) 
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ere con acqui fl liquore, nel quale ella non è tenuta in iVaso* 
none clw oaU'addo IdfodofkociMKeointo. Questo aaUria jiu- 
fificau bene colle lavature di acqua e di potam , presenta le prò* ' 
prieili leguenti ; non arrossisce la carta tinta colla laccamufTa ; ellt 

e bianca , più pesante dell' acqua , ha un sapore freaco analogo a 
quello della menla, ed un odore parlicolarissimo che non è etereo j 
è Nolubilissìnia nel!' alcool e pochissimo solubile nell' acqua. Distil- 
lata coir acido nitrico si volatilizza e si decompone in parie. Uno 
dei prodotti della deoompotitione è 3 cloro , il che prova che ellt 
dete comeaoiu naa certa «puiaiiiik di qntilD corpo o di acido idro- 
dorico $ ptrìnenie quando la ai introduce in vapore in un tubo 
incandescente» vi è molto di questo acido messo a nudo» Tuttavia 
gli alcali i piò forti l'allaccano appena ; dal che bisogna concludere 
che il cloro, o l'acido idroclorico che ella contiene, è intimamente 
combinato con un altra sostanza. Fino ad ora questa sostania non 
è stala isolata. 

. Il potassio ed 0 sodio» nesri in conlatto a lireddo coli* alcool 
il più rettificato , passano ambedue ■ poco per volta allo stato di 
deolossidi » i ipmli si sciolgono producendo uno sviluppo di gas 
idrogene ; fenomeno dal quale si può verisimilmenle concludere 
che non abbiamo ancora ottenuto 1 alcool senza acqua, e che forse 
si arriverebbe a spogliarlo affatto col mezzo di questi metalli. Quel 
che vi è di certo si è che esso si avrebbe almeno più prossimo aUo 
•tato di pori^. Bisognerebbe , adendo f alcoli non avesse pià atio* 
ne aopra di essi , separarlo colla distillazione dalT alcali al quale 
sarebbe unito. 

L'alcool si combina coli' acqua io tutte le proporsioni. Com* 
binalo con un peso di acqua eguale presso a poco al suo , forma 
l'acquavite, la quale deve il suo colore ud una materia estranea : 
tuttavia si nota una differenza sensibile fra l'acquavite latta cos^, e 
V acquavite estratta dal vino colla distillazione , giacche questa ul- 
tima è sempre migliore. Si pretende cbe distillando la combini^ 
«ona deir acqua e dell*alcool, P acquavite prende tutte le qualità di 
quella che proviene dal vino^ 

Quando si mescola l'acqua e l'alcool in qualunque proporzio* 
ne , il volume della mescolanza è sempre minore della somma dei 
volumi adoprati , se però Y alcool è concentrato , ma se egli è de- 
bolissimo non solamente non succede la penetrazione , secondo il 
^ig. Thillaye figlio , ma vi è rarefazione» del che possiamo assicn* 
^ tarci dando un occhiata alla tabella seguente : 
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MESCOLANZE DI kOC^Ok E DI AUXX)L 



Denti lil 
<iei| .1K90O1 

adopnio. 


Prcpor- 

•■OM 

deU>e4|iia. 


Proj'or- 
siona 
deir«lc(M|. 


Densità 
oM«rvtt«. 


Drns'tà 
ealooialet 


Rarefa. 
ttow 
reanlunlr 














0,9700 


5 


5 


0.9834 


0,98 So 


0,00 1 G 


0,9693 


5 


s 


0,9898 


0.9846 


O.OOl8 


0,9688 


6 


4 


0.9857 


0,9875 


0,0018 


0,9600 


6 


4 




0,9840 


0,001 a 


0.9544 


8 


a 


0.9895 


0.9909 


0,0014 


o,9465 


8 


a 


0.9885 


0,9893 


0,0008 



Si vede dunque che cinque parti alcool elio abbiano una 
dcnsilh di 0,9707 , mescolali con 5 parti di acqua distillata , danno 
una mrscolanza, il di cui pcso specÌ6co è 0,9835 ; e che supponendo 
il voluuic della fue^colauza eguale alla som ui a dei volumi adopraii. 
h «n dciMilà farebbe 0,9854 : io cooiegiieata vi è larcfiaione. Bi- 
sogna dire almilanlo dej^ altri randuaieiiii indicati. 

Un fatto i(ng«ilariiiimo li è che la dilauzione che prqva la 
mescolanta è accompagnala da una elevazione di teroperainra, la 
quale si può riconoicere dai termoiBetro» che ella fa «alire per più 
gradi. 

Fra tulle le basi salificabili , non vi è che la potassa . la soda, 
r ammoniaca e la morfina che si possano disciogliere dall' alcool, 
ienaa dnbbio ci rammenteremo che mila proprietà dÌMohreotc 
defF alcool per questi dne primi alcali, è fondalo il metodo eh e noi 
abbiamo dato per ottenerne gli idiaii (5(»9)* 

La barite è un ottimo reagente per sapere se l'alcool è poro: 
ai metta no pcaaelto di barite bcn^ asciuuo neli' alcool» egli w 
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lini perfettiiiMtite intitto; ma ti «ciof|[lieii mbilo per ogni pic- 
cola quantità di acqua che contenga l'alcool. 

L'alcool ha un azione su tatti gli acidi minerali e vegeta- 
bili, eccettuati gli acidi carbooico , molibdico, tungstico , coloni- 
bico, inuciro e forse alcuni altri. Da questa azione resulta la disso- 
lazione dell'acido o la formazione di un e/ere. Infatti (ulti gli 
acidi sono susrcllibili di disciogliersi ncir alcool, meno T acido 
ibfforieo, e quegli che noi abbiamo nominati; la dissoluzione suc- 
cede sempre con calore» qnando l'acido è di niiara da poterne 
piedorre unendosi alFacqoa. In quanto a quegli che possono for- 
mare degli eteri» sono questi gli acidi solforico, fosforico, ar> 
scnico , idroclorico, nitrico, idroiodico, e probabilmente il magt 
gior numero degli acidi vegetabili. Gli eteri , solforico , fosfo- 
rico, arsenico, hanno per principii costituenti l' idrogene, Tos» 
ligeoe ed il carbonio ; essi sono identici j gli altri sono compo- 
rti ddP acido adoprato per farli e di alcool» o dPidrogenc per- 
carbooalo. ^f^ed, ^\ Eteri i58i.) 

Tutti i sali insolubili o poco solubili odi* acqua aono inso- 
lubili ncll' alcool. Sembra che sia la cosa iste^sa del maggior 
nomerò dei sali efflorescenti. Tutti i sali deliquescenti possono 
al contrario dìsciogliersi in questo liquido. Allungandolo con 
acqua aumenta la sua forza dissolvente; egli acquista allora la 
proprielii di disciogliere un gran numero di sostarne saline, le 
quali egli non scioglie nel suo stato di purità: ciò si iredrà 
Bella tabcUa ie|n6DU formata lolle esperieoae di Kinfan. 
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SALI. 



Solfato di soda . . . 

Solfato <li magnesia 

Nitrato di potassio . 

iVilralo di foda . • • 

Cloruro di potassio. 

Cloniro di sodio . • 

Idroclorato di aro- 
montaca 

Idroclorato di ina- 

gricsia seccato a 
49'^del centigrado. 

Cloruro di bario in 
polvere 

Cloruro di bario cri* 
stai lizzato 
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0,900 



Acetato di calce . . 
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I 

io,5o 

4.6^ 
5,80 

6,5o 



0,873 o,848 

* 



1,56 



0.834 
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1 
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6 
1,66 
3,67 

4.75 
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a3,75 
1.43 

4,19 



o 
o 

o 

0.38 
0.38 
o,5o 

i,5p 

36,25 
o,i85 

0,32 

4.75 



0,817 



o 
o 
o 
o 

o 



0,06 I 
4t88 



L'alcool è nscettibile di diseiogUer^ ancora come abbiano 
detto precedentemente, lo soccliero . la mannite, la canfora» i 



{a) BesolMozo singolare, di modo rh(> ella «MlU, Taloool COB- 
Otairaio diacivglie più «ala che l alcool «dlHB|ate. 
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balsami, gli olii essenziali, gli olii grassi ec.; questi però, erreltuato 
l'olio di ricino, non vi sono clic pochissimo solubili , corno si vede 
iiplin tabella seguente, estratta da una memoria del ^ig. Flanelle. 
(^Bulletin de Pharniacie , tom. i , pag. 298.) 

Mille gocee di alcool a gradi dell' aieoaelco di BeMuid ed 
•Ua tempefainra di i»%5 Imumio diadollo cpiaiMo appraMo» cbè: 

Olio di papaffvri contervato mi anMK 8 focet 

di pn[>nverì noovi '4 

di lino .«•• 6 

' - di noce . 6 

di faggiole 4 

da Oliva a 

di nandorle dolci 3 

di nocciuole .,•••••....••••••••3 

di ricioo in lotte le proporatonì. 

Finalmente Y alcool ci presenta coli' acido nilrico , e col mer- 
curio, e similmente coli' acido nitrico e coli' argento, dei l'cnomeni 
singolari: dalla saa aliene su questi corpi resoiiano due polverì f« 
quali jpercòfte fiilminano eolia più gran fona* 

Polvere fulmUuuUe di mercurio* — QoMta pokeM scoperta 
dal Sig. Howard , fi ottiene scioglien<lo una parte ai mercnrio in 7 
parti e mezzo di acido nitrico a 3o°deir areomelro di Bcaume, ag- 
giugnendo alla dissoluzione 11 parti di alcool, facendo bollire 
questa dissoluzione per due o tre minuti, e levandola di sopra al iuo- 
co. La polvere si precipita a poco per volta perrafi&eddameoto sotto 
brauL oi pieceK aghi on poeo schiacciati ; dia è di on colore bianeo 
grìgio ; detona fortemente con un colpo, gettata so dei carboni in» 
candctcenli broda con nna fiamma di on color torchino langoido 
accompagnata da una leggera esplosione ; messa io conlatto coHV 
cido idroclorico, si forma presto del protocioruro di mercurio che 
ti deposila , e dell' idroclorato di ammoniaca, e del deutossido dì 
mercurio che restano in dissoluzione. Secondo il Sig. Howard ella 
è composta di ai,a8 di acido ossalico , di 64*72 dì mercurio e di 
di gas nìtfoao etereo, adi gas ossigena omto armataUo. Il 
Sig. Berthollet mette P ammoniaca nel nomerò dei suoi prìncipii 
costituenti, e pensa che ella reaolti dalla combinaiione di questo 
alcali coir ossido di mercnrio e con una materia vegetabile parti- 
colare prodotta dalla decomposizione dell'alcool. Tale è realmente 
la !>ua composizione quando c slata ben preparata ; ma ella è tutta 
altra cosa quando non si segue esallameule il metodo che abbiamo 
descriiio. iafatti se da ona parte A acddn «iiihaiilo pai qualche 
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momento il liquore senza portarlo alT cl>ullÌKÌone, ed al contrari* 
<e dall' alira parte si sostiene TebullizioDe per uua me;iza oia , ne 
itniieranno dillmiid prodotti; nel primo caio il pracipitaio cri- 
stallino che si formeii, mtk composto di acido niirico, di oatido di 
nercario , di ao poco di materia vegetabile, e non diverrà fulmi- 
nante che per mozzo del calore; nel secondo egli sarh di color 
giallo pulvriulrnlo , non fulminerà uè col colpo , nè col calore ed 
i suoi principii costiiueiiii snianno T ossido di mercurio, l'acido 
ossalico, e pocliiséima malciia vegetabile. 

La detonaaione cbe prova la prima polvere col colpo, dipende 
evidenìemente dalla reasione dei Moi principii , reatione dalla 

3oale resultano itianlaneamente del gas carbonico, del gas asolo, 
el vapore di acqua, e del Vapore mercuriale (i 3" Caliietdii/ottril* 
de VÉcolc poi ) tcchniqiie , pag. 3i5). 

roh'vrc fulminante di argento. — Quando si traila 1' ai «renio 
colfaciiio niirico e coli* alcool , come si è trattalo il mercuiio, ns 
resolla una polvere anche più fulminante della polvere mercuriale* 
t Stgg. Oescotiils (Ann, de Chimie\ tom. uui, pag. 198), Crukk- 
ianks e Bragiialelli, no.lianao descritta la preparasione : io non ao 
a chi ne sia dovuta la scoperta. 11 Sig* Gntusksattkt adopra 4o parti 
di arp:ento,6o parti di acido nitrico concentrato allungalo col suo 
peso di acqua, e 60 parti di alcool : egli ottiene con questo mezzo (io 
parli di pf'Ivere. lii quanto al Sig. Brugnatelli, egli versa sopia 5 gr. 
di nitrato di argento fuso e polverizzalo 3o grammi di alcool 
e 3o grammi di addo aitroM concentralo ; presto la mestoìaatt si 
riscalda da se stessa fino al ponto di entrare in ebnlHsioaei divrene . 
latticinosa, e si riempie di fiocchi biacchi. Quando tutto il nitrato 
di argento ha preso questa forma , e che il liquido ha acquistato 
qualche consistenza, vi sì versa dell' acqua distillata ; allora l'ebul- 
lizione cessa e la polvere si precipita. Questo metodo ne dà nn poco 
più della melà del peso del nitrato adopralo. Questa polvere detona 
istantaneamenle colla pressione o col fregameuto , col calor rosso, 
e.-colfasione dell'acido solforico. Un solo decigrammo basta per 
produrre una violenta esplosione: ed è cosa pericolosa il prepa- 
rarne molti grammi alla volta , e conservarli. Con questa polvere 
si fanno le carte e le (>alline fulminanti. La sua corapostSiOBe à 
indubitatamente analoga a quella della polvere mercuriale. 

ì^')S, Stato naturale. — L'alcool non proviene mai- altro che 
dai liquori ì quali hanno subito la lermeniazioue vinosa: in con- 
segoeoia non può esistere in natura. Infatjli, perchè questa fermen- 
tatione si possa sviluppare bisogna cbe le Imtta.o le altra parti dei 
vegetabili suscettibili di prodorlot» siano schiacciale » ed abbiano 
avolo per qualche tempo il conlaiio deli' aria; per vero dira po* 
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Irebbe succedere che in qualche circostanza fossero adempite qua- 
tte due coadizioni , ma la fermeaiasiooe acida succedeodo solleci- 
taneote alla fermaotaiione vinoM ne cangierebbe l'alcool io aceto » 
cofiodièr^itensadeiralcool non sarebbe allora che momeolanea. 

1579. Compositione, — Secondo le oliiaie esperienze del 
Sig- Teodoro de Saussure , 1' alcool di un peso specifico di 0,79^ 
a !iO°, è formalo di 5 1,98 di carbonio, di 34,3^ di ossip;eue, e di 
13,70 di idrognie : oppure di \00 parli di idrogene cdi carbonio 
nelle proporzioni necessarie per lormare il gas idroecne percarbo- 
aato (170), e di 63,59 di idrogene e di oisigrne* neue proporsioni 
Btoesaarie per comporre T acqua, (ilnii. de Chiude , lom. unux » 
pag. 3oo.) 

11 Sig. Teodoro de Saassore rappresentando la composizione 
drir alcool col gas idrogene perrarbonato e coli' acqua, che gli ele- 
menti deir alcool sono susceitibili di formare, ha trovato oomenoì 
abbiamo detto , che egli era composto in peso di 

Gas idrogene percarboMlo 100,00 
Acqua 63,58 

Ora riducendo questi pesi in volume, cioè dividendo il prime 
per 0,978 , densilh del gas idrogene percarbonato , ed il secondo 
per 0,6^5 , densità del vapore dell' acqua , si ottiene : 

VeleoM 

Gai idrogene percarboaato 109,3 

Vapore di acqua. • • . 101,7 

È dunque evidente per essere qnasi identici questi due nu- 
meri , che l'alcool debba considerarsi come composto di volumi 
egaali di gas olefiantc , e di vapore di acqua. 

Se si osserva d'altronde che la densità del vapore dell'alcool 
assolato è di 1,61 3, e che qoesU deiMdtk è ramemtato, con qb 
centesimo in circa di diflerénia, dalle densità nonite del gas idro* 
gene percarbootfto e del vapore di acqua, sarà facile vedere che un 
Tolurnc di vapore alcoolico , proverrà da un volume di gas idroge- 
ne percarbonato, e da un volume di vapore di acqua, condensati in 
un solo. 

1580. Usi. — L'alcool unito allo zucchero è la base di tutti i 
fOsolj ; allungato con acqua forma l'acquavite; i vini debbono a 
Ini la loro forca e le loto principali virtù. Si adopra nelle arti per 
comporre delle vernici molto seccative (i57«), ed in medicina 
per dìsdogliere k canfora » per iart i medicamenti conosciati ce! 
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* 90me di tùUure , le quali non sono che malerie resìoose disciolu 
netl' alcool : egli è ano di ({nei dÌMolveoti ì ({oali d» noi ai mIo> 
prìao eoa naggior fireqaeoia nei labomioriL 

D9§U Eteri. 

i58i. Gli eteri essendo il prodotto Retrazione degli aridi sulTaU 
cool, debbono essere posti imtnediaiamenle dopo 1 alcool stesso : e 
per Qoeslo noi ci ooconeremo della loro iatom* 

Il none di ttere tu io principio dato ad un liquido vol^tìKa- 
•iroo , infìammabiliiaiao» ioavissìmo, coni|V)sio di idrogeoe.di 
carbonio e di o«sigene , e cUe si ottiene scaldando parti eguali di 
alcool e di arido solforico. Si diede poi ad altri liquidi che pro- 
Venivano dair aKÌon»> dell' alcool sopra altri acidi » ed i quali sì 
credevano e«5ere della medesima natura dell'etere propriamente 
detto, perchè ne avevano l'odore, il sapore, la volatilità e rinfiaoi* 
mabilìià; ma aieeome fra questi nuovi eteri molti li trovarono 
formati di acido e di alcool , e che poco dopo te ne scoprirono 
dei composti di acido e di alcool poco volatili , e quasi inodori • 
COSI si fu indotti a dare a questi in ragione della loro natura, il 
nome di etere, egualmente che ai precedenti ; di modo clic questo 
nome non risveglia più l' idea Ut uu corpo dotato di una grandia* 
sima volatilità. 

Esistono dunque, come fi Vede, più generi di eteri ; e questi 
peneri fono in numero di tre » |»oichi gli eteri sono formati ora di 
idrogene, di ossigena e di carbonio t nd ora delT acido adoprato 
per farli , e di alcool o di ìdrogene percarboqalo* In tatti i casi ci 
serviamo dei nome dell'acido per indicarli. 

Degli Eieri del primo genere. 

Gli eteri del primo genere , vale • dire quegli che sono 
formati di idrogene, di carbonio e di ossigeiie, non provengono 
mai che dall'aaione dell' alcool sugli acidi i quali hanno molu nf- 

fìniih peir acqua , ed i quali non si svaporano altro che diffìcilissi- 
mamente: se ne contano tre, cioè l'etere solforico, l'etere fosfo- 
rico e Teiere arsenico; essi sono identici, di modo che conoscendo 
la proprietà dell'uno si conoscono eziandio le proprietà degli altri. 
Per questa ragione noi non-descrlvcreoio minutamente che 1* etere 
soUtMrioo. 

i5d3. EUre §Qlfiuieo,^V etere solforico è fra tutti gli eteri il 
più anticamente conosciuto ed il più adoprato. La sua scoperta ri- 
lale «Imtoo ad dtóoioMato secolo , perdio se ne parla nella Far- 
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aac ope i Ji PtdéHo Cordo, pabUicata t Norimberga ad t54o* Ma 
peri fino ali* anno 1780 i chimid con cominciarono a studiarne 
con attenzione le di lui proprietà. 

Egli è un liquido inroìnro , di nn odore forte e soave, di un 
fapore caldo c pircanlr, che 11011 trasmelle il fluido delinco, e cb€ 
retrange fortemente la luce , la di cui limpidità è perfetta , la flui- 
dità ((randissima , il peso specinco di 0,71 192 alla temperatura di 
34°*77- (Oay.Lussac , Jmn, de Chimie , et de Phj sique, tom. 11.) 

Ve ne lono pochi dei più vobtiii. Infatti «otto la preinone di 
o"*^«76 , egli entra io ebnlKsione a 35°,66. 11 «no \ astore parago* 
nato a quello dell'aria, pesa a,586. (Gay-tAitiac.) Posto totlo un 
recipiente , in cui dopo si faccia il voto , egli bolle alla tempera- 
tura ordinaria. Esposto ad una corrente dì aria , non tarda a sva- 
]>orar5Ì : cosi quando si circonda con una tela la palla di untermo- 
luetro • e la si immerge neir etere, e si la girare rapidamente , il 
marcnrio diiceode a molti gradi lotto lo aero, aopratcatlo lesipro* 
cara di naotenare qneala tela seoopre umida. Qaetla proprietà è 
qualche volta metiaa profitto per guarire, o almeno diminuì re certi 
mali di testa : si versa qualche goccia di etere sopra una delle tem* 
pie, e vi si soffia sopra: il freddo prodotto cagiona un sollievo 
istantaneo. L'etere sottomesso ad un freddo di 5o gradi resta li- 
«lido e non prova d'altronde alcuna alterazione. L'n calore rosso 
lo decompone. Da 47 graaiml introdotti a poco per volta in vapore 
in nn tnbo di porcellana incandescente» il Sig. Teodoro de Sanssura 
ba levato in^^^"\36 di una mescolania di gai idrogene carbonato 
e di gas ossido di carbonio , contenente un atomo di gas carboni- 
co ; o?'''*'n,4 <li olio e di catrame » o»nii',i a dì carbone j ia pentita . 
è iuta di 4 ^*"Sia. 

Messo in contatto coir aria in una boccia chiusa, finisce « se- 
condo il Sig. Pianelle, coiralterarsi e col passare in parte allo sialo 
di addo acetico. (Anmdei de Ckimie et de Phj sique , tom. 11, 
pog. ai 3.) Io ho oaiervato infatti cbe T etere pHriaiimo^ coniervato 
per lungo tempo io questa maniera, ai eia acidificato in modo cbe 
mettendolo sulle tempie, vi produreva un dolore cocentissimo. 

11 gas ossigene caricato di vapor di etere detona nel momento 
per mezzo di una scintilla elettrica, o pel contano di un corpo in 
combustione, ed è la cosa istessa dell'aria io certe proporzioni. Per 
dò ae fi vena delP etere In nn vaio« e vi « avvicina no nM»ci!blb 
acceio egli prende nel momento fiiooo, per qoeito motivo »i deve 
avere attenzione di non mai travasare l'etere, altro che di gioroiK 
JLa fiamma dell'etere è bianca» eitciiiiima, filigginom ed anneri* 
ace i corpi bianchi esposti alla sua azione. 

Koi abbiamo veduto precedeotemenie (Tom. i»Part« x» p. ioa) 
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cbe immergeado un filo di platino ^uasì incandescente neiraria 
carìcftU di ^por di etere , egli diveniva ia un tratto luninoio. Si 
ripeta l'espenenia al bujo e ti vedrà sopra al filo ona Ince pallida* 

fosforescente la <|nale sarà diatintissima, specialmenle qnando il 
filo cesserà di essere infocato , e ti forroerli nel medesimo tempo 
una sostanza particolare volatile e piccante, la quale possiedo sc- 
coixlo il Sig IJavy delle proprietà aride. Ques' acido che non si 
può ollenrre altro che impuro ed in pt< eolissima quantità, sembra 
essere nuovo secondo le esperienze del Sig. Faraday fatte airìnvito 
dri detto chimico che abbiamo citato. (AmuUet dt Chimie et de 
Pkjriique , toni, iv, pae. 35o.) 

Il fosforo e lo solfo sono leggermente solubili nell'etere* il 
cloro gassoso lo infiamma prodncendo del gas idroclorico, ed nn 
deposito di carbone ec. Il potassio ed il sodio vi si ossidano produ- 
cendo una leggera eifervesren/a. L'acqua ne discioglie alla tempe- 
ratura ed alla pr<>ssione ordinaria la decima parte del suo peso ; 
e dal Canio mo, 1* etere diidogUe ancora ona piccola qnantilà ài 
ac<fna ^ di nodo che agitando insieme partì eguali di acqna e di 
etere , si formano due strati, Fnno inferiore di acqna eterea» e 
l'altro superiore di etere acquoso. 

Nessuna delle basi salificabili, eccettuata la potassa, secondo 
il Sig. Bouillav. e V ammoniaca , si combinano coli' etere. 

La sua a/.ione sugli acidi è stala appena studiata ; si sa soltan- 
to: che Kaldando parti eguali di etere e di addo aolfiiiico » si 
forma ^ell* olio dolce 0584)t dell'acqua • del gai idrogene per- 
carbonato, del gas solforoso , del gas carbonico , e die si deposita 
del carbone; 3." che l' acido nitrico, che agisce con moka forza a 
caldo sull'etere , non ha azione su di esso a freddo ; 3.° che egli è 
solubile nell'acido idrorlorico e nell' arido acetico, e che 1 ac^oa 
lo separa da questo e non lo separa dall' altro. (Boulla^.) 

E probabile che Tetere non abbia che una deboliisinw niioan 
sai sali i non si conosce ancora bene altro che «piella cbe mU ese^ 
cita sulle dissoluzioni di oro e sul sublimato corrosivo. EgU riduce 
fadlmente le prime coll'agitacione ; ed il Sig. Vogel ha osservato 
che egli scioglieva il deutocloruro mercuriale , e che esposto al 
sole por qualche giorno, la di'?<ioluxione diveniva aci<lis<;ima , e la- 
sciava d( po<.iiare una polvere bianca formata di prolocloiuro, e di 
cfarbonato di mercurio. 

Allorché T etere e V alcool sono in contatto» si uniscono e forw 
mano nn liquido incolore e limpido che V acqua decompone ; ella 
Sì impadronisce dell' alcool e meue in liberti la maggior parte 
dell'etere.Si vede in questa esperienza Teiere separarsi sotto forma 
lU piccoli globuli e radunarsi alla superficie del liquore. 
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L'alcool non èia sola sostanza vegetabile sulla quale l'etere 
agisca; egli agisce ancora su molti olii fìssi, su^li olii essenziali, 
«■Ha resina , ittita gomnaelastica riconfiala dall' acaua bollente ; 
egli Hisciciglie tane queite lottarne e iorma delle dinoiaiionU dalle 
qaali 6no ad ora non baono le ani levato alcun partilo. 

Il Sig. Planche ha osierTato, eiaminando 1 aaìmie dell'etere 
. fag'.I ogii olii fissi, i.°rhe tma dissolazicne di Irò parti di etere sol- 
forico restava liquida a iH" al di sotto di zero; 1° che aggiugnoiido . 
ad una mescolanza di 1 parte <li etere e di i di alcool , 1 parte di 
olio fìsso, ne resultavano coli' agitationc in capo a qualche minuto 
due itrati diitiotìinmi , I'odo iiiferiore compoilo di etere e di olio 
e P altro eaperiore quaii onicameote composto di alcool. (BuUetin 
de Pharmaeie^ tom. i, pag. 3oo). 

i584* Preparazione. — La prepararione dfU'elere solforico non 
presenta alcuna ditìicolth , si prendono parti eguati dì nlcool e di 
acido concentrato; si introduce l'alcool iu una storta di vetro e vi 
si versa a poco per volta Y acido » procarando di favorire per mezzo 
dell' agitaaoiie« la combtnasioiie, la qoale succede eoo no graode 
tf ilnppo di calorico: li pone poi la ilorta in od fornello oinnito del 
MO laboratorio, e la lì fa coomnicare per mezzo di un allunga, con 
an pallone il quale egli pure comunichi con due bocce, cioè diret- 
tamente con una dalla sua parte inferiore, e lateralmente coll'altra ' 
per mezzo di un tubo (lav. xxxii , fig. 1). Cos\ disposto l'apparalo , 
si mette del fuoco sotto la storta, iu modo da far bollire lentamente 
la combinasione delF acido e dell'alcool ; Teiere si produce, si 
ivapon e va a condensarsi nel recipiente e quasi tutto scola nella 
boccia At non arrivandone che pochissimo nella boccia B. L'ebul^ 
Baione deve eiiere lostenuia fino a che si comincino a vedere dei* 
vapori bianchi nella parte vola della storta , il che segue ordina- 
riamente quando il liquido distillato è pic^so a poco eguale ai due 
quinti dell alcool adopralo. A quest'epoca non si forma più o quasi 
più etere. Continuando la distillazione si ottiene del gas solforoso » 
ma piccola quantità di olio che li chiama olio dolce di vino, del 

ri idrogene percarbonato indicato dai chi mi ci cJandeii col nome 
gns oiefiante, del gai carbonico» e nel medesimo tempo n depo- 
sita del carbone; questo carbone è anche in assai gran quantità, da 
addensare il liquore e reoderlo loicetlibiie dt CMcre sollevato dai 
gas cIh' si sviluppano. 

Se si sospendesse l'operazione prima dell'epoca indicata» 
Potere non conlerrébbe altro che no poco di alcool che pana in 
principio della distillasione , ed una piccola quantità di acqua ; ma 
«ccoaie per lo più la nou si sospende che a quésta epoca» cosi ne 
Mfoe cfie egli contiene inoltre un poco di gaa aolforoio e di olio 
T.nJ.P.L 14 
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dolce di vino: in (|uaiuiiquc caso siamo dunque o!il)lig.ìli a rcllìG- 
carlo. Per letliflcarc l' clcre si mcHc prima io digestione per una a 
due ore colla i5.°>^ o i6.*|> * parie del suo peso di pietra da caute- 
rii • in uot boccia U quale di aoaodo in quando li agita ; dipoi fi 
decantateti agita con un peto ai act|ua eguale al tuo; dopo averlo 
di nuovo decantalo si diinlla ad un dolce calore sopra del cloruro 
di calcio, servendosi di un apparato simile a quello che si adopra 
per prepararlo. In qucsla csprrien/a la potassa ha per ntrgofio di 
assorbire 1* arido solforoso c di fissare T olio dolce; 1' acqua di di- 
sciogliere r alcool ; ed il cloruro Ui calcio di rileoere l' acqua clie 
è ditciolia dair etere. 

i58S. Rinirarciamo adeno cosa segue neU* operaiiooe. Sembra 
cl)e l'acido solforico dcicrniini , a spese di una parte deiridrogeoe 
e deli* ossigeno (!cir alcool , la formazione di una certa quaatitk di 
ncqna, e che gli altri principii deiralcool« riunendoti coslitnitcaoo 

(Jui-l clic rci^f^^c questa teoria si è che Teiere non sembra essere 
altro che akuul, menu una ((uaolilli di idrogene ediossigeoc nella 
pro|)orsione di i it>9 ad 88,19, ^^e è quella nella qiiale ^etti due 
corpi fi trovano nell'acqua. So le condiaioni dell'operaaiooe non 
cangiassrro è evidente cbe tutto l*alcool dovrebbe essere trasformalo 
in acqui ed in etere; ma siccome la quantità di alcool diminuisce 
costantemenle , mentre che quella dell' acido resta la medesima , 
co>i viene un epoca in cui la reazione è tutTallro di quella che eia 
iu principio, e si debbono otlencre allora i medesimi prodotti di 
quelli che ti Ottengono trattando l'alcool con una gran quantit3i 
di acido $ cioè: dell* olio dolce, del gat ìdrogene percafbonalo , 
deir nc(pia , del carbone , del |as solforoso , e del gat carbonico; 
prodotti dei quali facilmente ti conoMC la formazione osfervan« 
tio, i.° che l'olio dolce non sembra essere altio che etere meuo 
una quantità di idrogene e di ossigetie nelle proporzioni necessarie 

Ser lormare V acqua , a." che Teiere è rappresentato dagli elementi 
eli acqua e del gas idrogene percarbouato (i586), dal che si vede 
cbe r alcool patta allo ttato di etere quando gli si leva una certa 
quantità degli elementi dell'acqua ; passa allottato di olio dolce al* 
lorcbè gli se ne leva di più , ed allo ttato di gat idrogene porcari 
bonalo quan;lo gli si leva tutto il suo ossigene con una quantità 
conveniente di idiogene. Che se nella operazione vi è deposito di 
caibonc, il inolivo si è che tma porzione delT idrogene dclT al- 
cool si porta sopra una porzione delT ossigene delT acido solforico, 
e si produce nel medetimo ttpupo del gat tolforoto , ed in seguilo 
un poco gat carbonico. 

Stcoodo quel che ti è dello laiebbe fiicile prefenire la fornii 
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tione delTolio dolce » del gas solforoso, del gas idrogene percar- 
bonato , del deposilo di carbone , e ti otierrebbe venendo dt 
I|MUm1oìii qiitodo dell* alcool talTecido, ed iaoltre si otterrebbe 
tHW maggior quantità di etere. L'esperienza conferma ciò, e ci^ 
pure molli farmacisti cscguisrono nei loro laboratorìi. Tuttavia U 
quanliiìi di alcool che bisogna aggiugiiere è limitata, e senraggia- 

Fiercbbc invano, coÌT intenzione di ottenere dell' rtfre, allorcliè 
acido solforico fosse troppo indebolito. li Sig. Bouliay ue adopra 
i due leni della qaantiii primitiva» ed otlieoe coù il doppio delre- 
lete che col metodo. ordiaario. 

i586. CompoUtionit. CTm.— Abbiamo veduto preoedeotemente 
che r alcool era rappresentato dagli elementi di lOO parli di gas 
idrogene percarbonato e di 63P"" ,6H di arqua Ora poiciiè T etere , 
è alcool meno una certa quautilà di idrogenc c di ossigcite , nelle 
proporzioni necessarie per formar T acqua , cosi deve potere esser 
estandio rappremtato dagli elemeuti di questi due corpi. Tale è 
iofatti la reMltaoia dell' aoalin dell'etere del Sìg. de Sauiiare. 
Egli è composto secondo eno di 67*98 di carbonio, di ijfin di oi* 
lìgine^ e di i4»4o di idrogeoe, oppure di 100 di idrogena k di car^ 
boiiio nelle proporzioni necessarie per formare il ga«i idrogene 
percarbonato, e di ^5 di idrogeoe c di ossigeno nelle proporzioni ne- 
cessarie per foruaar X acqua. (^Ann. de Chimie, t. LXiXiX, p. ti940 
Ma siccome riduceodo questi due ultimi pesi io volume , resultano 
101,49 niiinre di gas idrogena percarbonato e 4^ ^1 vapore di 
acqua* e poiché questi due oomeri non tono in reiasione sem« 
plice , e non si può , combinandoli in diverse maniere , rappresen- 
tare la densiih del vapore di etere la quale è di a, 586, perciò il 
Sig. Gay-Lussac pensa che l'analisi dell etere solforico del Sig. de 
SausMire non sia esalta. Egli crede che questo etere sia composto 
di due volumi di ^as idrogena percarbonato e di un volume di va- 
pore di acqua; 0 in peto di 100 parli di idrogeue percarbonato e 
oi 3ii9S di acqua , parchi infatti aggiungendo due volte la densità 
del gaa idrogene percarbonato a quella del vapore di acqua , vale 
a dire 0,978, più 0,998 , a o,6a5, si ottiene 3,58t , che nou diffe- 
risce altro che di 5 millesimi da 3,586 densità del vapore dell'ete- 
re. Questo vapore resulterebbe dunque da due volumi di gas idro- 
gene percarbonato, e da up volume di vapore di acqua condensati 
in un solo. 

àmmettendo questi latti , si veda, che aiccoma Ifeicve solfo- 
rico e conposto di 

a volumi di gas idrogena percarbonato » 
1 volume di vapocc cu acquai 
e Faloool è composto di 
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9 toIuidì di gas idrogene porctriioiiftlo « 
9 vokiaii di vapor di acqua , 
COék biiogna per convertire l'alcool in etere levargli la meìh delfa- 
cqoA che egli contiene. (LeUera del Sig, Gftj-Luumc al Sig.Cié' 
ment^ Annal, de Chintic , (om xcv , pag. 3i i .) 

L'etere è princ ipalmente .i(lopr:tio in medicina. Unito all'al- 
cool form» il lif/uore anodino (ieil lloffmann. 

1687. Eteri fosforico ed arsenico. — Questi eteri , la scoperta 
dei qoali è dovala al Sig. Boollay , tono aMobiaraenlc i nedesinii 
dell' etere solforico; essi non si possono ottenere altro che facendo 
paiaara l'alcool a piccole dosi a traverso gli acidi fioilbrico ed arse* 
BÌco , concentrali e scaldati convenientemente. 

A tale effetto il Sig. Boullaj si serve di una storta tabulata la 
quale comutiica rolTapparato già descritto precedentemente (i 584), 
e la di cui lul>ulatura riceve un tubo voto di rame di una forma 
particolare. Questo taho affilato dalla parte inferiore, penetra 6m» 
uel centro dell* acido « si inalaa al di sopra della Inbnlatnra di circa 
nn decitoelro, è rigonfiato npUa sui tneth partendosi da questa ta- 
bulatura me<1esima, ed lia due chiavette una sopra ed uua solto al 
detto rigonfiamento. InlrodoUo l'acido nella storta, si riempie di 
alcool lo spazio voto che separa queste due chiavette, e quando la 
temperatura ò suflìcentemenle elevala, girando la chiavetta infe- 
riore, si fa cadere V alcool per oos\ dire goccia a goccia. La dcositii 
dell* acido fosforico deve essere di t»!{6 e la sua temperatam 
di f)o° In qoanto all'acido arsenico egli deve esser discioito nella 
metà del suo peso di acqua, ed inalzato alla temperatura capnce 
di far bollire la sua dissoluzione. Nei due casi si può £ir paieare a 
traverso T acido un peso di alcool eguale al suo. 

L'alcool non subisce alcuna alterazione sul principio della 
espericnia : egli non comincia ad eteriatirti altro che in capo ad 
nu certo tempo, e d* altronde non si giugno ad ottener para la 
pìccola quantità di etere che egli contiene, soprattutto con* acida 
arsenico , altro che rettificando il prodotto a pià riprese, fiisogoa 
perriò ricorrere a molte distilkaioni successive « e poi ad una la* 
vatura. 

Poiché questi due eteri sono i medesimi deircierc solforico, 
€08^ essi si formano uel modo medesimo dì que&lo : vale a dire 
perchè gli acidi fosforico ed arsenico levano all' alcool «oa certa 

J|oantità di idrogene e di ossigeno neUe proporaioni necessaiie per 
ormare V acqua. L'acido fosforico può produrre coBaa Taddo aol* 
forico deir olio dolce, del gas idrogene percarbonato, ed nn depcH 
sito dì carbone; ina T acido arsenico non è dotato di questa pro- 
prietà, U che proviene dalla sua minore afiìailà peU'aci|aa.(BoorUjk 
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Amai, de Chìmie , t«m. un e Lxxvui ; ovvero Journal de Pliar» 
macie , lom. i.) 

DegU Eteri del teeotido gemere. 

i588^ Gli eteri del secondo genere sono quelli che retoltin* 
dalla combinazione deiridrogrnt' peicurbcnato coli' acido che si 
aJopra per farli; se ne conoscono due al più: Vetere cioè idroclo" 
dorico e r elere idroiodico. 

i589^ Btere idroehrieo. ^ Q^Mlo Mete lolto la fremerne di 
o^wrtr.^ ^ fcmpre ftnoto »l di topta di 1 1^, e liquido ad 1 • 

•DUO. 

la stalo di gai egli è incoloro , senza azione sulla tintura di 
lacramutìa, sul siroppodì vioIcmaDtinoie : il suo odore è ionissimo 
ed analogo a quello dell'etere solforico; il suo sapore sensibilmente 
lucccheialo } il suo peso specifico paragonato a quello dell' aria 

di 3,319. 

Io stato Koaido egli poiricde latte quatto moprìeil* ee noe 
the rgli i specifica meoie molto più pesante t allora se si rappre* 

ssola coironilà il peso di un Volume di acqua, quello dì un me' 
desimo volume di etere sarli di 0,874 "^^^ temperatura di 5°. Ver- 
sato sulla mano , egli entra subito in cbullizione, e vi produce un 
freddo considerabile. Esposto al calor rosso scuro l' etere idroclo* 
fico si decompone e si trasforma in gas idroclorico ed in gas idro» 
geac percarbonaio $ on calore fertissino modifica ffoesli rasaka* 
BBcoti : ooD sì forma in qneslo caso che del gas idrogene protocar* 
bonaio , e si deposita ona qnafttllii cooiiderabile di carbone. 

F/ etere idroclorico nel suo contatto coli' aria prende fuoco 
ncir istante all' approssiiuarvi no moccolo acce«o , la sua fiamma è 
verde, ed i prodotti di questa conabusliooc sono gas idroclorico, 
acqua ed acido carbonico. Si ottengono rcsultameoli simili metten- 
dolo allo stalo di gai in contatto colFoisigene , e deoanapoiiendo 
la mescolanui o con no moccolo aeceso, ovvero colla scintilla elei* 
trìca. Se Tossigene sta all'etere nella proponiene di 3 ad i,nc !«• 
salta di più una fortissima datonaotone, a tal ponto cba ella inmpo 
gli eudiometri ordinarii. 

L'acqua discioglic un volume eguale al sao di gas eteridroclo- 
tico, sotto la pressione di o'^^tr ^^5 ed alla temperatura di 18°. La 
diisoluaiono ka on sapore aoodwrato» ed analogo a qoello dalb 
aacnta. 

Benché solobitlssimo nell'alcool egli ne è separato qnasi del 
Intto dall'acqua. 

Gli acidi soUbricOy nitrico e nitroso aoncenirali non lianno a 



d i'4 BMU mrmt db. hoosdo obbis 

freddo ilciiiia specie di asione su qacito etere $ eiii non lo deeoot- 
pongono che a caldo t e non mettono P addo idroclorico io libertà 
■Itfo chea questa temperatura* Non è Y i slessa cosa del doro gat- 
iOio : la sua asione è viva tanto e freddo che a caldo. 

La potassa , la soMa , 1' ammoniaca non decompongono sensi- 
bilmenle l'etore idrocloriro nello spazio di qualche oia, ad una 
temperatura inferiore a quella dell'acqua bollente ; sotto qualunque 
itato si presentino gli uni agli altri questi corpi, la decora posi tione 
non diviene sensibile altro che nello spesìo di moki giorni , eociie 
«fUtndo ti etabilisce un contatto intimo fra l' etere e T alcali col 
neno deir alcool , il qoale è suscettibile di discioglierli lutti dae» 
non comincia infiliti u formarsi idrodorato altro che il-secondoo 
il terzo giorno. 

Il nitrato di i ^genlo ed il protooilrato di mercurio, sali i quali 
formano neli'istaiue dei precipitati nelle acque nelle quali si trova 
Ml'addoidredoiico libero , o unito e delle beai selincabili , agi- 
•cono full* etere con- altrettante lentessa quanto gli alcali | noa vi 
cagionano nel momento alcuna variaaione » oè si incomincia a ve- 
derne altr(V<tie alcune ore dopo il contatto : tuttavia tre mesi do- 
po, la decora posinone è ben lungi dall essere completa. Tutte que- 
ste esperienze si fauno facilmente in una piccola boccia col lappo 
smeriglialo. 

iSgì^. CompoaìMiom* — Quando ai b petsave fecero idfodotico 
a traverso un tubo di porcdlana eoeldato soltanto fino al rosso 
scuro , si trasforma semibilmeute in una mescolanza di parti o^ual- 
in volume di gas idrogene percarbonalo e di gas idroclorico. (The- 
nard.) Ora siccome aggiugnendo la densità dell' ìdrogcne carbo- 
nato a quella del gas idroclorico, si ottiene quella del vapore di 
questo etere, cos'i ne segue che si deve considerare questo vapore 
come formato di un volnme di gas idfodorico e di nn volume di 
gas idrogene carbonato, condensati in un solo | ed infatti a questa 
conseguenza sono giunti i Sigg. Colin e Rohìqnet nelle loro osser- 
vasiooi sull'etere idroclorico. (^MiMi<. de Chimie Bt de Pkjrii^tM^ 
tom. 1 , pag. 3^8 e seg.) 

i59i. Slato natnralt^ Prepaf azione. — L'etere idroclorico non 
esiste in natura; si torma saturando l'alcool di gas idroclorico, op- 

Sure auclie mescolando insieme parti eguali in volume di alcool e 
i acido idroclorico liquido concentrato, e scaldando la metcolanaa* 
Dopo di avere introdotta questa meeoolania in una storte di vetro, 
si pone questa sopra un fornello sostenuta da un treppiede di ferro^ 
evi si adatta un tubo a palla che entra nel fondo di una boccia atre 
tubulalure , eguale in capacità alla storta che si adopra , ed a metà 
ìipie»ia di ac^ua a ao ovvefo iAsecouda lubulaiurahauntubo 



Digitized by Google 



IMBQtl KtBIt DEL SECONDO OCmi. ai 5 

diritto él ficnretta» e la terza on tubo corvo ehe si immprgc in im 
provino longOy ttreltOt be^e ascioUo e circondato di ghiaccio ^ il 
quale si riniiiiova a nii«nra che rgli si fonde. Torna lirnc irner 
chiusa l'apcrlura (!«d provino per mezzo di un tappo furalo da iiti 
buco per dare csiio alla piccola porsione di vapore di etcfe che 
potrebbe non condensarsi. 

Cos\ disposto l'apparato li icalda a poco per volta il liqaore 
fino ad una leggiera rbollìsiOne. Allora per l' astone fhe esercita 
r acido idroclorico sogli elementi dell'alcool, qoetto si divide in 
idrogeno carbonato ed in acqua; l' idrogene carbonato si unisce ad 
una porzione (lell' acido, e da questo deriva l'etere, il quale depo- 
nendo nel!' acqua della l)nrci:\ lubnlata una piccola quantilli di al- 
cool e di acido che egli sliasdna allo stalo di mescolanza, attiva 

Piro ed in stato di gas nel provino dove ai condensa. Si giudica cho 
operasione va bene qnando le bolle non sì succedono né troppo 
rapidamente, né troppo lentamente nella boccia intermediaria. 
Da 5oo grammi di acido e da uu volume di alcool eguale a quello 
di questi 5oo grammi , si possono levare lacilmenie 60 grammi di 
etere. 

Se si volesse ottenerlo allo b^ato di gas bisognerebbe adattare 
alla terza tubulatura della boccia un tubo convenientemente curvo, 
il quale entrasse sotto bocce piene di acqua alla temperatura di so 
ovvero ^5^$ ci potremmo ancora contentare di far passare un poco 
di etere liquido in provini pieni di mercurio a qnesta medesima 

temperatura, 

Kgli non può essere conservato allo stato liquido altro che in 
bocce col lappo smerigliato, rovesciate e posle io un luogo fresco, 
per esempio in cantina, ed è anche necessario di mantenere fcr* 
mo il tappo colla pelle e col 6I0. 

i59ft. L'etere die si produce trattando certi dorori colf alcool , 
toprallutto il deutocloruro di stagno fumante, è etere idroclorico; 
la sola differensa che esiste fra l'uno e V altro, si è che l'etere fatto 
coir acido è on poco più volatile dì quello che è fatto coi cloruri. 

ìg5i bis. L'etere idroclorico è stato, ottenuto in gran quantità 
per la prima volta dal Sig. Basse de Uameln e studiato successi- 
vamente da Geblen, il quale vi ha dimostrato Vcstslensa dell'acido 
idroclorico, dal Sig. Thenard, e dal Sig.Bonllaj. (Mem,tPjircueil, 
loo. 1 , pag. 1 1 5 e 337.) 

Etere idroiodico, — Il Sig. Gaj-Lassac a coi è dovuta qnesta 
scoperta lo ha ottenuto facendo una mescolanza di due parti in vo-" 
lame di alcool, e di una di acido idroiodico colorato, della demilh 
di 1,700, distillando la mescolanza a bagnomaria, ed allungando' 
eoa ac(^ua il prodotlo che si liuiiiice a poco per volta nel reci- 
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picnic. L'etere si piocipita sotto forma di piccoli globuli , i qaali 
sono |)riina un poco iaiiiciuosi, ma rìuncji(iosi torraaoo un liquido 
traiparrale. Si parìfica bvaadolo colTacqoa fredda a più riprese. 

QaesI* etere non arrouisce la laccaBufla; il no odore è forte* 
ad ba dell' anniogin con quello degli altri eieri : la sua deosilh è di 
1,9306 a aa'^yS. E^ìì prende nello spazio di quaclie giorno un colore 
di rosa , che non aumenta di intensità col tempo, e che la potassa 
ed il rncrruiio l'anno sparire nel momento, impadioncudosi del- 
l' iodio al quale è dovuto questo colore. 

L* etere idroicMlico entra in eballisione alla temperatura dì 
€6^S «otto la prenione di o»^,7& Non ai accende all'approwi- 
marvi no corpo in combnitione ; foltanto eiala dei vapori porpo- 
rini i|oaado si versa goccia a goccia in i carboni accesi. Il potassio 
vi si conserva senza alterazione. La potassa non lo aiirra nel mo- 
mento, c la cosa islessa è del cloro , e degli acidi ni U irò e solfo- 
roso. L'acido suliorico concentrato lo scurisce assai prontamente. 
Facendolo passare io un tubo incandescente si decompone e ai 
tratfòrma in un gas infiammabile carburato, in acido idroiodico 
acorìsalmo, in carbone , ed in fiocchi 1* odore dei quali è etereo, e 
che il Sig. Gay-Lussac considera come una specie di etere formato 
di acido idroiolico e di una materia vcj»ctabile differente dall'ai- 
cool. ()iK'sti fiocchi si fondono nell'acqua bollente e prendono fred- 
dandosi la irasparenza ed il colore della cera ; essi sono molto meno 
volatili deir etere idroiodiio, e lasciano svilupuaie molto più iodio 
gettandoli sn dei carboni incandetcenti. ^AtmaUt de Cldmic^ 
tom. xci , pag. 89.) 

Non SI conosce ancora la proporzione dei suoi principi! costi- 
tuenti, e soltanto per analogia lo mettiamo nella classe egli eteri 
formali di acido e di idrogeue carbonato* 

Degli Eteri del terzo genere. 

In questo genere si trovano gli eteri che sono composti di 
alcool e dell' acido adoprato per farli. Se ne conoscono sette , cioè 
l'etere nitrico , V etere acetico. Teiere benzoico, l'etere ossalico, 
l'etere citrico. Teiere tartarico e Teiere gallico: i due primi sono 
più volatili delT al< ool ^ gli altri lo sono molto meno puchc non 
culrauo in ebullizione altro che al di sopra di 100°. 

iS^S. Etert nitrico. — L'etere nitrico è ordinariamente li- 

2 aldo, di un colore bianco giallastro; ha on odore analogo a quello 
egli eteri solforico ed idroclorico, ma molto più forte , e produce, 
quando si respira nna s|)ecie di stordimento. Non arrossisce In 
carta tinta colla laccanmiu. JU tuo sapore è acre « bruciante f il ino 
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ftio Specifico maggiore di quello dell' alcool , e minore di quello 
deir acqua; la sua tensione di 0*°"'** ,758 alla temperatura di ai*^: 
egli duiiqoe sotlo questa pressione bollirebbe a questa temperatura, 
^^mio toUt mmo cntim in ebaUinost nel momento , e produce 
UQ fredilò considerabile $ hnU anche tenere aperta in mano la 
boccia che lo contiene per vederlo andar via sotto forma di groiM 
bolle ; egli prende fuoco colla maggior (aciiilà , e bmcit con nnn 
fiamma bianca e senza resìduo. 

Agitato con venticinque o trenta volte il suo peso di aajua , 
fi divide in tre parti: 1 una piccolissima si discioglie, un altra 
ù evapora, ed nnn Una d deoompone. La dinoloaione diviene ia 
nn tratto acida , prende nn forte odore di mela delta rruieffe; eie 
dopo aver saiuiato colla potane T acido che ella contiane^ la li 
sottomette alla distillazione, se ne leva dell' alcool e se ne ottiene 
un residuo formalo di nitrato di potassa : in conseguenza, in que- 
sta circostanza vi è separazione di una parte dei due corpi che 
costituiscono l'etere. L etere abbandonato a se stesso in una boccia 
ben clmua prova in qualche giorno, ed in un modo sensibile, vm 
alteraaione amile , perchè diviene acido: lo diviene nel momento- 
colla distillaaione , il die prova che il cakffo lavoiiaca la ma da- 
composizione. 

Se invece di soltomellcre l'etere nìtrico ad un calore capace 
di operarne la distillazione, si fa passare a traverso di un tubo in- 
candescente , egli si decompone affatto. 4* Grammi e mezzo di 
etere cos\ decomposto hanno dato 5,63 di acq|ua contenente un 
poco di acido prussico -, 0,40 di amraoniica , 0,00 di olio , o,3o.dt 
carbone , Q,'jS di acido carbonico, 29^90 di gas formato di deulos* 
sido di asoto, di asoto , di idrogena carbonato , e di ossido di car- 
bonio. La perdila è stata di 3,77. 

Benché l'etere nitrico si alteri spontaneamente e non si possa 
mettere in contatto colV acqua senza dccomporlo in parte, egli 
resiste conlutlociò per lungo tempo all'aziona della potassa. Da 
«na dissolnatone di i5 grammi di etere nitrico ii nn grande eccesso 
di alcool di |potassa , non hanno cominciato a depositarsi dei cri* 
stalli di nitrito « altro che ventiquattro oca dopò $ ed in capo ad 
otto giorni questa dissolniione aveva ancora fortemento V odore di 
etere. 

i594- Preparazione. — L'etere nitrico si prepara distillando 
pirli eguali in peso di alcool e d'i acido nitrico del commercio. 
Dopo avergli introdotti in una storta di capacitii dupla del loro 
volume, si pone questa storta sopra nn fornello, situati so di n» 
treppiede di ferro^ e la si fa comunicare per meszo di inbi C9n 
cbque bocce « la prima delle quali «a vou « e la altra j|uaturo a 
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BMlh riplcnf di acqaa saturata di sale. Ciascuna di esse sia d'altronde 
posta in un vaso di terra , e circondala da una mescolanza di ghiac 
ciò e di sai marino, e riceva la parte lunga del tubo che la la co- 
luuDÌcare colla boccia che la precede, di modo che questa parte 
penetri nel mo intemo fino al tondo. 

Ciò fatto ti «Mite qualche carbone tcceso sotto la itorta e 
pretto il liquore eotta in ebaUizione. Si deve allora levare il fooco 
e moderare T rl»ulli«ione , la miale diviene sempre» più forte, get- 
tando di quando in quartdo dell ncipia sulla slorta con una spugna. 
' L'operazione è terminat;* quando li liquore cessa di bollire abban- 
donandolo a te stesso. Questo liquore t'orma a quest'epoca un poco 
più dei terto della quantità di alcool e di acido adoprata. 

L*etere nitrico non h il tolo prodotto che ti ottenga in qneitn 
Operàfione. Si ottiene ancora molto prolottido di azoto ed acqua » 
un poco di azoto, di deutossido di azoto, di gas carbonico, di gat 
acido nitroso, di arido acetico, e (\'\ una materia facile a carbo- 
nizzarsi. Bisogna dunrpie inl*'ti(!ere che una porzione di alcool è 
perfettamente decomposta dall' acido nitrico : che ella cede quasi 
tutto il suo idrogene all' otsigene di qoettf acido, e che da questi 
retultano tutti t prodotti eitranei aireiere, mentre che T alcool e 
Tacido nitroso si uniscono per fermare 1* etere propriamente detto. 
Tutto r etere si sviluppa come pure l'aiotOt il protossio di atoto » 
il deiilossido di azoto , il ga? carbonico. In quanto all' artpia, al- 
l'acido nitroso, ed ali' arido areliro tioii si sviluppano essi che in 
parte, ed altrettanto fa 1' alcool e l'acido nitrico, i (|uali sfuggono, 
alla loro reazione reciproca. Infatti la materia facile a carboniz- 
cartl retta nella ttorta con un poco di «cido acetico , e circa 78 - 
grammi di addo nitrico , 60 grammi di alcool e ^84 grammi di 
acqaa • quando ti opera tu 5oo grammi di alcool, « 5oo di acido 
nitrico. 

Si è obbligali a mettere dell'acqua salata nelle bocce che 
servono di recipiente ed a cirrondarle di una mescolanza di ghiac- 
cio e di sale, perchè si forma una gran quantità di gas. Senza di ciò 
la maggior parte deil* etere sarebbe ttrascinata fino ndratmotfera» 
che ansi qualunque cosa ti faccia, tempre ve ne arriva nnapiccolu 
porsione. 

Quando 1' operazione è terminala , il che è facile conoacm 
dai segni che abbiamo indicati precedentemrnte , si sìuta Tappa- 
rato, e si trova ncllii prima boccia, una gran cpiantilii di un liquido 
giallastro formalo di molto alcool debole, di etere, e di acidi nitroso, 
nitrico ed acetico; nella seconda, alla superficie dell'acqua salata, 
uno turato molto alto di etere caricato di un poco di acido e di 
fticool $ Belli tene uno strato dette mcdeniU natura del prece» 
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dente mai soltilissimo, re. Si separano questi differenti strati con 
un imbuto di becco luugo; si riuniscono si liquore coutenuto nella 
prima boccia , e si 60ltometle il tulio ad una leggiera ebullizione 
in una storta d! vetro, maoila di un recipienlt drcoodaCo <li ghiae* 
ciò. I primi prodotti tomo etere, il quale per enere toialaiente muo 
« privato di acido , non ha bisogno che di essere oies«o a freddo In 
ooolatto con della calce in polvere in una boccetta , e decantato in 
capo a mez7.'ora. Da una mescolanza di 5oo grammi di alcool e 
di 5oo grammi di acido, si levano circa lOO grammi di eccellente 
etere. 

1695. Compoiitione, — Olire T alcool e 1* acido nitroso, l'etero 
DÌtrìco coolieoe Corse un poco di acido acetico; porcLè , quando ai 
decompone o abbaodonaodolo a se fteato, o dìsiillandolo , o trat- 
tandolo colKacqaa , fi trova tempre un poco di a( ìdn acetico me- 
scolalo all'acido nitrofio messo in libcrth. Può darsi tutta- ia che 
c|uesto acido acetico provenga dalla reazione degli elementi del» 
1 etere , o piuttosto che egli sia nell'etere nitrico, unito a dell'al- 
cool , ed allo sialo di etere acetico. D'altronde noi non conosciamo 
6no ed on le proponnoni di addo e di ticool cbe.coetitiiiiGOoo 
fetore nitrico. 

Qnetto etere non si adopra cbe i« «edidna, e non le ne b 

nao altro che dìsciolto neir alcool. 

La scoperta ne e dovuta a Navicr , medico di Chàlous. Un 
gran numero di chimici si sono occupati della di lui istoria. ^Aiem* 
d'Ai cucii t tom. i, pag. 75). 

1697. Euri a bete di mciifi vegetabili, — Qnui Inlti gli acidi 
vegetabili ei «dolgono neir alcool , e d leparano colla dittillasio. 
ne , sensa che ne remiti alcun prodotto particolare , qualnnipie da 
d' altronde il numero di volle ebeti distilla la medesima poidono 
di alcool colla medesima porzione di acido: tali sono almeno gli 
acidi tartarico, citrico, malico, benzoico, ovsalico e gallico ; e 
non dubito benché io non abbia latta l'esperienza , die gli acidi 
soberioo, sacci nico, mucico, pirelartarico, monco, mellitico, me* 
conioo» forbico ec. non fiano In quatto ceto. Ma non è l' ittctm 
cote dcir acido ecedcos la tua readone tnll* alcool è ule , cbe per 
meiao di molte distillazioni , i doe corpi tparÌKono e formano nn 
vero etere ; dal che io concludo che questo acido sia probabilmente 
il solo tra tulli gli acidi vegeiabili ora conotcioti, cfaedpotsa dara 
questo fenomeno. 

Ma allorquando , invece di mettere gli acidi vegetabili in con- 
tatto coli* alcool d mettono nel medesimo tempo io contatto eoa 
qneito corpo, e con mio degli addi minerali forti e concentrati» tfc 
foitono attoffa con moki pradnrre dd compatti analoghi agli elari 
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■vecedeuti : eib provino le esperìenxe seguenti In quesle esperienze 
V acido minerale agisce probabilmente romlen^ando i'alrool ed aY* 
vicinandolo allo stato in cui questo corpo pu^ unirsi coli' acido. 

1598. Elere acetico. — L'etere acetico, scoperto dal coute di 
Lauraguais nel 17^7 , è dìvenato Mccessivamentc T oggetto delle 
ricercht à\ ScMele , di Pelletler, di Scbollie , di Lichtemberf, di 
Gchkoy di Tlicnard, ec (Memoires (PJreueiit Imb, i, ptg. i53.) 
Se ne travano cpesfisainio delle piccole cpniilitk nelfecelOted egli 
si forma <|oalche volta in poco tempo, nuando si e?pone all' aria 
la vinaccia (Sig. Drrosncs , Aiinnlcs ac Chiwie ^ lem. lxmii ) 
Le farmacopee racromandauo per ottenerlo, di mettere parti eguali 
in peso di acido acetico concentrato e di alcool ; di distillare la me* 
ecobma fiochè le dislillieiooe sìa làtie per due leni ; di coobarc , 
vrie a dire di rimetteffe nella storta quel die è passato nei reci- 
liieote; di coDliouare la distillazione fino al punto in cui si era la» 
•eiata la prima volta ; di coobnre di nuovo e di ridislìllare in quc* 
•la maniera il liquore cinque o sei volte; fiualinente di saturare il 
proJntlo colia potassa, e di levarne I' etere puro con una nuova di- 
siiliaiioue. Ma questo metodo presenta molti inconvenienti: il pri- 
Modi occeaionereiioa perdita aitai considerabile di etere per cagio- 
iwdel ofmicio di dietinaaiooi GbeaiainooliliKgBti a frre$ ti fecondo 
di dare dell* etere contenente dell'alcool , a meno che non aia eoo* 
bato un gran numero di volte; il terzo di esigere una lunga mano 
d'opera , e Tuso di una troppo grande quantità di acido, liaeguento 
* è da preferirsi. 

Prendete loo parti di alcool rettificato , 63 parti di acido ace* 
tioo concentrato, 17 parti di acido solforico del commercio; dopo 
di avoM fatta la meaoolania • introdocete il tatto in noe itoita di 
vetro tabnlatn focendolo passare dalla tubolatura ; ponete questa- 
•torta in un fornello munito del suo laboratorio ; adattatevi «n pai* 
Ione di collo lungo, il quale raffredderete con dei renci bagnati % 
chiudete la tubulalura del pallone con un lappo forato da un pic- 
colo buco ; mettete sotto la storta qualche carbone acceso ; il li- 
quorc non tarderà a bollire; quando ve ne sarà circa 1^5 grammi 
diiUllato , roperaaione sarà teraiinata. Qoeili ia5 graatmi aaramo 
etere qnan paro; non li dovrà lare altro per parificarlo che la* 
sciarlo in contatto con lO e la grammi di pietra da cauterio in una 
boccia per circa una mezz'ora , ed agitare il tutto di quando io 
quando ; ne resulteranno due strati , 1" uno infen'orc sotiuissimo di 
potassa e di acetato di potassa in dissoluzione uelT acqua, e I alito 
superiore « molto alto di etere puro , il quale si sepai etù per mezzo 
di un imbolo a becco lungo. In questa espcrieiifa.r acido solforico 
f«ò comvlefaiii cove operante la concenuasiotte deU' alcool e 
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addo acetico : quel clic vi è di cerio si è che egli non entra 
nella oompothnoiie oalP etere acetico » e che non si produce etere 
aolfbrfeo. 

Si pah ancora fare con eoenonia un eccellente etere acetico » 
prendendo 3 parti di acetato di potassa , 3 parti di alcool concen- 
tralissimo e a partì di acido solforico ancor e<iso concenti at issìino ; 
si introducono in una storta tubuìata e si disiìlla la mescolanza Gno 
a perfetta siccità ; dipoi si mescola il prodotto colla (quinta parte 
del tuo pm di acido aoUorico ancor eaio eonceotratiinnio , e con 
noe diatillaaione regolata ai leva tanto etere quanto alcool ai è ado- 
prato. Qoalanaae ahfo acetato può essere sostituito all'acetato di 
potassa t ma allora bisogna servirsi dell* alcool e dell' acido solfo- 
rico in proporzioni diverse da quelle che abbiamo indicate. Per 
psprnpio si può adoprare con Vantaggio l' acelalo di piombo me- 
scolandolo colla meik del suo peso di alcool , ed un poco più della 
metk del ano peso di acido solforico. 

1699. L' Mere acetico è on liquido incelerò, che ha nn odore 
grato di etere solfoiìco e di acido acetico | non arrossisce la carte 
nè la tintolo di laccamuffa; il ano lepore è particolare; il ano peao 
apecifìco è di 0,866 a 7°. 

Sotto la pressione di o"*"" ,75 ec}'\ entra in ebullizionf a 71". 
Messo in contallo coU'arìa e con un corpo acceso egli prende fuoco, 
e brocia con una luce di 00 color bianco giallastro : nella sua com* 
boitione ^ sviluppa deir acido acetico • nè si eltera .col tempo. L'a- 
cqua ne discioglie a 17 gradi la settima parte e meno del suo peso. 
CÌA dtidokonelf acqua egli è sempre senaa azione sulla tintara di 
laccamuffa e conserva l' odore ed il sapore che lo caralteriasano. 
Ma quando, essendo in questo stalo, si mette in contatto colla melk 
del suo peso di potassa caustica, sparisce il suo odore ed il suo sa- 
pore, ed egli si •decompone affìatto : cosi soltomellendo il liquore alla 
diatillatione , pajaa oelP alcool nel recipiente , e ri ottiene per 
residoo dell'acetato di poteam. 

L' etere acetico è come tutti gli altri eteri» solubilissimo nel« 
]' alcool , ed è separato in gran parte dalla sua dissoluzione alcoo- 
lica per mozzo dclT acqua; egli discìoglie come questa la maggior 
parte dei corpi grassi , e segnatamente gli olii grassi. Le altre sue 
nroprietà non sono ancora conosciute , nè si adoj^ra cbe in me- 
dicina. 

i6oOb Etere Bemoieo, — L' etere bemoico è tncoloro, liquido 
alla temperatura ordinaria; il suo mpore è piccante , la anadenrità 

nn poco maggiore di quella dell*acqiia , il suo aspetto olaeginoiO» 

Il suo odori' debole e diverso da quello dell' etere solforico. 

Egli è quasi volatile quanto i acqua, quasi insolubile neU'acqiM^ 
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trtàd», ineoo insolubile nell* acqaa eiMa , « toliibiliMtnio stlTiK 
cool» dti qoale si può preci pila rr roti* acqua. Afiuto ptr mollo 

tempo con una ili<i«oluzione di l'Iraio di potassa « egli sparifce e sì 
dcromponc completamente. Intatti se allorquando non esiste più 
etere alla supeificie del liquore questo si distilla, si leva delT alcool 
che si svapora , e del bentoato di polassa che resta nel vaso distil- 
latorio. 

ì6oi. Non li potrebbe ottenere Petatc benzoico nè distillaodo 
«n gran nomerò di volte dell' acido bentoico e dell'alcool aniti in» 
fieme , nè precipitando coli' acqua una dissoluzione di acido ben- 
zoico neir alcool , nè concentrando fortemente questa dissoluzione 
ed abbandonandola a se slessa. La presenza di un acido miueraje 
forte e coocenlrato è assolutamente iodispeoiabile. La oiedesima 
oiaefVaiiooe ai applica alla preparanoao di tatti gli eteri dei quii 
ci retta a parlare. 

Si prendano 3o grammi di acido benzoico» 6o grammi di al* 
cool, 1 5 grammi di acido idroclorico liquido concentrato; si in- 
troducano in una piccola storta tubolata, il di cui collo entri in aa 
recipiente munito, se si vuole, di un tubo per raccogliere i gas; si 
ponga poi la slo^a sopra un fornello* e si lascino freddare i vasi » 
quando la diatilUaione larè fatta per i dne terzi , ecco quel che si 
iMserf erà. In tatto il corto della operatiooe , non ai avilupperanno 
altri gaa che aria atmosferica e delle fiocco di elofo idroclorico. 
Le prime ponioni del prodotto distillalo non amano che alcool 
caricalo di un poro di aci<lo, ma le ultime conterranno nna certa 
quantilii di etere benzoico, che si potrà «eparare facilmente coll'a- 
cqua. Una maggior quantità di questo etere resterà nella stona; 
egli sarà ricoperto da uno strato molto allo di alcool , di acqua, di 
acido idróciorico e di acido benaoico. Veraandoa più ripreaedeira- 
cqoa calda nella atorta , ai finirli col dlacìogliere qoaaio atralo. Si 
potrà dnnqoe faeilmettte ottenere coù doiretere benaoico. Tuttavia 
questo etere, tale quale noi l'abbiamo preparato non sarà pnro| 
conterrà un piccolo eccesso di acido benzoico, che lo renderà so- 
lido alla temperatura ordinaria , e gli darà la proprietà di arrossirà 
la laccamulla. Per purificarlo bisognerà agitarlo eoa una piccola 
quantità di diiiolosione alcalina » e lavarlo convonientomenle. In- 
sano ai cercherà nelP etere bentoieo la preaenaa dell' acido idro- 
clorico. 

\6(yi. Eteri otsalico , citrico te, — Allorché si fa una disiolo- 
lione di 3o grammi di acido ossalico in 35 grammi di alcool puro, 
e che dopo avervi aggiunto io grammi di acido solforico concen- 
trato, si distilla fin che cominci a formarsi un poco di elere solfo- 
rico, non pasta nel recipiente che solo alcool leggermcule etereo , 
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• retta odia storta un liquore scuro acidissirao eia cui pel laffred- 
dameal^ non si df poiiuiiio che cristalli di acido ossalico ; 

quando questo liquore si allunga con acqna , se ne separa una ma'* 
feria simile a quella die ci ha dala l' arido benzoico, poco solu- 
bile nell'acqua, assai abbon«laiiie , e che si ottiene pura lavandola 
eoa acqua Iredda, e togliendole per mezzo di un poco di alcali 
r eccesso di acido che ella rilieoe. 

i6o3. Se si trattano nella medesima maniera gli acidi citrico e 
malico • si ottengono le roedesiine rosulianze. Le tre materie pro- 
ircnienti da questi tre acidi si rassomigliano in alcune delle loro 
proprietà. Tutte sono un poco giallastre, senza odore , un poco più 
pesanti dell' acqua, sensibiimentc solubili in questo liquido e sola* 
^tiisjiime nell'alcool, dal quale l'acqua le precipita; esse differi- 
scono nel loro sapore ; quella che é fatta coli acido ossalico i 
debolmente astrinole ; quella che è fatta coll*acido citrico è ama* 
rissima. La prima e la sola che sia volatile ; ella si svapora nell* a* 
equa bollente , e con ((uesto messo la si ottiene facilmente bianca* 
Quando si scaldano con una dissoluzione di potassa caustica , 
si decompongono tulle tre. In questa decomposizione lufte danno 
dell'alcool , e la prima delT acido ossalico, la secon la deir acido 
citrico I e la terza dell'acido malico^ verona contiene acido soU 
fonco* 

i6o4* L'acido tartarico è an^he mscattibile di combinarsi 
coU' alcool , nel modo medesimo degli acidi precedenti; ma ci of- 
fre combinandosi conquesto liquido, dei fenomeni particolari, i 
quali noi crediamo dover riferire. L'esperienza deve esser fatta 
nella medesima maniera die colTocido ossalico. Bisogna dunque 
adoprare 3o grammi di acido tartarico , 35 grammi di alcool , lO 
firammi di acido solforico , e distillare il liquore fio che cominci a 
formarsi un poco di etere. Se a onest'epoca si leva il fu6co dal foi^ 
ndlo, il liquore si rappiglierH pel rafireddamento come un siroppo 
denso. Invano vi si verserà dell acqna colla speransa di separarne, 
rome nelle esperienze precedenti, una combinazione particolare di 
.acido e di alcool. Vi si aggiunga allora a poco per volta delh potas* 
sa, se ne precipiterà molto tarlrato acido j poi, dopo averlo salu-. 
rato senza oltrepassare il punto di questa saturazione , si svapori e 
si tratti a freddo cóH' alcool eoneentratlsiimo , e si otterrà eolia 
evapocaaione della dissoloxione alcoolica * una sostanaa la qoalo 
pel raffreddamente si rappiglierii come un siroppo denso» anche 
pià fadlmente di quello che faccia prima di essere stata trattata 
colla potassa e coli' alcool. 

Questa sostaza d Ila quale è facile prepararne una gran quan- 
tità , ha uu colore scuro ed è amara , uo poco nauseante , inodora , 
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ilieDic acMt » ioliibilÌMÌim nelfteqna • iieir«1cool ; non precipita 

1* idroclorato di calce , e precipita abbondati temente 1* idroclorat* 
di barite. Quando la si calcina ella spande densi fami, i qotU 
hanno un odore di aglio , e nel medesimo tempo lasciano on resi- 
duo carbonoso non alcalino, il quale contiene molto solfato di po- 
tassa: in una parola (|uaado la si diitiUa colla potassa , se ne leva 
dell'tlcool fottiniiiio • molto UftnAodi potasia. È dunqae evi- 
dente che qneita foettma è •noort noa eombioatione tneloge elfo 
pcecedenti ; om quel che ellf ci offre di singolare si è il suo stilo 
come di siroppo^ ehi proprìelli che ella ha di rendere solabilisfimo 
nell'alcool estremamente concentralo, il solfato di potassa che per 
ee stesso è insolubile nell' alcool debole. Forse si deve al solfato di 
potassa , la proprietii che ella ha di non avere l'aspetto olioso che 
hanno tatle le altre combiuasioni di questo genere. {Fed. per une 
ntefpgimr rdeitoiie ni c<mipofti di «odi vegeUbili e di alcool , le 
Mémoùti itjircueU , took ii, pog. 5). 

Sezioni IT* 
DeUe Mattrie colonauL 

m 

i6d5. Le materie coloranti tono moltiplicatitnme : ti trovano in 

tutte le parti delle piante , ora nelle raaict , ora nei tronchi » ora . 
nei semi ec. Ne esistono di tutti i tnoni di tinta • e le più comuni 

•ODO le rosse , le gialle , e le* verdi. 

La natura non ci offre mai le materie coloranti altro c!ie com- 
hinate le une colle altre, e spesso ancora con molti materiali im- 
mediati dei vegetabili. Per esempio quelle che sono gialle accoui- 
pagnano qoatì coitantemente quelle che tono roste. Ecco ciò che 
lende cosi difliclle la preparaaione di qaesle materie. Fino ad ora 
r indaco» P ematina , il rosso dello tamone* e forse il giallo dello 
zaff'^rano» sono le sole che si siano potute ottenere isolale. Sarebbe 
desiderabile die si giugnesse ad isolarle tutte, ed allora si potrebbe 
sapere quale è il principio che predomina in esse, si potrebbero 
soltometlere all'analisi, e studiarle in una maniera speciale (a). 
Tottavia si conoscono alcnna delle bro proprietii » quali noi espor* 
temo addirittura. 



{a) È prnbnhilr che \c nì.-«tcti« ooloraatì coatsafano mollo earW* 
aio: molte oooieogooo T azoto. 
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i€o6. Tatto le naietie coloranU •embraiio «Mere Mlide, ioti» 
pide ed inodore. Esse looo decomposte da) foooo come le altre so- 
stanze vfg**iabili. Tutte si alterano o si sroIoraDO pel contatto del- 

rariatiinuia e dei rajsgi solari; inohc ancora poulono affatto la 
loro tinta; tale è S|H'rialmenlc il rosso di ziiirtonc 6i producono 
in esse dei caiigianiculi simili, ioslitueudo ai laggi solari una tem- 
peretnra di i5o a aoo^j cangiamento facile • verificarti «per metto 
di un tabo , le di cui estremità siano diritte ed il meato curvato in 
ureo. Dopo di avere introdotto un poco di materie colorante nella 
parte inarcata, si fa immergere quella parte in un morlajo di ferro 
ripieno di njrrcurio. Fcrm uo stabilmente il tubo si adatta ad una 
delle sue eslieniith una gtaii vescica piena di aria umida : ({uindi si 
inalza il mercurio alla irmperatura di i5o a lou^ osi rompiime 
leggermente la vescica; quando dia è vota» la si riempie di aria 
omida come la prima volta e si continua l' esperienia. Le resul- 
tanse non sono manifeste che in capo a qualche ora. (Sigg/ Gaj- 
Lussac e Thenard , Recherches phj-$ico chimi<fues , lom. ii). 

1607. La maggior parte delle maleiie coloranti è solubile nelKa- 
cqaa : alcune soltanto lo sono nell' alcool , negli olii , noli' etere. 
Questi dissolventi essendo debòli , prendono sempre la tinta delle 
materie disciolte ; oot) l' actpia h colorata in giallo dairerbe guada, 
in rosso dal legno del Brasile ec. Ma la cosa è affatto diversa quando 
il dissolvente è un acido o un alcali # anclie allungatissimo : allora» 
a meno che la materia colorante non sia solidissima , vale a dire 
poco nlteial)ib- , essa prova nella sua tinta differenti cangiamenti 
tanto più manilcsti , quanto più forte è 1' acido o l'alcali. 

iresti diversi cangiamenti sono iu gctiotale dovuti a delle 
vere combinauooi fra le materie coloranti, e gli acidi o gli alcali, 
perchè con un alcali bi possono lare ricomparire i colorì alterati 
dagli acidi, e con un acido i colorì aitanti dagli alcali (a). 

1608. 11 cloro distrugge tutte le materie cororanti , anche alla 
temperatura ordinaria , e le tiasfornia in un giallo di una natura 
particolare. Noi citeremo per esempio la laccamuffa che è una tinta 
delle più fugaci , e l'iudaco che è al coatiaiio uua delle più solide. 
Si versi una dissoluzione di cloro sopia Tuno o l'altro di questi 
colorì , egli passarli nel momento al giallo leonato (Vedetene la 
cansa ii79). 



(a") Won vi h Lisnjnn di f.-trr cssm.irr chr gr l' ari<1o o T a]rj«li che 
•i è pruni livamifDle uoim alla uiairna cuiuraul«, foMe cuoceulraii«*iiiiO| 
qacsta potrebbe euere di«UBll«. 

r. ///. p. /. i5 
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1609. Quali talli gU OMÌdi «d i lottoMli iosolubili, mao tuicet» 
tibili di levare «ll'acqua le materie coloranti, e di formare con esse 
dei composti ftjnalmenle insolubili. A questi composti si da il no- 
me di lacche. Si ottengono cìnc 01 (linariamcntc sciogliendo nel- 
r acqua la mal-ria coloraole, velandovi una toluzione di allume 
e qualche volu di idrodonito di dwi t o w id » di ittgllOi ed aggiugneo- 
dovi poi una lafficìante qoMililàditoda, di potaan, di amnoiiitctt 
oppure ancora dei fottocarbooati di queste basì in liquore. T^tia 
la materia celorantt potrà ciiere precipiuu te il fale è ia eccetto. 

DeWEmatina. 

1610. V ematina (a) è crittaUina , di 01» color bianco rotato , 
brillaotintmo quando ti tiamina colla lente , di un sapore legger- 
mente attringente, amaro ed acre. 11 Sig. Chevreul a coi dobbiamo 

la scoperta di questa sostanza, T ha trovata nel legno campeggio al 
quale ella dà tutte le sue proprìeih caratteristiche. 

Questo legno è il tronco àtiV Haemaloxjlon campechia' 
num \b)\ egli ci viene da m<dte colonie di America in pezei più o 
meno grotti; egli è petente, rotto, doro, compatto, totoettibiledi ri- 
oevere nn bel poUmento, e quati incorruttibile. U tuo tepore è dol- 
ce misto di amaro e di attringente; il suo odore è aromatico. 

11 Sig. Chevreul per ottenere l'ematina comincia dal far di - 
perire il rampoggio in polvere con deli' ac({ua alla temperatura 
di 5o a 55^. Qualche ora dopo fdtra il liquore, lo evapora fino a 
siccità e mette il residuo ncll alcool a 36 gradi per lo spazio di un 
giorno. In capo a qnetto tempo egli filtra u nuovo liquore , lo con- 
centra fino al punto di condensarlo , vi vena una piccola quantità 
di acqua , lo tottomette di nuovo ad nna lenta evaporatione e Tab* 
bandona a se slesso : con qoetto meno ottiene una grandittima 
quantiihdi cristalli di ematina, i quali per divenire pori non banno 
bisogno che di essere lavati coir alcool ed asciugati. 

V ematina esposu io una storia air asione del fuoco , dà lotti 



(à\ NooM levato da wjpUt* Sangue * che è T erìgi oe della parola 
haeinatoxylon colla qoala «i iodìea il gaotre al quale eppercieoe il le» 

goo campeggio . 

{b) Qucat*a1bcro ti iealaa aé eoa grande alletta nei boeot tmenì. 

lia siiri si~' rza è liscia, il suo tronco dirilio è nuinit^^ di spine, 1 saot 
taani hanno il sapore dei garofaai i gli Inglesi danno loro il nome ài pepo 
delia Cianuuea. 
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\ prodotti delle sosUme v^eubili , e dì piò una piccola qoantilk 

dì ammoninra , il che prova che essa contiene dell azoto. 

L'arqua bollente la discioglie facilnicnle e si colora in un rosso 
tranciato il quale passa al giallo nel freddarsi, ma che si può fare 
ricomparire scaldando di nuovo la dissoluzione. Se questa dissolu- 
fione ii evapora, vi ù formano dei cristalli dì ematina : a^giugnen* 
dovi a poco a poco dell' acido, ella passa al giallo, e poi al rosso. 
L* azione dell' acido solforoso è un poco differeate, giacche egli 
prima dk alla dissoluzione una tinta gialla, e finisce col diitroggere 
il jn'incipio colorante se il contatto è prolungato. 

La potassa e 1* ammoniaca fanno preuilcre un colore rosso 
porporino alla dissoluzione di ematina , se si aggiugne un grande 
eccesso di questi alcali ella diviene di na color tnrdiino violetto » 
poi di on rosso scuro , e finalmente di on giallo scoro : in questo 
stato l'ematina si decompone» nè si può tarla ricomparire cogli 
ecidi* Le acque di barite » di strontiana e dì calce , hanno la me- 
desima azione su questa sostanza; soltanto esse finiscono col pre- 
cipitarla dalla sua dissoluzione. 

Se si fa passare una corrente di gas idroseue solforato nell' a- 
equa carica ai ematina , essa prende on colore giallo che si di* 
strugge nello spasio di qualche giorno. LMdro^ne solforato sembra 
egire combinandosi colla ematina, e non coldisossi^enarla ; il che è 
beile e verìficarsi'introduceudoinunacampanina ripiena di merca- 
rio nna certa quantità della dissoluzione scolorita, ed introducendovi 
poi un pczzello di potassa pura : questa si fonde , si combina col- 
l'idrogeno solforalo, ed il colore sabito ricomparisce. 

11 protossido di piombo, il protossido di stagno, l'idrato di tri- 
tossido di ferro , l' idrato di rame , V idrato di nichel , V ossido di 
lineo ed 0 suo idrato, i fiori di antimonio» l'ossido di bismuto » si 
uniscono all'ematina e la colorano in turchino più o meno violetto. 
11 deutossido di stagno agisce sopra di essa nella maniera stessa 
degli ncidi minerali. Ella precipita la colla forte dalia sua dìssolo'* 
sioDC sotto forma di fiocchi rossastri. 

L' ematina non è adoprata allo stato di purità j ma siccome 
ella esiste nel campeggio , perciò ella entra in tutti t colori che si 
preparano eoa questo legno. Questi colorì sono principalmente il 
violetto ed il nero. Il Sig. Qievreul la propone come un bonissimo 
leegentc per scoprire, la presensa degli acidi. (J^etLlk mn Memo» 
rie g jtnnaU» de Chiniie » tom. Lxxxi » pag. no}. 
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Colore rosso del Cariamo o Zaffrone. 

1611. Le proprielh questa mntrna colorante sono porli issimo 
conosciute : si sa soltanto ( he ella è lugarissima , di un colore rosso 
carichissimo ; che ella è insolubile nell acqua e neirakool ; che gli 
acidi r avvivano sema discioglìerla , e ch« la poUma, la soda ed i 
fottocarbooati di quetia bali gli danno ona tinu giallastra scio* 
gliendola , la qnal tinta si può -ricondurre al color di rosa eoo nn 
acido qualunque, ma soprattutto cogli acidi vrgetabili. 

Questo colore si estrae dal fiore dello zaffione, lìn- 
efnriiis di Linneo, pianta annua, la quale si coltiva in vSpagna, iti 
Kgitto ed in alcuni paesi dei Levante (a). Si lava prima il fiore 
con molta acr^ua (^). Questa lavatura ha per oggetto di disciogliere 
tutta la materia colorante gialla che accompagna la materia colo- 
rante rossa e che sembra essere comhinata con essa. Quando il fiore 
non colorisce più sensibilmente l*aci|na, si mette alla temperatura 
ordinaria in contatto con circa il suo peso dì sottocarhonalo di soda 
disciolto in Saio parti di acqua. In rapo ad un ora , si passa il 
liquore a traverso ad una tela fitta, vi si versa del sugo di II inori i in 
quantii^i sufBcieutc per saturare l'alcali, e vi si immergono poi le 
matasse di cotone. L'acido citrico contenuto in questo sugo de- 
compone il sottocarbonato di soda, e ne precipita la materia colo- 
rante • la quale sì combina prontamente col cotone. Allora dopo 
aver levato questo cotone si tratta con una nuova dissoluzione di 
sollocnrbonalo di soda, il quale ridisrioglie la materia colorante; 
questa si precipita di nuovo coli' agio di limone, e si riunisce 
poco per volta nel fondo del vaso. Separandola dal liquore soptnno- 
tante e facendola seccare, ella prende l'aspetto del rame, e può es- 
sere conservata indefinitamente: non ne bisogna che nna piccolis- 
fima ponione per dare all'acqua no color di rosa carichissimo (c). 



(«) Io Egitto t quegli r»cool|{Ooo i fiori del earUao li atrìtt^no 

fra due pietre prr spremerne il sugo, li lavano con «caua carici di mI- 
Diarina , li G*mpriinoao poi fra le inani e li aeccano ali ombra. Per tm^^ 
pritire ohe il loro protei uf^amento sia troppo solleeito gli espongono alla 
rsgÌ4<)a in tempo ai n(>Uc 

^ù) P«r fare ourau lavalara t i tintori mettono In t^ffrone in an 
••ero di tela Citai lo laseiaoo iaoaer^ aelPacuua per qualche tempo, e 
lo lavano pni oeir anqua corsiva du che non ni» più eolure giallo. 

(e) Se io quvfia operazione ai precipita prini;ì In materia colorante 
ro$sé «opra del cotone per poi ridiscioglierla , ciò si fa affine di separarla 
da nna piccola quantità di fvincipio colorante giallo die si trova eom* 
lii'Mto con essa , m» che nna toIm fissalo sul cotone non è piò allaooato 
da^li alcali* 
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La materU colorante rossa , sola o corat>inata con differenti, 
losUote , e fissata talk leta » tal 6I0 e sul cotone , àh una moliitu* 
ri ine (li tuoni diversi i qoali caogìano dal color di rosa carnicino 
fino al ciliegia. Tutte queste tinte sono in generale poco 90Ìi<lc, 
spccialmcnlr il colore di io<:a. Tuttavia sirrorti'* osse sono belìs* 
sioie, COSI i lintori Tanno uu grande uso dello ziiilionc. 

Parimente col cartamo si prepara il rossetto di cui le donne 
si servono per la toeleiie. Basta allora procacciarsi la materia cu- 
loranie rossa, come abbiamo detto • ma scnsa riceverla lol cotone, 
ieccarla sopra dei piatii e mescolarla eMttameQlc con del talco ri- 
dotto io polvere fine e passalo per staccio di seta. 

Ddr Indaco. 

\6ii. Proprietà. — L'indaco portato dall'India in Europa 
Terso la metà del sesto secolo, è no corpo solido , sensa sapore , 
seosa odore, porporino, e suscettìbile di cristallizaare in aghi. 
Sottomesso in una storta all^aaionc del fuoco si separa ini 

due parli : l' una sì volatilizza sotto forma di vapori pnonazzi , 
i quali si coHilcnsano nel collo del vnso, mentre che T altra è 
decomposta , e dk lutti i prodotti delle sostanze animali. Scal- 
dandolo air aria libera, se ne evapora uua maggior quantità clic 
in vasi chiosi, purcbè tuttavia la temperatura non sia elevatis- 
sima: infatti se ella fosse portata fino al rosso, l'indaco si gon- 
fierebbe, si infiammerebbe, bacerebbe con una fiamma bianca» 
e si trasformerebbe in un carbone voluminoso che fioaUnenie 
si incenerirebbe ec. 

i6i3. L'indaco è inalterabile all'aria , insolubile nell' acqua e 
neir etere , ma sensibilmente soluijile nell" alcool bollente , il 

Ìruale si colora in turchino e dai quale iu parie si precipita nel 
reddarsi. 

161 3 his. n doro lo distrugge quasi nel momento* 

i6i4* Quando si mette una parte di indaco in polvere in 

contatto con 9 a 10 pani di acido solforico concentrato, egli 
si discioglic nello spazio di qualche ora, specialmente ad una 
temperatura di 3o a f\0°. La dissoluzione è sempre di un bel 
turchino. E probabile che jn questa operazione T indaco sia al- 
terato , perchè egli acqaisla la proprietli di disciogliersi in molti 
reagenti, i qoali per raTanti non avevano aaione so di esso, 
ed al contrario perde quella di svaporarsi. (Qievreul, Annalei 
de Chimie , tom. ttvi, pag. 19.) 

L'acido nitrico concentralo esercita una vivissima azione 
aiiU' indaco. La sua axione su questa sostanza « eaiaadio gran- 



33o dell' in DÀ co. 

« 

dissima quando anelie egli è allongalo con accraa, ed i pro- 
dotti che si forni nno sono numerosissimi. 11 Sig. Chevreul avendo 
trattato ad un dolce calore i parti di indaco impuro (di Gua- 
timala) con una mescolanza di 4 parti di acido a 3i , e di 4 
pai li di acqua , otlenne subito una viva effcrvesceoza , e rac- 
colao oltre a tatti i prodotti che protengono dalla decomposi- 
sione delle materie vegetabili coft* acido nitrico, delF ammo- 
niaca, una materia leainosa e dell'amaro, vale a dire un com- 
posto di acido nitrico e di ima sostanza vegetabile grassa. (Ved. 
Annales de Chimie ^ tom. lxsii, pag. ii3 , ovvero l'azione 
dell'acido nitrico sulle sostanze animali, 1772.) 

L' acido idrocloi ico iit|uido uoa agisce sul!' ìndaco alla tem- 
peratoia ordinaria ; per messo del calore egli prende vn colore 
giallastro che è dovuto ad un poco di indaco decomposto. L'a- 
sione degli alcali è presso a poco la medesima. 

161 5. Benché i fenomeni dei quali abbiamo parlato siano 
importantissimi , conluttociò quegli che ci restano a studiare lo 
sono anche mollo più. Quando si tratta l'indaco ridono in pol- 
vere fine con diverse materie disossigenanti , egli passa al giallo, 
divien solubile nell'acc^ua, soprattutto per mezzo degli alcali; 
e te in questo stato, si mette in contatto coli' aria , egli assorbe 
il gas ossigene, ritorna turchino ed insolobile; dal che si dote 
concludere che queste materie non agiscono sopra di esiO » altro 
che disossigenandolo in parte. Questo è ciò che producono col- 
r intermezzo dell'acqua, l' idrogene solforato, T idrosolfuro di 
ammoniaca, il protosolfato di ferro ed un alcali, l'orpimento 
e la potassa, la potassa ed il protossido di stagno, e molle al- 
tre mescolanse delle ipialì noi non parleremo. 

L* azione dell'idrogeno solforato succede alla temperatura 
ordinaria: ne resulta oltre l'indaco al minimo di ossidazione, 
nn poco di ac^, e probabilmente un leggiero deposito di sol- 
fo. L'esperienza deve esser falla in vaso chiuso, ne termina allro 
clic in capo a qualche giorno. Bisogna regolarsi nella ruodesiiiia 
maniera per fare agire l' idrosolfuro di ammoniaca ; egli produce 
i medesimi fenomeni deli' idrogene solforato: soltanto lo zolfo, 
invece di depositarsi resta in dissoinsione nell'eccesso di idro- 
solfuro. Anche a freddo come abbiamo detto si disossigeua Tin- 
daco col protossido di slagno e eolla potassà liquida (a)i dn 



(a) Si ottiene quetia dissoluzioue Ter»aaJo uo eccesso dì poUtsa ad" 
ridrDclorato di potassio di sugoo. 
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iiikt pirte il protossido pasta allo sialo di deotoiiido • dalTaltra la 
potassa si unisce air indaco disossigenato. Finalmente si potrebbe 
ancora operare a freddo la disossigrna/ione dell'indaco col solfato 
di ferro , e colla calce o coli' orpimento e colla potassa : ma torna 
meglio favorire la reazione col calore. Nel primo caso si prendo- 
no 2 parti di solfalo di ferro del commercio in polvere , a di calce 
apeata , i di indaco ben polverixsato , i So di acqua ; ai mettono 
totle queste materie in nn matraccio che ai espone ad una tempe* 
rarnra di 4oa 50*^ per alcune ore ; la calcesi impadronisce dell'acido 
aoU'orico (lo! solfalo, ed il protossido di fimo mesio in libertà disos- 
sigena r indaco tanto più facilmente , in quanto che ridotto ad un 
minor grado di ossidazione tende a combinarsi CDlla materia calca- 
rea. Si opera nel medesimo modo nel secondo caso e le propor- 
sioni che si debbono adoprare sooo: 8 parli di orpimento» o di 
alcali , 8 di indaco e loo di acqua. Si forma indubitatamente del 
solfito e delF arscniaio di potasm • mentre cbe 1* indaco diaossigo» 
nato si combina con ima poisioae di alcali eome nelle esperienie 
precedenti. 

ì6ì6. Slato naturale. — L' indaco non c stalo trovato fino ad 
ora altro che in un picrniissirao numero di piante apporteoenli ai 
generi IndigoJ'era , haiis , e Nerium. 

Si aatme specialmente dal genere Indigùferm : questo genere 
fa parte della bmiglia delle legnminoaejegH contiene molte specie 
le quali piobabilmente sono tolte susceltilnli di dare dell'indaco* 
Quelle dalle quali si leva sono coltivate alla Cliina» al Giappone» 
alle ln<lie , a Madagascar, in Egitto, e nelle colonie dell'America ; 
«e ne distinguono ire principali : i.° l' indaco comune, Indigofera 
tinctoria , ella è la pianta più piccola , la più ricca di principio 
colorante, ma l'indaco che ella dii è il meno slimalo; a V Ingo- 
fera dùperma , ella è piò alta e pià legnom della precendente e 
dk nn migliore indaco : questa st coltiva a Gnaiimala ; 3.* flàiga» 
fera argentea » da qoest* ultima li leva il più beli' indaco , ma non 
ne contiene che ana piccolissima quantità. Il Sig. Chevreul , il 
quale ha fallo l'analisi dei rami òe\V fndic^ofcra anil , ha trovalo 
che il sugo di questi rami conteneva dell' indaco al minimo 
grado di ossidazione, della materia vcgclo-animale coagulabile dal 
calore , una certa quantità di una materia verde • ed WW malaria 
gialla estrattiva ambedue iolnbili nell'alcool, delia mucillaggine, 
nn sale calcareo e dei mK alcalini | d.* che la fecnla verde, vale a 
dire» la sostauza teiiata in sospensione nel sugo non filtrato , con- 
teneva drir indaco, della cera , della resina verde, delia materia 
animale ed una materia rossa particolare; 3.° che la leccia spre- 
muta era formala per la massima parie di peizciti legnosi delia 
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pìaott. Quelle reMifante sono upproMÌmalnninenle antloghe • 

quelle che questo rhimico aveva nitennte •nilittaiido' prima le (io- 
glie dpir/sr7fi5 tincioria. (^/inn. de Chimtr, tom. LTViii, pag. 284). 

1617. Preparazione. — ()iiando la pianta è {^iunla al suo grado 
convciiienlc (li rnaturilh , si tagliano le foglie , le quali prima si 
lavano e quindi si melloiio in uu tino con una giau quanlilà 
di acqoa da ricoprìrie per circa on decinelro di queato lì- 
qoido , e ti nanteogono in quesia sìiuatiooe col messo di lavoU 
caricale di pesi. Presto comincia la fermeotasione ; il Hqoore di- 
viene verde , lc£?gcrmentc acido , si ricuopre di bolle e presenta 
un gran numero di pellicole a iride ; allora si fa scolare in un altro 
tino posto al di sotto del priruo, si agita e vi si aggiugne una certa 

3uaulitii di acqua di calce , la quale facilita la separazione dell'ili- 
aeo. Dopo che ha depositato si decaota il liquore , si lava l'indaco 
per deeaotasione, poi si fa sgocciolare e seccare di* ombra. 

Si può con un metodo simile estrarre V ìndaco del gnado o 
Jsntis Unctoria, altroché invece di lavare soltanto il precipitato 
che cagionala calce, bisogna trattarlo poi coU' acido idroclorico 
debole e sottometterlo a nuovo lavature (a). 

L' indaco cosi ottenuto è quello che si trova in commercio. 
Se ne diali nguono tre specie. 1. L'indaco 6ore o guaiimalo: egli 
è meno imparo ed in 'oonseg«iensa di un maggior preaso dei dna 
altri; a.^ 1* indaco color di rame» cos) chiamato per cagione della 
tinta di rame che egli acquista quando si sfrega con un corpo do- 
to ; 3.° finalmente l'indaco di terza qualitSi come quello che ci 
viene dalla Carolina. Il primo è più leggiero delfacqua, ed i due al* 
tri al contrario sono specificamente più pesanti. 

Si arriva a purificarli quasi affatto Irattaocloli prima col- 
1* acqua, poi colP alcool, e finalmente coli' acido idroclorico. 

L'indaco gnatimalo tùù trattato ha dato al Sig. Chevreul. 
(Jnn, de Chimie , lom. lzvi , pag. 90.) . 



(«> 11 predpitatoè verde: egli deve questo eolore ad «a» OMseobniadf 
giallo e di tur eh ino. Trattandolo colPacido idroclorico si. leva non «ola- 
tnrntr la c»lce, ma ancora sì rende la innieria p•l^ sniubìlc oelPucqua. 

Taiiavia dopo estere stato cosi irallatOt egli coniifae ancom mollo più 
■Mtctia asiraaaa dell* indaco ordinario {Kw, TnUté de 11* Pojrinanna). 
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ouiteria verde miita all'ammoniaca» . 



tn cIÌ9so1uzionc 1 un poco di iiuUco disOMigeualo. 
nell'acqua J eslraitivo 
gomma. . 
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la dissoluzione S "^J*^ S 

nell'alcool S 

^ OD poco di lodtco • • • « • 

In dissoluzione \ "^T" '""''V 'x ^ 
neir acido i.^ carbonaio di calce 2 

droclorìco. / J % 



Do residuo for- C sii ice ••••• 3 

di ^ iadMO poro 4^ 
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Si polnlibe donqm nki Itbonitorii «dopnie <|iicito adodo 
por ottentro T indaco qoan poro; ma aaando n vuole avm 
ipwsta materia colorante eienlO da latte le materie estranee , 
toma meglio adoprare il teguealtt che noi dobbiamo al Sig. Cbe* 

vreul. Consiste questo nel mettere, per esempio 5 decigrammi 
di indaco ordinario ridotto in polvere in un crogiuolo di pla- 
tino o di argento, nel chiudere esattamente questo crogiuolo , 
e nel porlo sopra alcuni carboni iocaudescenti. L' indaco si su- 
blima e ti allaocft in ciìilaUi alla parte media del crogiuolo* 
Si potrebbe ancora ottenerne dell' approssimativamente pa* 
IO, sciogliendo T indaco del commercio nel solfato di ferro e 
negli alcali, decantando la dissoluzione ben chiara ed agitan- 
dola nell'aria: presto infatti l'indaco assorbirebbe Tossigeuet 
diverrebbe insolubile , e formerebbe una specie di schiuma , la 
quale servirebbe lavare prima coli* acido idrodorico debole , e 
poi eolTacqna. Il Sig. Roaid ai è anche lenrito di «pieilo me- 
todo per parificare in grande gU indadii Impurinimi che pioven« 
gono dal guado. 

Del Principio colorante dello Zafferano* 

1617 Bis. Secondo i Sigg. Bouillon-Lacrange e Vogel , si giugne 
ad ottener questo principio facendo scaldare V infusione acquosa 
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degli stigmi dello nffcrtno 6achè questa sii fìdotla a ooniiftam 

di estratto , trfttiaiido qoeilo estratto coir alcool concentrato, fil- 
trando il liquore e svaporaodolo a siccità; il residuo, secoodo 
questi chimici è il principio colorante puro. Ma siccome questo 
principio non è cristallizzato, cos^ pare che non si possa essere re- 
sponsabili della di lui purità, e che egli sia probabilmente mesco- 
lato con alcune tostaose estranee. Si può dire altrettanto di tutte 
le altre materie eoloianti che si è cercato di isolare (1691,1698 
a i705). Gomunoue si sia, ecco la proprietà che presenta il prin- 
cipio colorante dello aalCerano. 

Il suo odore è soave, il suo sapore è piccante ed amaro. Sotto- 
messo all'azione del fuoco, egli si decompone, e dà dell'ammo- 
niaca, indipendentemente dai prodotti che provengono dalla distilla- 
zione delle materie vegetabili. La sua dissolusione acquosa, esposta 
per ifnalcfae tempo ai raggi del sole in una boccia ben uppau , si 
scolora albtto. Messa alla teroperatnra ordinaria in contatto cogli 
acidi solforico e nitrico, ella offre dei fenomeni singolari : il primo 
gH dà un colore di un bel turchino di indaco, che passa poi al lilla, 
ed il secondo gli dà un colore verde. Il cloro la imbianca c la di- 
strugge nel momento. Il solfato di ferro vi forma un precipitalo di 
un colore scuro carico, ma l'acetato di piombo con eccesso di acido 
non la intorlie. 

n principio colorante ddio taiferano non è in alcun modo 

solubile negli olii (issi nè negli olii essenziali , egli si discioglie in 
piccolissima quantità nell'etere, si dÌKÌoglie al contrario in gran 
quantità nell' acqua e nell'alcool, e si combina colla calce, colla 
potassa , e colla barile. 

I diversi tuoni di tinta che presenta questo corpo trattato coi 
reagenti ha tino fatto decidere i Sigg. Bouillon e Vogel a dagli il 

nome di policroile dalle due voci greche TTO^VQ ^ molti e ^O0t,co- 
lore. (Ann, de Chimie, tom. lxxx , pag. 1818.) 

DeWarU Tintoria. 

i6t8. L'arte tintoria ha per oggetto di fissare le materie colo* 
ranti su certe sostanze. 

Le principali sostaoae che si tingono , sono i fili e le tele dì 
cotone , di canapa , di 4ino , di lana, e di seta. Per tingerle bisogno 
generalmente sottoporle a tre operatiooi : la prima consiste nel- 
r imbiancarle più O meno perfettamente; la seconda nell' unirle 
con alcuni corpi i quali annientino la loro affinità per le materie 
coloranti» quali corpi si dicono mordenli^ìà. urza nel disciogliere 
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le Mterie coloranti e nel tolFare nel bagno che da esse ne renlit 
le sosunie che si debbono Ungere. Ciò nonosltnte m qualche etto 
« fa una quarta operaiione, quale fi è di aereare SI colore pertwi- 

vario. In altri casi al contrario si sopprime la seconda operanOBe* 
quando cioè la materia colorante è insolubile nell' acqua. 

I fili e le tele destinale ad essere tinle dovendo essere imbian- 
cale più o meno perfettamente, si distinguono due sorte di imbian- 
dumento. H primo meno perfetto del secondo non può bastare che 
nel ceto in cai n Toglitno ottenere dei colori capì : ti chiama esio 
eoUura quando fi fasol Koo » sulla canapa, sol cotone o anlk seta ; 
e dicesi digrassamento quando si fa sulla lana. 11 secondo non è in 
uso che per i fili o per le lelc le quali debbono ricevere dei colori 
leggeri o parziali , come nelle tele stampate , e conserva il nome di 
imbianchirne nlo propriamcnle dello. 

Noi tratteremo adesso di ciascuna di queste operazioai in par- 
ticolare. 

Della CoUara» 

1619. La coltura è un operazione per mezzo della quale uno si 
propone di togliere ai fili ed alle tele di cotone, di lino, di canapa 
e di feta» i corni estranei che le rìcnopronot che ne alterano piè • 
meno U candideiia»ne diminaifcono la flessibilitk, e si oppongono 
all'azione delle materie coloranti. 

II lino, la canapa, ed il cotone si cuociono nella medesima 
maniera. La seta poi si cuoce in un modo particolare. 

1610. Cottura del lino , della canapa e del cotone. — Suppo- 
niamo che si vogliano cuocere 100 chilogrammi di fili o di tela di 
canapa , di lino o di cotone » si faranno essi bolUre nelT acqua per 
doe ore ; iodi dopo di averli lasciati sgrondare, si rimetteranno sol 
fuoco con i5 secchi d^acqaa ed un chilogrammo e mezzo di sodo 
del commercio se Voperaaione si £i sul cotone, e due chilogrammi 
se la sì fa sugli altri (Ut : in ogni caso V alcali dovrh essere reso cau- 
stico dalla calce. L' ebullizione sarà mantenuta per due ore, dopo 
di che i fili o le tele si laveranno con molla acqua, e si esporranno 
ali* aria. 

169 1 . Cottura della Seta, — Si distinguono due specie di seu : 
la seta cioè eroda bianca • e la seU eroda gialla. Qnesif oltima , se- 
condo le etperienae del Sig. Roard , è formata di <i,s3 a 0,94 di 
noa materia gommosa,di ad di una materia grassa analoga 
alla cera ; di ^ a ^ di materia colorante ; di una qua mi ih quasi 
inestimabile di una materia oliosa odorosa, e di 0,72 a 0,73 di seta 
pura. L' altra qualiiii non sembra differire altro che per non conte- 
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nere qatniiU «Icmia di materia colotante» e per enere un poca 
meoo gommoM. 

La coltura della scia deve fai si in modo tale che ella non 
perda la sua solidilii: a ciò s,i f^iijone, iraitandola olla temperatura 
dcir cl)ullirione con qiianlilà variahili di sapone odi acqua. La cot- 
tura della scia gialla per i colori cupi si fa a Lioue adopraodo uua 

Farle di sapone per ogni qaatlro parli di seta* e maoienendo 
ebiiUiiiooe per qaaiiro ore. Qaella che si pratica per i colori 
chiarì e per il bianco non è sempre la Slesia: si divide in dae parli» 
)a prima prende il nome di sgommatura e la seconda di coftiirao 
di cotta. Nella sgommatura si adoprauo 3o parli di sapone per 
ogni lOO di scia, c si la Unilirc I;i dissoluzione per i5 minuli- Nella 
colla si adopra la uiedcsiiua quauùl^ di sapoue che nella sgom- 
matara ; ma invece di tenere la seta per tS minali nella dìssolu* 
tione bollente la vi si tiene per quattro oqb. Una ebnllisiòue pro- 
tratta oltre questo tempo alina sempre la seta, il che è stalo di* 
mostrato perfeiiamenle dal Sig. Roard ; per tal motivo egli cnoce 
qualunque seta cruda bianca o gialla, facendola bollire per un ora 
con qiiin*lici volle il suo peso di ac({ua e più o meno sapone , se- 
condo il colore che egli vuole oUenrro. Sollanlo procnra di tuffare 
la seta nel bagno una mezza ora prima che cominci a bollire, e di 
•mnovervela spesso. (Ved« jiim, de Chimie » L uv , p. 440 

Del JUgrauamenlo, 

ì6ii. La Inna è naturalmente ricoperta da una materia scura alla 
quale si dà il nome di untuosità, clie il Sig. Vauquelin ha trovala 
composta; i.° di un sapone a base di potassa» die ne costituisce la 
maggior parte ; a*^ di no poco di carlmnalo, di acefalo e di idipcio- 
rato di potassa ; 3.^ di calce della quale egli ignora lo stalo di combi* 
naaione; di una materia animale alla quale l'untuosità deve il 
suo odore particolare. Quanto più una lana è (Ine, e più ella è untuo- 
sa. Quella dei merini contiene i duo feizi del suo peso di unluositk 
mentre che le lane comuni non ne i oniongono che il quarto del 
loro peso, e le prime sono anche più colorale delle secoade. la tutti 
i casi le si dìsungono con uno dei metodi seguenti. 

Il primo consisle nell' infondere le lane che si vogliono disa- 
goere nelf acqua mescolata col quarto del suo peso dì orina pulre* 
fatta , vale a dire di orina ammoniacale, e nel rimuoverle di quando 
in quando, procurando di mantenere T acqua ad una temperatura 
mollo elevala da potervi Iriiere appena una mano In capo ad uu 
quarto di ora si levano dalla caldaja , si ianuo sgocciolare e si la- 
vano ncir acqua corriva in grandi pauieri Guo a che l'acqua oe esca 
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lìmpida : allora si fnnno sgocciolare di nuovo, e siascìugartn al sole, 
l. acqua rr^iiata nella caldaja serve a nuove opcraziooi. Pare che 
ranluositù che ella contiene agisca rome un sapone. 

Il secoado metodo non diiTcrisce dal primo se noo io quaolo 
che in esso noa ri adopra orina: per il rimanente la ditsolnsioM 
deir aoinoriià che ne molu lerve egualmeDie a delle operaiìoni 
consecutive. 

Qualche volu ri aggingne al bagno una piccolistiint qoanlità 
di «pone. 

Dell* Imbianchimento . 

ìM. Si ta dajgran tempo che i fili e le tele di canapa , di lino » 
dtroiooe, sono soicettibili di acquistare no grado grande di bian- 
chena col contatto successivo e prolungato per molto tempo » dei- 
Paria , dell'acqua e della luce; ma questo melo lo che si è seguito 
esclusivamente fino a veniiquallro o venticinque anni fa , ha non 
solamente l'inconveniente di essere lungo, ma di nuocere sempre 
iib ioKditk delle materie le auali si imbiancano. Il Sig.BerthoOei 
ci ha fiitto conoscere nn metodo molto più pronto , e che altera 
■Bollo meno i fili e le tele , quando la sua applicatone Jk diretta 
eoo prudenza (a). 

I fili ed i tessuti di canapa, di lino e di cotone debbono essere 
riguardati come composti di libre bianche unite ad una certa quan- 
tità di materia colorante. Questa materia è insolubile nell' acqua , 
Degli acidi e ^oco solubile negli alcali ; ma il cloro la distrugge im* 
paoronendosi di una portione del di lei idrogene ; egli la trasforma 
io ona nuoim sootanaa sempre insolubile neu* acqua e negli acidi , 
na solubilissima negli alcali. Su questo Citl^ èsUbilita la teoria del 
metodo del Sig. BerthoUel. 

Secondo questo celebre chimico, i fili ed i tessuti di canapa, di 
lino, e di cotone si imbiancano tenendoli per qualche giorno im- 
mersi nell'acqua , lissiviandoli a ^iù riprese ; immergendoli dopo 
ciascheduna lisrivia nel cloro liquido, trattandoli colFacido solfori* 
co debolissimo , lavandoli con molt* acqua dopo ciascheduna ope* 
lazione, dandoli un poco di tnicliinetto« torcendoli e finalménte 
lisciandoli asciugare. 



(a) amico metodd rhe si pratira anCnra in on gr»n numero di 
ntAnif^iiure , coasttic qcI htsiviare di quautlo in qaaDdo le tele ^ nello 
•tcaderie sai praio e nel hagoarle dae o ire volte il giorno. 
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L'i^a ocUa quale ii iouneffooo, prima itatMlifee bq prìn* 
apio di fermentauoiie la quale, fecondo U Sig. Bertbollet, fiivori- 
ice la leparatione della materia colorante e sopratUitto della ào%» 
%ima colla quale le tissitore iraboxzimano T ordito quando tessono* 
Il cloro e la potassa agiscono coiue abbiamo detto. Una sola im- 
mersione nel fioro non è sulUciente , perchè la nuova materia che 
si produce si oppone all' azione del cloro sugli strati interni della 
materìa coloraole ; ed in conseguenza da ciò ne viene la necessità 
di fare piò iÌMÌ¥ÌaBÌoni e più immertioni. L'acido aolforìco ferve a 
disciogliere una ceru quantità di ofrido di ferro» il quale nel corfo 
della operazione « si deposita sul cniooe, e gli dà una leggiera tinta 
giallastra; finalmente colle lavntiire ci proponiamo di fepararo il 
liquido dei quale il cotoue c i ni [)i cgnato. 

E necessario di i'ar uso di a( cjun limpidissima. Bisogna ezian- 
dio; \° che la dissoluzione di duro noti sia troppo concentrata; 
a.* che le liffivie non siano troppo forti $ 3.* cbe F acido foUbrico 
iia allungato con aettanta volte il tuo peso di acqua ; 4** finalmente 
che r azione dì qoefti agenti sìa prolungala per un certo tempo. Si 
giudica della concentrazione del cloro dalla sua azione suirindaco : 
egli è al punto di forza conveniente quando può distruggere il co- 
lore di una volta e mezzo a due volte il suo vohitnc di una dissolu- 
zione fatta pritna con una parte di indaco e 7 parli di acido solfo- 
tico^ ed allungalo poi con 99» volte il suo peto di acqna. In quanto 
alle lifiivie , per ottenerle bifogoa mettere io nna caldaia una certa 
quantità di calce viva , fpegnerla, gettarvi sopra il doppio del «m 
peso dì potassa del commercio o di sottocarbonato di soda, poi ag- 
giugnere una certa quantità di acqua più o meno grande, secondo 
la forza che si Vuol dare alla lissivia. Si dimena il tutto, e si ab- 
bandona l'operazione a se slessa. Pieslo un abl>ondantc deposito 
cade al fondo della calda ja; allora si decanta il liquido sopranno* 
tante; ti lava una volta, o due il precipitato. L'acqua che ferve a 
queste lavande fi unisce alla prima litsivia, e se la mescolatila non 
è al grado conveniente» la vi si p<i^rla con altre lissivie concentra- 
tissime. (J^ed. per una maggior deslbrisione gli Elémens de teiiUure 
dei Sicg. Bertliollet.) 

L uso del cloro non è senza inconvenienti , per cagione della 
sua azione sull'economia animale (433): per questo molti fabbri- 
canti, e particolarmente il Sig. Defcniifilleit venano ma certa qaaie 
tità di creta nelP acaua dove rioeTono il cloro, con ^picftì» mesto 
ne fiumo asforbire all'acqua una molto maggior quantità e ne neu. 
tralizuno quasi affatto Todote aenia indebolire k tua atlone' sulle 
materie coloranti. 

Le stampe in carallerì« ed in rame » i libri che hanno le carta 
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ingiifiit» il iniìiitiietiio p«rc colk ^Molnsioiie di doro : serve per 
questo immergerle in qnesu dissolntioiie , poi lavarle e fiirlf ascia-, 
gare , procurando però quando roperaiioiie si fa sopra no libro, di 
itolame le pagine affindiè V inbiaocaniento sia uniforme a copi- 
pklo. 

DelP Imbianchimento della seta e della lana, 

ifo3 Hi. La seta non arrida eolla coltom alTnliimo grado di. 
Uancbena , ma per darglielo serve esporla al vapore del gas solfo* 
reso : ciò si fa ponendola sopra delle corde tese in ona slansa nella 
quale si ia bruciare delio solfo* e la quale si (iene euUamente 
chiusa. 

Nel modo istesso pure si riduce la lana bianchissima : soltanto 
dopo di averla disunta bisogna trattarla con una dissoluzione tiepida 
e deboKssim» di sapone per disciogliere V nnlaosiià che pdrebba 
conservare, poi lavarla e tarla ascbgare. 

Dei Mordenti. 

1624 Noi indichiamo col nome di mordenti tutti i corpi che 
hanno la proprietà di unirsi con quegli che si vogliono tingere, e 
di aaoMntare ia loro affinità pelle materie coloranti. 

Siccome non vi è quasi alcun corpo che non possegga quesla 
proprieth , cos\ dunque esisle un gran numero di mordenti. Ma gli- 
noi nonio posseggono, allro che ad un debole grado ; altri aoao di. 
no prezzo altissimo; altri alterano i colori che sì vogliono combi- 
nare o ne modificano i moni di tinta: dal che ue segue che ve ne 
è soltanto un piccolissimo numero, il quale si possa metlere in uso. 
(^elli che si adoprano sono l'allume, l'acetato di allumina, l'i* 
drodorato di stagno , la galU ; ed anche non A impiegano per cosk 
dire come tali, l'acetato di allumina che per le tele stampate» 
r idroclorato di stagno che per lo scarlatto , e la galla che per il 
loeeo di Adrianopoli. 

I mordenti si combinano sempre allo stato di dissoluzione nel- 
l'acqua coi corpi che si vogliono tingere, e dopo che questi sono 
digrassatilo disunti o qualche volta anche imbiancati. Noi citeremo 
come esempio il metodo che si segue per unire 1* allume coi fili , o 
eolle tele : onesta operaslone si chiama aUMminaaione, 

1695. Ali 'Urnùuaiont ileiEo telo.— «Questa allnmioasione al la 
immergendo la seu , alla temperatura ordinaria , noli* acqua che 
contenga la sessantesima parte del suo peso di allume , levandola 
dai bagno in capo a Yeali quattro ore* torcendola e lavandola. iSoa 
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lì dove mai farla a ral lo , |>ei( liè allora la sola assorlx* una minore 
^uatiliià (li roordenle , |><Mcbè ella si combina in seguito con meno 
auteria colorante, e perchè d'altronde ella perde il suo locente c si 
altera. 

i6a6. Allumituaione della joiia.— 'Quando ri vuole alluminare 
la lana , bisogna prenderne per esempio looo parti , farle bollire 

Fcr un ora nrll* acqua di crus'^a per digrassarle , passarle poi ncl- 
acqua fre Ida , poi immergerle per due ore in una dissoluzione 
bollente composia di 8000 a 9000 parti di acqua c di 260 parli di 
allume; e 6nalineale levarle, laric sgocciolare e lavarle. Spessissimo 
ai aggiugne nn poco di cremore di tartaro, il qaale trovandori as- 
sorbito come l*auiiniev agisce col suo ecceifo di acido ni coleri cbe 
fi vogliono Gssare. 

1677. /illuminazione elei cotone , {iella canapa e del lino. — 
Qui'vii operazione si ta immergendo il corpo da liugeisi nellacqua 
leggerm Miip cnlda la (piale contenga il quarto del suo peso di al- 
lume, poi lacian dolo in contano col resto del bagno per ventiquat- 
tro ore alla temperatura ordinaria , lavandolo , e facendolo aicia^ 
gare. Tuttavia siccome il cotone ha una grandissima affinità pel 
vociente coi\ sì potrebbe alluminf)^ nel modo itteito della lana. 

1618 11! tulle le tinte sulla lann si possono adoprare latti gli aU 
lu 'ii IpI commercio; ma nelle tinte sulla seia e sul cotone, spe- 
cialuu'iiU' n*ji colori chiari, noci bi.sogua servirsi di altro allume che 
di qu»*llo che è perlomeno puro come quello di Roma » Vale a dire 
che contiene appena nn metto millesimo del suo peto di iolfato 
di fenù, tenta di questo si fisserebbe tanta quantità di otiido di 
ferro snl cotone e sulla seta . l i alterare il tuono di coloro ebori 
cerca di ottenere. Cosi il giallo UcUVrba guada diviene di un coloro 
giallo verdastro cogli allumi ordinarli di Liege , qualunque in 
questi non si trovi che un niillrsimo di solhuo di (erro. C^igg* 
Èoard e Xhenard , Jiin, de Chimìe, toni. Lii, pag. 58.) 

Della finmùone dei Colori sulle tele. 

1619. Le materie coloranti che ri vo|^iono fitiaro o mlle 
tele sono solubili , o ins^'uLdi nell* acqua. 

Quando vi sono soiut)di il che più spesso succede , si disrìol- 
gono in questo liquido, al caUre dell' ebuUizione , e si immerge il 
coipo da tingersi nel bagut» ad una certa temperatura e per uu certo 
tempo, dopo aver cotto , digrassato, o imbianchito qoetto corpo , 
od averlo impregnato del mordente. . 

Quando al contrario, le materie coloranti sono {solubili nel- 
Pacqoay biaogoa renderie tokibili con no corpo iniermediario» mot» 
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Im il filo, o la tela cotta , <liiatit» o imbiancata , e leatt «Mere 

ifnprei^nala , di mordcnlc in contado colla ri i ssoluzione ; poi per 
mazzo di uu terzo corj>o precipitale queste materie. 

La seta , la canapa e<l il lino si tingono ad una temperatura 
la quale si porla successivamente da 3o a yS"^. Se il baguo fosse ia 
prìacipio jpìà caldo , egli toglierebbe loro ont perle £ mordente 
e te ne errebbero dei looni di tinte meno cericbi di quello cbe n 
desirlerasee. Le lane ed i cotoni si tingono qoiii sempre a bollore» 

£ necessario che tutte le parti del corpo che si vuole tingere 
siano tuffale nel bagno e<^ualniente , e per il medesimo tempo. 
A tale etrt'tlo quando si opera sopra ai fdi.si passano nelle matasse 
dei bastoni e si tuffano esse nel bagno, e quindi di quando in 
quando si rivoltano. Se si vogliono tingere delle stofife si fa uso di 
noe specie di erGokJo oriiiootele dello fomiò , le dne csiremilà 
del di coi asse sono collocale sopra due forche di ferro fissate sopra 
gli orli della calda ja. Dopo avere messa sopra qaetl' ercolajo l e* 
stremità della lela, il reslo della quale tuffa nel bagno , si fa «girare 
c presto egli si carica di tutta la stoQa. Allora gli si da uti ukoto 
contrario aifiucliè ia parte tuffatala prima sia ruhìma nella se* 
ronda immersione, lu quanto alla lana in bioccoli essa ai mette 
sopra una «pecie di ecala a pinoli larghiiaime e cogli scalini molto 
fitti. 

In Inlti i casi quando il corpo è tinto si lava con moUisnmn 
acqna por privarlo della materia colorante ohe vi è solamente ao* 

prapposia. 

1630. Dopo le considerazioni che abbiamo indicale sull'arte 
tintoria, per terminare ciò che resta da dire su questo proposito 
bisogna far conoscere le sostanze dalle quali si estraggono i prin- 
cipali colori rossi* gialli e turchini» ed indicare fra queste materie 
quelle le quali sono solide e quelle che tono fugaci t cooiiderando 
pià ptrttcolannente aknni metodi nmti a pcefeiciiit neUè arlL . 

Delle TinU rotte. 

1631. Le priecipah sostanze delle quali ci serviamo per ottenere 
i colori roHt» fono la lobbia, la cocciniglia, il legno del Bcaiiln 
ed il cartamo o aaffrone. • 

i633 Boòhiaf (Ruhia tinctorum,') Questa pianta la quale ha 
dato il suo nome alla famiglia delle rubiacee» appartiene alla fe« 
trnndria cUgjrnìa di Linneo. Ella si coltiva a Smirne, in Cipro, 
in Uarberia , nella Zelanda, in Alsazia ed in molli dipartimenti 
del mezzogiorno della Fianria. Le radici sono le sole parli della 
pianta che siano adupraie ^ àì svelgono esse quando son giunte al 
T. UL P, /. 16 
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terso ■uno, e li fcniio loro nbife difèreirti mtiilfioUiioiii» It amU 
luiaap per oggetto di tritarle ^ di seccarle e di liberarle dalli 
loro epidermide e dalla terra che le involge, e di ridurle in polvere 
più o meno fìue. Questa polvere è di un colore rosso giallastro; 
la si rinchiude iti bolli bene asciutte nelle quali alla lunga si assoda 
COSI forteniCQte , che siamo obbligali a spezzarla a colpi di asce, 
uando ce ne vogliamo servire. Tuttavia si trovano in commercio 
elle radici ài robbia intere , «d i tiotorì pieferiiooiio quelle che 
offrono udì rottura di un siallo rotitftro viviimo» ed il dianetro 
delle quali è eguale a quello del canaello di unu peona di tori* 
▼ere. 

1633. La robbia contiene una materia colorante di un giallo pie- 
no, solubilissima nell'acqua , ed una materia colorante di un rosso 
vivo che non si discioglie in parte che col favore della prima. 

Ella è principalmente adopraia per tingere il lino ed il coUmm 
in rosao. D rosso che li ottiene è di due specie ! V ubo è chiamalo 
aemplicemente rosso di robbia^ e 1* altro rosso di AdritumpeU» 
Questo ultimo è il più vivo; ci venÌTauo una volta dal Levante le 
stoflfe tinte di questo colore, ma se ne tingono adesso a Roiien ed 
a Montpellier in un modo che non lasciano da desiderare di più, 
JBsscndo complicatissimo il metodo che si segue, noi non lo de- 
scriveremo : si può consultare su questo proposito il TrcUtcUo del 
Sig. Chaptal sulla tintura in rotto delle Indie. 

Quando il mofdenle aUaoainofO che si combina col cotone 
coniieoe una ceru quantità di solfato o di acetato di ferro , le 
tinte divengono violette , ora siccome il violetto carico sembra ne- 
ro , perciò si intende che si possono ottenere colla robbia, coi sali 
alluminosi e coi sali di ferro, tutte le varietìi di colore che si tro- 
vano comprese tanto nella scala dal rosso chiaro al rosso carico , 

Ì|aauloio quella dal violetto chiaro al nero. In questa maniera in- 
atti si ottengono laU colori nelle manifiittnre ddle tele stam- 
pate. 

1634. Si adopra exiandio la robbia per tingere b lana. SI £ic* 

eia riscaldare una parte di robbia con i5 o 3o parti di acqua , e vi 
si immerga una parte di lana alluminata , si otterranno dei colori 
di un rosso più o n^eno carico , i quali varieranno in ragione della 
specie di robbia, della temperatura alla quale si liogerk, del tempo 
che si impiegerè per tingere, ec. (Vtd, la Memoria del Sig. Roftrd 
nel Moniteur , novembre 1809.) 

Tuttavia, fino iu questi ultimi tempi» si era vanamente cercato 
un metodo per mezzo del quale si potessero ottenere solla lana del 
colori vivi colla robbia. I Sigg. Gonio hanno finalmente risoluto 
questo problema $ essi soa giunti a lare con questa radica un co- 
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loro lanio bello qvumlo lo lotrltllo di coccbiglHU U lor metodo è 
legrclo. 

fo so dal Sip. Roard cIjc imi landò la rnbbia, prima colI'acquA 
carica di soUocarbonalo di soila \ht separarne la materia colorante 
gialla scura , e poi ( on una dissoluzione di idrocloralo di slagno e 
di cremore di lailaro, si ouiene un bagno che dà un bellissimo 
rotto non tolaimriiie alla lana * ma ancofa alla leta » Turni e V altra 
proeedootemente allominaio. 

1635. La robbia può ancoro ««ero adoprata« come lo ha fatto il 
Sig. Mérimée nel preparare una lacca la quale può sostituirsi alla 
carminiata. Per preparare questa lacca , bisogna cominciare dal 
lavare la robbia colT ac(|ua fredda fìntanto rbe ella non tinga più 
r acqua j poi melleila alla temperatura ordinaria, iu contatto con 
una dissoliaione di allume per ventiquattr* ore. Questa diiaokizioDe 
pfonde una tinta rotm carica. Allora se ne precipita lo lacca con 
mia diMolozione debole di tottocarbonato di potassa o di soda. Le 
prime porzioni che si ottengono , sono in generale più belle delle 
ahimè, dimodoché (orna bene dividerei prodotti. Bisogna guardarsi 
dalmettereuu eccesso di carbonaio perchè la lacca diverrebbe leg- 
germente violetta. Del resto dopo di averla lavata con molta acqua 
u si raccoglie sopra uu filtro e la si rasciuga ad uu dolce calore. 

Tutti i colori di robbia tono oolìdiiiimi » a sono i lotii i meno 
alterabili. 

1636. Lepfno del Brasile. — Questo legno cos\ chiamato dal luogo 
dal quale ci è venale in principio ha eziandio il nome di legno di 
Sapan o del Giappone , A\ Verzino, di Fernambucco e di Brasilcl- 
fo. Egli ci c somministiato dalla Caesalpinia crina ài Linneo, il 
Fernambucco è il più stimato. 

11 legno del Brasile è durissimo, pesante, compatto: rosso 
alla sua snperice* oagliato all' intemo quando è afoso di recente , 
il sno sapore è zaccnerato. il suo odore leggermente aromatico» !• 
sua decotione è di un bellissimo color rosso. 

Questo legno è frequentemente adoprato nella tintoria. Si 
adopta per dare alla lana un color rosso vivissimo , e fare dei 
ialsi chermisi sulla seta , vaie a dire dei chermisi che imitano 
quegli fatti colla cocciniglia. Per il rosso sulla lana si prende 
una parte di Versino di Femambncco ben diviao, i5 a ao parti 
di acqua e 6 parti di laoa$ ai la bollire 1* acqua col legno per 
tre quarti di ora» a si immerge la lana nel bagno bollente per 
circa il medesimo tempo^ dipoi la si lava e la si fa asciugare. 

Per il falso chermisi sulla seta si adoprano le medesime 
dosi di legno, di acqua e di seta, che per il rosso sulla lana; 
si prepara pure il bi^no nella meciesima maniera, mu vi si im- 
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incrge la seta soltanto alla temperatura di 3o a Go** par od ora 
e mezzo ; allora la si passa in una diisoluaioiia alcalina per vol- 
tare la tint» ni chermisi. 

1 colori dc\ \nrtixn del Brasile non sono solidi. 

1637. Cncciniglin. — La roc( iiiiqlin è un piccolo insetto che 
vive su molle specie di Cactus. Se ne distinguono due varietà , 
cìo> la eoeeinigtin tmhmtìea • • la eoeeinigUm firn o mttteeea. 
Tutte due ci vendono dal Meirico: la prima sì trova anoom n 
S. Domingo, n*>Ha Carolina meridionale, nella Georgia, alla 
Giamaica ed al Brasile; questa va'rietk è più piccola della coc- 
ciniglia fine ed è rivestila di nna pelnvia cotonosa che ne au- 
menta inutilmente il peso; ma questi svnnt:»f»gi , i quali d'al- 
tronde sono compensali dalla facilità colla quale essa si alleva, 
spariscono in gran parte a forza di premure. 

1638. La cocciniglia ti raccoglie fticilmenia; non si tratta 
che di levacla di sopra al cocleif , in no dato tempo, dì farla 
morire Dell'acqua boilcnCCt di aaccatla al sole, e di passare 
quella che è fine a traverso ad un crivello per separarla dalla 
pelnvia cotonosa delle larve «lei maschi : allora ella è simile ad 
un piccolo seme irregolare di un colore grigio porpora. 

i63<). La materia colorante della cocciniglia è abbonda niissi" 
ma, solubiKiilaM nelP • di mi chermiit violetto. Diaciolta 
in questo liquido, ella diviene rossa giallaitra cogli alcali; Fal- 
Inuie b •chiarisce e l' avviva ; Y idrodorato di stagno la fa pri* 
ma passare allo scarlatto , e Boalmenie la precipita tutta. 

16 Jo. La cocciniglia è specialmente adoprala per tingere li 
lana e la seta in scarlatto, in chermisi ed in rolori che si .^p. 
prossimano più o meno a questi: colla cocciniglia parimente si 
prepara il carminio e la lacca carminiata. 

1^1. La tintura in scarlatto si èsagniseo con due opeiaaioni ; 
la prima si chiama alluminatura a mio, e la seconda tUu 
tura a buono. Supponiamo che si tratti di tingere So chilo- 
grammi di drappo, si verseranno 800 a 900 chilogrammi di 
acqua e 3 chilogrammi di cremore di tartaro in una caldaja di 
stagno, o di rame ben stagnalo. Quando il liquore sarli giunto 
alla temperatura di 5o^, si agiterà per disciogliere il cremor dì 
tartaro, vi si veneranoo due ecatogrammi e mezzo di coccinì- 
glia io polvere, ed un momento dopo « diilogrammi e mtaao 
di dissoloaiooo di stagno liropidiasima* AHom btsognerii immer> 
gtrvi il drappo, farlo circolare rapidamente per due o tre gi* 
rate, rallentare il movimento, lasciare il drappo nella tinta 
bollente per due ore, levarlo dal bagno, sventolarlo, lavarlo 
all'acqua corsiva, e procedere alla seconda operazione. 
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QiiMia operanMie ti & prtsdendo la tneck dell' arqoa dol« 

r operazione pi ecedente, Yersaodda cella caldnja , scalandola 
finché sia vicina a bolliret e gritandovi a<^^'',75 di oocciniglìa 
polverizzala e stacciata, agitando molto il biipno, aggiugnen* 
dovi dopo un certo tempo 7 cbilogrammi di soluzione di sta- 
gno quindi tuffandovi il drappo, facendolo rigirare conie 
la prima volta , e laiciandolo nel bagno per una mezza ora alla 
lemperalnra deh' ebalUsiom» levandm quindi» fveotolaiidol<H •* 
tacendolo aieingare. 

Per dare più fuoco « pi6 brio aUo «eariattp, gli si comu- 
nica una tinta giallastra aggiungendo al primo bagno d'allumi- 
na tura a roMO» nna icarta quantità di legno giallo, o di cur* 
cuuia. 

i64a. 11 secondo baguo • o tinta a buono, che è servilo per 
tingere non è spossato della materia colorante quando si leva il 
diappo. Può eaio •errirp per avere le varie tinte in color di na- 
sturzio, giallo dorato, aranciato, giouchiglia , color d'oro, di 
ciliegia , di carne* chamois ec. aggiognendovi a proporzioni dit- 
ferenti del legno giallo» deli' idrocloraio di atagoo» ^ del ere» 
mor di tarlato. 

1643. Lo scailatiu sembra essere una combinazione di lana 
di materia colorante, d'acido tartarico, d'acido idrodorico, e 
di peroMido di stagno. Per qnsito motivo V operaaipne non è 
itala divisa inutilmente in due parti , poiché se fi faceiiero bol- 
lire ineieme tutti i corpi che eutrano nella composizione di 
questo colore, non si otleitrbbe che un tuono di tinta poco pieno. 

i644> Q*iQn(l^> si tratta più volte del panno scarlatto coli' acqua 
bollente, egli prende pi ima un color rbeimisi , e finisce col diven- 
tare coloi di caine. La combinazione dunijue che l'orma lo scarlatto 
è «iinnbile dall'acqua ; essa lo 4 parimente dagli alcali • dal mpo- 
ne » quali sostante la fanno passare immediatamenit al chermisi » 
anche alla temperatura ordinaria ; ma pu6 essere rimassa al rosso 
ponendola a contatto cogli «cidi leggieri. 

Sì vede da ciÀ » che si può tingere in cbermid il panno già 



(a) Prr prepar«re la ditsniurione ili «uguo , kiao|;n* prender^ per 
cseoipio • S |;rÀiiiiut d\«cido oiiriro a 3 .^, un graitiiuo di sale «inaia* 

siano f 'd DI) t;r.'nniiio <ii stagno ,V I Mitliiltfrrn o (li Malnccn ; hrr prìniA 
sciottlirrc il tale iicir;tcido, agt4Ìungrr\i Io staf^no ^rnnubio, ed «Wtin- 
fare In du«u|u«ion« con nn qonrio Hrl suo prso di acqaA. Vi sono an« 
corn tuoUi ••Un um //. pi-r a>(*rr P itircK-InrMio di siagoo, iticccaic ti< a 
•OU9 uoio »i£uii cuiuc iv è (|ue4lo , |>«rci» gli passeremo auiie siUnri». 
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tinto i« ictriitto, e che ■ ul cffi^to bctii irallirio cim m alcali ; 
r aininoiiiaca è quella che rìcice meglio. Si otiengooo-caiaiidio le 
medetiine reaokante servendoli di nna dissoluzione bollente di al- 
lame. Toltivia non si adopra questo metodo quasi altroché nel caso 

in mi lo scarlalio non sia bello. In qualunque altra circostanza si 
tinge (liieltamciite in chermisi facendo bollire il drappo nel bagno 
di tinta , c componendo questo bagno per ogni parte di drappo per 
esempio t con i5 a io parti di acqua , ^ di parte di allume, -^é <lt 
cremor di urlerò , — <li cocciniglia , e con ana pkcoliiiiflMqnaa- 
tità di aolusione di sla^o. 

1645. La lacca carminiate • il di cui tuono di tinta è sempre 
più o meno violaceo, si ottiene come tulle le altre lacche (1609), 
Quelli che preparano il ranni nio tengono segreto il metodo che 
essi seguono, esso carminio è di un rosso vivo carico. Taolo la lacca 
che il carminio sono adoprali nella pittura. 

1645 Da analche iem|io è stalo leotaco di aosUtaire aUa coo- 
cioiglia, la iac-lakt , e la Ue tfyt^ e sembra che i resaltameetioc- 
leonti siano vantaggiosi. Noi abbiamo già parlalo di qnette due so- 
sia nze sulle tracce del Sig. Latrcille , ma dobbiamo ora a£!:giun);erO' 
secondo il pftrere del Sig. Eduardo BrancVroft , che la lac-lake si 
ottiene polverizzando la lacca in bastoni (i553), trattandola molte 
volte con grandissime quaolitU di acqua bollente carica di soda , e 
meKolando cjuiadi coi liquori riuniti una certa quantità di allume. 
Questi liquori contenendo non solo il prhicipio colorante ma anoom 
della resina, ne segue che il precipitalo che produce l'aUomc» • 
che è la lac-lake medesima , è composto di mattrìa colorante, di 
materia resinosa e di allumina. La materia resinosa ne forma presso 
a poco la ter7.a parte, e 1 allurnina la sesta parte. Vi si trova inoltre 
dell.-) tn.iieria vegetabile proveniente dalla scorza mucillagginosa 
di un albero delle Indie, conosciuto nel paese col nome. di loda , 
ed inoltte della sabbia ed altre materie terrose die gli operanti vi 
mescolano per aumentarne il peso. 

Quantunque la lac'djre somigli molto alla lac-lake contatto- 
ciò la preparazione non ne è ben conosciuta. Quelli che yorrtnno 
conoscere la maniera di adoprare queste due materie coloranti 
nella tintona , non dovranno lare altro che consultare la Memoria 
del Sig. Banckrolt. (^Annalcs de Chimie et de Plij supAe ^ lom. iir, 
pag. 22$. 
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\6/\6. L'erba guada, o guaderella Ja scorza della querce tintoria» 
ed il legno giallo, sono le u e sotUnze cbe si aiiopr a uo più frequen- 
temente (ter tingere in giallo. 

1646 òli. Erba guada , o guaderella (Jleseda Luteold), — La 
^dcrella è odi pianta che cresca aponiaDeaiiiaiite in Fiancia ed 

10 qua» tutte k contrade d* Europa. 

Giunta alla sua roaturìlk si abaiba , li fa scorare , e se tie fanno 
dei roauipoli : in tale stalo è messa in uno. I tintori preferiscono 
quella cbe c coltivata e che Ita i gambi molto sottili, perchè è più 
ricca di materia colorante dell' altra. Tutte le parli della pianta non 
sono abbondanti nel mudo medesimo di questa materia» e secondo 

11 Sig. Roaid le castole ne contengono maggior quantilldeigambì, 
e le cadici ne contengono appena* 

La materia colorante dell'erba guada è solubilissima nell'a- 
cqua. Una decozione di quesl' ei ha , ben carica ha un colore chft 
pende in scuro; allungandola r.oH'arqua diviene più chiara e pende 
un poco nel verde; gli acidi ne indeboliscono il colore ed al con- 
trario gli alcali lo scuriscono ; Tidroclorato di stagno vi produce un 
jprecipilalo abbondante di un giallo chiaro. 

L*eiba gnada si adopra per tingere in giallo bello e solido la 
aala , la lana, ed il cotone ; se ne Ma la materia colorante ooU'al- 
lame» o almeno non si fissa coU'acetato di allumina altroché nelle 
inanilatture di tele stampate. Si facciano bollire due parti di erba 
guada per dieci minuti in 3o a 4^ parti di acqua, si coli il bagno a 
traverso una tela fìtta, ed in seguito vi si immerga per un quarto 
*y ora, alla temperatura di 3o a ^5°, una parte di seta alluminata* 
con alkime ben poto, e si olterrk un giallo bellissimo e molto ca- 
rico. Sostituendo alla seta , Il cotone cotto ed aUominato » e prolun- 
gando per più tempo rimmcrnone si otterrà nella stessa maniera 
un liellissimo giallo ma per poco solfato di ferro che si aggiunga 
al bagno, la seta ed il cotone prenderanno un colore di oliva ; bi- 
sognerebbe regolarsi nel medesimo modo per tingere la lana» altro 
che il bagno diclla tinta potrebbe essere quasi bollente* 

1 color: dell'erba guada sono solidissimi. 
1647. Storta delia querce tUuoria (Queretkron).— Questa è la 
scorta della Quercui iinctoria della quale ne dobl^mo la notista 
al Sìg. BranckroA. Prima di ridurla in polvere si deve sempre sepa- 
rare l'epidermide scuriccia che la ricuopre. Essa è più ricca di ma- 
teria colorante, di quello che lo sia l'erba gunda, e questa mateiia 
è di due specie , cioc uua leouau e V alua gialla ; qucsi' ultima è la 
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più solabìle neiracqna, dal che ne viene h neoeiritk ài tingere 

pronlumente e di non far bollire il bagno. D'altronde questo bagno 
che è di un colore giallastro, ci <la cogli aciJi , cogli al ali , e col- 
r idroclorato di stagno i medesimi fenomeni tli quello dell' erba 
guada , altro elio il pteripiutu prodoUo dall' idrocloraio di fiagno, 
è di un colore giallo vivo. , 

Si otlerrii oo gitilo anai bello trattafido am parte di qoeau 
•cori* con i5 a porli d'aeqoa, alla*^ tenpemisto di 5o a 60^» 
passando la disaoluzione per slaccio fido dopo died o dodici mi* 
nuli, ed immergendovi p«ir il roedesiroo spaiio di tempo, ed alla 
medesima temperatura dieci parti di lana iitjpicf^nata di allume e 
di idroclorato di stagno. L alluminazione si la nella maniera ordi- 
naria , se non che si aggiugue al bagno una <|ttantilà d' idroclorato 
di stagno » eguale ol quarto doli' ilbimo che ai adopra. 

1648. tegmt giaiio, — Qttatlo legno è «foello del Monti HniOot 
ria. Ci è inviato dalle Aniille e priocipolmeote da Tabago in for- 
ala di groMÌ tronchi. Egli è leggiero » poco oompotio , di oa color 
giallo con vene aranciate. 

La sua decozione ben carica è di un color giallo rossastro pie- 
no, gli acidi la intorbano leggermente e ne indeboliscono la tinta; 
gli alcali la rendono quasi rossa ; T idrocloraio di stagno vi forma 
un precipitato abbondante di un bel cotor giallo. 

n legno giallo k rìcchÌMioio in materia ooloninle» talchi boati 
nna parte di legno per tingere 16 parti dì drappo. L' oporaaono li 
fa rtdncendo il legno in pezEetti , chiudendoli in un sacco, immer- 
gendo questo sacco in 23 a 3o parti di acqua bollente, mettendo 
nel bagno , come consiglia il ^ig. Chaptal dei ritagli di pelle per 
avvivarlo, e passandovi il drappo alluiuato. Sembra che la gelatina 
di pelle ne precipiti «oa materia di on color giaUo roiiulro analo» 
ga al concino. 

DdU Tinte UunàiniB. 

1649* indaco, col campeggio , e coli' azzurro di Berlino si 
fanno tolte le tinte ttircliioe^ ma si ottengono solide coi solo 

ìndaco. 

1650. Tini» ttarMm cM indaco, — > Vi sono due maniere di 
combinare l' indaco coi fili o colle tele. 

1651. L'noa consiste nel disciogUere l'indaco noli* addo solfo- 
rico concentratir (i6t4}» uell' allungare la dissoluzione con 100 
a i5o parti di aequa, per precipitarne la materia colorante. Del- 
l' immergervi il capo da tingersi , ad una temperatura più o meno 
elevata , secondo cbc si vuole avere una tinta più o meno carica, e 
liti lavarlo ed asciugarlo. 
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1 tarrhini che si otteogttio cot\ tono coaoMiiiH col oea« di 
huvkino di SiUi(MÌa o iU componùone ; esfi sono più vivi, aia 

meno solidi e meno carichi di quelli fatti a vngrllo, il che srnsa 
dubbio proviene da qnesto, rbe nel IraUamcato coli' acido aoUbri- 
CO, l'iiiilaco prova un aUeiazione sensibile. 

i65a. La seconda maniera di unire l'indaco ai fili ed alle tele si 
h é\ riduflo al mimino di OMidaaioot, di bcilìtoro Milo «poefllo 
aiolo lo soa diMolniioiio aelF acqua eoo un alcoli , e di oMitore ol- 
toffnatiiramenio ed a più riprese il corpo da tingere in cootalto, 

Prima col bagno di tinta alla temperatura di 4o a 5o". e poi col- 
aria. Ciascheduna immersione ha per oggetto di impregnare il 
corpo con una certa quantìlh di indaco disossigenalo, e ciasche- 
dona esposizione all'aria di reudere questo indaco iasolubile, ri- 
conducendelo al ioo aiolo nolnrole , e di operoroe la ma ooaltimi- 
aione. Al mo primo eaeire dot bagno , il corpo sembra giollaatfo » 
presto egli diviene verdot perchè si trova impregnato di giallo odi 
torchino, e finalmente egli passa affatto al turchino. 

i653. Il bagno di tinta turchina prende sempre il nome di utf- 
gello f e se ne distin-^uouo tre specie, cioè i° il vagello a calcina 
e vetriolo , il vagellino ,3. il vagello col piede di guado. 

|654« 11 vagello a vetriolo si può comporre con 3oo litri di acqua, 
o alùlogrammi di indaco , o cnilognMnmi e roeaao di aolftto di 
Corro del comoNveio (protosolfato), a chilogrammi di calce, ed on 
mezzo chilogrammo di soda del commofCio. Sk deve comìnciaro 
dal ridurre r indaco in polvere finissima e speogere la calce; poi si 
liscivia da una parte la soda e dalP altra si discioglie il solfato di 
ferro. Ciò fatto si versa T acqua, l' indaco, la calce, la soda ed il 
solfato di ferro in una caldaja profonda; si smuove bene il tulio « 
si porta il bagno ad ona temperatnra di 4o a So gcadi e vi ai moa- 
tiene per Tentiqnattro oro, agitandolo di quando in quando nello 
due prime; quindi vi si passa la sloffii. Àllorcbèdopo essersene aer* 
vili egli comincia ad indebolirsi , vi si aggiungono due chilogram- 
mi di solfalo di ferro ed un chilogrammo di calce viva per ridisrio- 
gliere la porzione di indaco la quale pel suo conlatlo coli' aria si è 
os;*igcnaia e precipitata. Qualche tempo dopo questa aggiunta è 
■eeetsario gettarvi aMio nuovo onantltà di iaoaco. 

i655. Il vagellino retolia da ona meicolanaa di lOO lecchj di 
acqua, 6 chilogrammi di indaco, G chilogrammi di alcali , a chilo- 
grammi di crusca , e due chilogrammi di robbia. Stemperati che 
siano nell'acqua l'alcali, la rohhia e la crusca, si fanno bollire per 
qualche tempo; si porta poi il licjuoro o la fondata in una caldaja 
conica situala in un fornello di una forma adattala; dopo dì diesi 
aggiugue l'indaco bea macinalo, si agiu il lutto, si cuopre il ba-» 
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gtto e vi si fa un poeo di fuoco all'inlorao. Dopo poco n a^tt nao* 
vamente il bagno e si ripete questa operazione ogni dodici oreBn^ 
chè sia al punto di tingere, il che succede ordinariamente in capo 
a 48 ore ; egli deve essere di un bel giallo e coperto di strati color 
di rame , e di una schiuma turchina. A misuia che ti Un^e egli si 
indeboiitee ed toche mollo più presto di oinI ohe ai potrebbe cre- 
dere ae ae ne giudicasse dalla quantità di ìnaacodie si combina colla 
•toffii. <^Dett eifetto è dovuto ali* otsigenaiione ed alla precipita- 
zione di una gran parte della materia colorante. Essa si ridiscioglie 
facendo bollire una porzione del liquore del vagellino ed aggiun- 
gendovi il quarto della quantità di alcali , il quarto della quantità 
di crusca, ed il quarto della quantità di robbia impiegale in prin* 
cipio y e verMuido anetto meKuglio oel vagelliiio iieaM». Dall' dira 
pane quando l' indaco al trova oonniBialo vi ie no aggìugno nna 
nuova quantità. Egli è evidento che nel vagellino i corpi i quali di- 
aoifigenaoo V indaco sono la crusca e la robbia. La robbia agisce 
ancora in un altro modo, vale a dire combinandosi colla stoffa la 
rende suscotiibile di essere tinta ad un medeiimo tuono con una 
minor quantilh di indaco. 

id56. 11 vagello col piede di guado ba molla analogia col va* 
gdlino e non ne diffieriioe , te non in quanto cbe entra nella di Ini 
compoeizione una certa quantità di guado t di calce aenaa dra vi 
eoirTtoda* Le dosi delle materie cheti pOMono impiegare sono le 
seguenti : acqua ^ooo a ^i^**^ • guano too chil. (n) ; erba 

guada 4 chilogr. j robbia tei chil.; crusca a cbii.; calce i chii.j in- 
daco IO chil. 

i.*' Si deve far bollire l'acqua celi' erba guada , colla robbia e 
cella cruaea in una caldaja per IM ore j levata l'erba gnada a tra* 
vaaure II liquore in untino di legno nel quale è atalo gettalo il guado 



(a) Il guido h nna pianta dcUa famiglia delle crucìfere che cresoe 
naiuralmeoic in trancia , in Italia « in lacbillcrra ec. e che appartiene 
alla classe letradreaiaia ; Linneo gli ba «10 il nome di Isatis tincio^ 
ria. Se ne ditiinguono due ▼arieti uaa delle qaali ba le foglie liac« e 
l*altra le ha pelose. Qor|;li che si occupaoo della cultura del guado 
ìa tagliano tre volle Panoo lasciando uno apazio di aei aettimaue fra 
•o tastilo e P altro , e cominciando a làrglì prima della fiortlura. Quando 
il guado i falciato lo lavano , lo fanno seccare al solo e quindi lo ma- 
einanoi allora lo ammontano e lo lanciano fermentare per quindici giorni. 
Finito questo tempo, ne formano delle palle le quali aoMHNitnno in 
luogo \cntilato ed esposto al iole j non tardano esso a riscahl ir»i , a 
•pandere no odore puirid.i , e fioiacono col ridarai in pohcre sroMO* 
lana , aal qaale alai» il guade è « aaao in eMaaaieie. 
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bea diviso. Qaeito tino ha pr««o • poco ^ dccinwtri di profonditi 
e i6 decimetri di diamelro. Esso è in un luogo ben chioio ed è toU 
lerrato^oo tlki giiisia altem di un parapetto. Io tolto il tempo ciie 

si travasa, e per io meno un miarlo di ora dopo, si debbono agilafo 
Ultle le materie contenute nel bagno onde mescolarle bene. 

3.° Bisogna coprire esatinroentc il lino, lasciarlo sci ore iu 
riposo, paleggiare* ossia agitare il bagno per una mes£*ora, ripe* 
tero ^[DCiU openiEioiio ogni tre ore 6n che si scorgano delle Tom 
torchine- alle sua saper6cie, aggiognere la calce» e subito dop^ 
Sindaco macioato; paleggiare nuovamente dne Tolte il bagno 
nello spazio di sei ore e lasciarlo depositare ; egli prende un colo- 
re giallo d*oro , ed allora vi si passano le stoffe , dopo però avervi 
messo una rete di grosse corde attaccala ad un cerchio retto da 
tre piedi, onde impedire che la stoffa tocchi la fondata. 

3." Dal momeaio in cui il vagello è in stato di servire è neces- 
sario di versanti tutti i giorni nn metto cbllogrammo di calco 
spenta e riscaldare il bagno ogni dne o tre giorni affine di manto* 
Berlo ad una temperatura di 36 a 5o\ Qoctta seconda operazione 
si fa travasando una parte del licpiore in una caldaja sotto la quale 
si la luoco, rimettendo quindi questo liquore nel vagello e coprendo 
questo accuratamente 6n che si mette in uso. 

Il vagello col piede di guado è sottoposto a due accidenti: il 
primo fi conosce alPodore piccante ed al colort nerastro che «Miuista 
il liog|no » come jpnre dalla disparitione ddle vene e delle schiume 
latehine che si formano alla sua superficie: egli è cagionato da un 
eccesso di calce, ed i tintori ci rimediano col gettarvi del tartaro» 
delia crusca , dell' orina o della robbia ; altri si contentano di farlo 
scaldare. La seconda alterazione al contrario è prodotta dalla man- 
cansa di calce » il che permette al guado di fermentare. Quando 
dò succede le vene e la Khiuma turchina spariscono del pari ; il 
hacno prende una tinta rossa, esala un odor Cetido e la fondata si 
aolleva : in questo. cato vi si aggingoe una nuova ijuantità di «faesln 
materia alcalina. 

Questi inconvenienti rendono i vagelli di guado molto difficili 
a regolarsi , raa quando sono ben condotti possono durare lunghis- 
timo tempo litigeudovi sera e mattina. 

1G37. Tinta turchina col campeggio Col legno campeggio 
non si tinge in tuidhino die la lana. Qoesi» Unta si fa come il rosso 
del Brasile , se non che ti aggiugne al bagno una certa quanlill di 
verde ra me odi alcali. Si pnòadoprare per una parte di lana allu- 
minata l di parte di legno, i5 a 90 parti di ac^ » ^ di parte di 
verderame. 

11 campeggio non serre soltanto ai tingere la lana in turchi- 
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ttO|«i«dopm aneort per liogerU in violetto, come pure perii 
•ftti, allora srnza niente aggiugnrro al bapno srrve alluminare 
qaesta sostunza. La lana si tinge a bollore e la scia alla tempera* 
tura di 3o a 6o gradi. 11 canipoggio entra eziandio nella composi- 
zione dei bagni di tinta in nero, per dare a queste tinte del lucente 
• del vellottto. Finalmeote meacolaDdolo cod altre toetante c<4(h 
fanti si ottiene un gran nomerò di colorì composti. 

1658. Colore in Azzurro di BtrUno , o pruuiaio di ferro*-^ 
La tinta in azzurro di Berlino o blu di Prussia non |>reudc bene cbe 
sulla seta. Essa non si rsrtiniva da qualrbe anno che nei lal>oratorj, 
perchè non si elicne a al irò che di un tuono opaco ; ma nel 1811, 
il Sig. Raymond essendo giunto ad avvivarla e a renderla nello 
•teiio tempo piena e lucente, le arti ee uè aono impadronite e 
nettono in oggi in eommercio una gran qaantitk di seta tinu col- 
1* azzurro di Berlino sotto il nome di ùlù fxnj moiuL 

Per tingere la seta bisogna dopo averla cotta , tuffarla per un 
quarto di ora all'ordinaria lemprralura nell'acqua contenente circa 
la ventesima parie del suo poso di idroi loralo di Irilosiido di Icrro ^ 
lavarla, e tenerla per una mezz'ora in un bagno di sapone quasi 
liollenle , lavarla di nuovo , metterla a freddo in una dissoluzione 
debolissima di prusiialo di potaua acidnlalo dall'acido solforico , o 
idroclorico. Dal momento in cni la seu vi e tofiata ella diviene 
turcbina e dopo un quarto d' ora non ha biioguo cbe di essere la- 
vata , ed asciutta per essere messa in commercio. In questa opera- 
zione la seta si impradronisce di una certa quantità del sale ferru- 
ginoso ; il sapone leva l'aciiio di questo sale; l'acido solforico o l'a- 
cido idroclorico si unisce alla potassa del prussiaio (Ji potassa , e 
Taddo pniiiico ti porta mir oiaido di ferro rìtemtto dalla jota. 

1659. La laccamuffa ha un colore turchino violetto; ella esiste 
in commercio sotio due (lilìcrenii stali , cioè in pani ed in pezze. 
La laccamtiiTa in pezzo si prepara nel villaggio Grand-Gallangues , 
presso Montpellier, inzuppando dei cenci nel sugo del Croton titt' 
lorium , pianta anona ed erbacea » ed eipooendoU al vapore del- 
l' orina pntrelalta. Si trasporta in Olanoa, dove si nsiicarm che è • 
adoprata per colorire esternamente i formaggi. 

La laccamuffa in pani si fa in Olanda. Si è creduto per molto 
I^mpo che gli Olandesi si servissero a questo effetto della laccanmffa 
in pezze; ma si sa inoggi che essi la preparano coiroricello, Lichen 
Roccella delle canarie o del capo Verde» o col musco di Svezia. 

Eliì meacokao que;uo. lichene ridono iu polvere ^lla metà del 
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100 pefO di ceneri clevellaie ben pestate, e bagnano b mesenlanza 

coli' orina umana per farla entrare in fernipntazlone. Quando la 
innssn ha preso una tinta ro^sa essi la spruzzano di nuovo coiroiina 
e la rimuovono: con queslo ine/,/,o ella diviene di nn coVor tuirliino 
violello nello spazio di alcuni giorni : allora dividono la uasia per 
moderarne il calore , la mei colano con on teno di eccellente po* 
tassa ed mia nuova quantìtli dì orina , il che ne rende pià carico il 
colore , poi vi aggiungono della creta per diminnirne il preiio. In* 
rìdocono in forme e la fanno seccare. 

Il Sig. Chaptal è giunto a fare un colore analogo ma meno 
bello col jLichen parelius. (jphimit applique aux arts , tom. iii , 

La laccamoffa è alterabilissima dagli acidi, anche i più deboli: 
per il «mal motivo noi ci fènriamo deUa ma diseohnione per sco- 
prirne la loro presenm. Il mo colore primitivo è il rosso, e se ellt 
ci dà una tinta turchina» qneita è dovala agli aleali coi quali è aem* 
pre combinf la. 

DeUa Tinta in nero ed in bigio, 

1660. La materia colorante di qoesta tinta h on compoMo di 
trìiossido di fefro , di acido gallico e di concino i ella è insoinbilo 
nelF acqua; il mo colore naturale è bigio violetto; ella non sembra 
nera altro che quando è cooceatrata : in cons^fueuM 6 ssa odo una 

gran quantità di questa materia sulle stoffe, esse compariranno 
nere, e 6ssandovene di meno in meno passeranno dal bigio violetto 
il più scuro, fino al più chiaro. Si tenga pei due ore una parte di 
cotone in i5 partì di acqua bollente alla quale si sia aggiuto -^-di 
parte di galla in poi vere ed altrettanto campeggio; ri immerga poi 
il cotone per due o tre ore in un bagno quasi bollente formalo 
di i5 parti di acqua e di 1 parte di pirMignato di ferro, e fi otterrà 
nn nero carico. Àdoprando due volte m<*no di galla , di campeggio 
e di pirolignato ne resullerJi il bigio. Nella tinta nera in grande si 
comincia prima dal dare un piede di turchino alla lana, al cotone, 
ed al lino che si vuol tingere; poi si combinapo col principio 
astingente proveniente da una wttania qualunque ^-finaloMnte si 
pestano in nn bagno IbrmatO di iol&to di ferro» di verderame e di 
campeggio. In qumo aHa lein elhi non rìccre ami il piede di tgr- 
chino. 
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DelU TinU in colori compoui, 

1661. Non (ìescriveremo ia un modo particolare i melodi coi 

Sitali si giugne ad ottenere questi colori. Noi ci conleolereuio di 
ire che essi coasiflooo in generale neirimiiiergere sncceuivameote 
il corpo da tingerti ia divetii bagni coloniiitì , o «yoalclw Tolta io 
aofolo bagno fornatodi diverse materie coloranti: io lai modoii' 
fimoo tatti i verdi » paaiaodo i fili o It tele » priaia ja 00 bagoo 
tarchino, e poi in an bagno giallo. f 

Il rolor violetto , il porporino, il colombino, il fior del pen- 
siero, rnin:naiito , il lilla , il fior di malva , e molle altre tinte si 
preparano fissando sulla stoiTa una maggiore o minor quantità di 
tofchioo e di rono; il coler di rotolaccio, il color di mattone , il 
color di nailoraie, l' aarora , il wutrdoré^ il color caaoella oc» ion- 
pregoaadela di rosso e di giallo. 

Tali sono le differenti nozioni che ci siamo proposti di dare 
snU*arte della t intona ; quegli che vorranno averne delle piò pre- 
cise e delle più estese dovranno consultare le opere che trattano 
particolarmente di quest'arte, e sopratlullo le opere dei Sigg. Ber- 
tbollet e Chaptal. 

Sezionb V. 
Delle Sostanze vegeto-^mimalL 

Del diUine. 

1661. 11 glutine è una materia di natura animale , il qaale me- 
scolalo intimamente colTamido, collo zucchero , coli' albumina , 
colla Biacilbggine ec. cosliluisce la parte iolerna di molti aemi 
cereali » d^lla segale, e tpedalroeote del grano. La di lui scoperta è 
dovuta a Beccaria, chimico Italiano. 

Per estrarre il glutine, bisogna fare una pasta colla farina di 
grano e manipolarla sotto un filo di acqua fintanto cfie questa, che 
da primo diviene lallicinosa, conservi la sua limpidiili c resii nelle 
inani una sostanza di un colore bianco grigiastro, molle, appiccican- 
te, insipida di un odore spermatico, elasticissima, suscettibile di 
diitendorti e di prendere r aspetto di una membrana : questa so» 
itanu è il glutine puro. Se si consideri che la pasta non è che ooa 
speru' .1; tessuto cellulare di glutine, idi cai interttitii lono ripieni 
di fecula, di zucclieto , di albumina e di mucillaggine , si conce- 
pirli facilmenie quale debba essere l'azione dell' arcpi?» in questa 
operazione. Iniatii i movimenii che si imprimono alla pasta Uce- 
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rano le piccole fibre del gituine , nieUono a nnJo lo zucchero » 
f alhamina , la mucillaggine e la fecula. Questa essendo iasolubUA 
è slrascinata, mentre che al contrario le altre si sciolgono. 

11 glutine sottomesso ail' azione di un dolce calore perde 1' a- 
equa che lo gonBa» dimumiice mollo di Tolume» iodarìfcc, divient 
frasile ed impatretdbile. Scaldato più fbrtemettte» n deeonpeoe * 
di Tuop;o a tutti i prodotti delle lottapae aninali, e ad mi carboM 
VolaminosiMimo e lucentissimo. 

L' acqua bollente lo trasforma in una roassa spungiosa , poco 
flessibile e facile a troncarsi. Egli è insolubile nell' acqua fredda ; 
tuttavia messo in contatto con essa alla tem|>eratura ordinaria , 
cessa presto di essere elastico, si puireià e si rappiglia io una pasta 
bigia neiaslia: è ancora raltaraiioiie che egli prova air aria 
snida ; ^gli li cooaenra al contrario qnando fi eipoaa ad ana cor- 
tenie di aria asciutta. 

Gli alcali lo disciolgono iu un modo sensibile ; la cosa ìstessa 
si è degli acidi vegetabili , dell* acido idroclorico , dell' acido fo- 
sforico e di alcuni altri acidi minerali; l'acido solforirco concen- 
trato lo carbonziza; l'acido nitrico lo decompone nel modo stesso 
ddlt fottame animali (i77a)* 

Non na è fiata tatù 6no ad ora T analiii. Si sa aolttnto che 
egli dk colla diitillaiione molla ammoniaca t e cht per coniegoen* 
la deve contenere molto azoto. 

ì663. Il glutine tenato in macerazione nell'acqua fintanto che 
sia ridotto in una pasta è adattalo a conglutinare la porcellana ed 
ogni specie di terraglia ; basta applicarne un sottile strato sulla rot- 
tura , e mantenere il vaso in una posizione fìssa per ventiquattro 
ore. Secondo il Sig. Gadet quando si tritura nell'alcool il glutine 
fermentalo, in modo da formare una specie di mocillaggiae, e che 
vi fi aggiugne poi una nuova <piantilh di questo liquido , he resulla 
una vernice dotata di una grande elasticitià, la anale si distende 
benissimo sul legno e sulla carta, e la quale mescolata colla calce, 
là un luto eccellente che si applica come quello di chiara d' ovo e 
calce. 

1664. La farina deve al glntine U proprietà che ella ha di for- 
mar nna pasta eoiraeqoa. La pasta non è infatti come abbiamo già 
detto, che un tessuto viscoso ed elailico di glutine le di cui cellule 
sono ripiene di amido, di albumina , di zucchero ec. Da ciò si in* 
tende che la pasta deve al glutine anche la proprìelk di gonfiare 
quando si mescdla col fermento o col lievito. Il fermento agendo 
sullo zucchero della farina , dk luogo successivamente alle fermen- 
tazioni spiritosa ed acida , ed in conseguenza produce dell' alcool , 
dell* addo acetico e del gas acido carbonico. Questo gas tende a 
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-fvilnpptrn, ma il glaline vi si oppone, poiché eiiendo cedevole, rpli 
ti sfenflr come una mrmhr.-iua , forma molle piccole cavilh le quali 
danno la |fgs;erpzza e la bianchezza al pane, e gli impediscono di 
essere azinio. Da ciò ne segue, che nella panizznzione bisogna 
con molta auentioat meteoltfe il lievito alla pasta, perchè tutte le 
volte che la mesoolaiiaa non tari intima » il paoe larfc necewana* 
Aente azimo; chela pasta saràtaato più <Ìisteii<libile e piò mh 
fceltibile di lievitare, ed il pane tanto più bianco e più leggiero 
quanto più glutine conterrà la farina (a) ; per questa ragione la fa- 
rina di grano, indipcntlentemente dall'essere più nutritiva, è pre- 
ferita alle farine degli altri semi cereali; 3.° che stemperando, 
tanto dell'amido puro, quanto dell'amido frammischiato di paren- 
ehioM, come è la tanna dì manioe, ne remlierà una matm la qoala 
non lieviterà mai , e che non farli che on pane mollo aaimo » ancht 
■ggiaogendovi le materie atte a tvilnppare la formentasiooa. 

Del Fermenio* 

\ 

w 

1065. n fermento è mia toiunia ch« ti lepata lotio foru di 
fiocchi più o meno viscoii» da tutti i fratti che provano la lermen- 
tallone vinosa. Si ottiene ordinariamente facendo la birra , e per 
questo si conosce in commercio col nome di lie\dto di birra. Que* 
Ito si vende a Parigi da alcuni nomini delti l^vuners ^ in forma di 
una pa<ita di un colore bianco bigio, soda e fragile. Noi ne siudie- 
remo le proprietk in questo stato. 

Il fermento in peata abbandonato a te ttesto in un Taio chin- 
•o • ad una temperatura di i5 a ao% fi decompone e tubiice in al- 
cuni giorni la fermentaiione putrida. 

HeMO a quefta medesima temperamca in eontalto col gaa oa> 
figene in una campana situata sul mercwrio, egli assorbe questo gas 
nello spazio dì qualche ora, dal che ne remila dei gai carbonico ed 
no poco di arqua (A). 

Sottomesso all'azioiie di un dolce calore, egli si risecca, perde 
più dei due tersi del tuo peso, diviene doro e fragile e si può alloi» 
eouferrate indefinitamente. Sealdato poi pìà fortemente egli provn 



(a) I forniij lo saiDO beaÌMiino: oosicchè quando Tughooo giudic«r« 
•e eaa farina è baoaa o cattiva ne formano «na patta • la atirano ; 
qeanto |>rù questa pasta ti nlIuQg--) tinto tniglioir è Ia f'irin^i. 

b) £ probabile che si formi dell'acqua, t ercbè il Tolume dal gao 
earboaieo non rappnseata qoallo dal gas ossigena. 
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■ni^eeonposifioDe completa* e tatti i prodotti dio proveu^ono 
dilla distillazione tirile sostane ammali. 

Egli è insolubile oell' acqua c nell'alcool. L'acqua bolknte gli 
leva pronlaraente la propiicihtli frrmmlare, almeno per molti gl'ar- 
ni. Infatti quando si tiene immoi^tj in qu»»sta ac(jua per Avh 'ì a do- 
dici minuti , e che si mette poi in coniano con una dissoluzione di 
laccherò, la dissoluzioue resta per molto tempo senta fermenta- 
re (a). La ma aaionc sugli acidi , sugli alcali e rat sali noo è stata 
iflcora bene studiala. 

11 fermento qoo è adoprato che per eccitare la fermentazione» 
e far !if\itare il pane , c.l anrhe un tal' uso c ristretto ai luoghi nel 
quali vi sono delle i'abbriclic di birra ; in ogni aiUO luogo poi SÌ 
adopia uai(amf>nte la pasta ili farina inatti ita. 

ìbGó. Oltre al gluiioe ed al fermento si trovano ancora nei vege- 
labili molte altre sostarne aiotatissime ; ma siccome queste sostanze 
SMw più o meno analoglie alT albnmioa ed al cacio, o- si troYano 
principalmente nei fluidi o nei solidi animalitGOs\ noi non le esa- 
mineremo altfo die irtttando di qneiie. 

Sezione VI. 

Delie Materie, resistenza delle quali è dubbia, e di 
quelle che non sono state ancora annunziate come 
nuovei altro cfte dagli AtUori ai quaU ne è dtìvitta 

il scoperta, 

DeWùudina, 

m 

> 

1667. 11 Sig. Rose esaminando TEnula campaniu Inula Heleniuni, 
ne ha «itfaita una lostanaa cbe egli considera come nuova, ed alla 
quale il Sig. Thomson ék il nome di imUina, Questa soslansa è 
maaca e puTverulenta come Vamido. Gettala sopra i carboni accesi 
elfa si fonde , e spande un fumo bianco di un odore simile a quello 
dello succherò che brucia. Distillata in una storta se ne ievauo tulli 



(a) In .qacsiA opcr.i7Ìone il f«Tinenio noo pare ebe perda alcuao 
dei suoi principii , oè che ne acquici» altri. 

T. IIL P. /. 17 



^*,8 DELLA SAnrCCOLLà 

« 

i prodotti che dh la gomma. Ella si discioi^lic fanlmenlc ncU'at ijua 
calda, c se ne prcripìln quasi luUa per raffreddamento sotto forma 
di polvere : luitavia prima di precipitarsi, ella dà alU ditsoluziooe 
«Da contiiienia an poco madi]aj|pgÌBo$a ; qnctto aegne foprattotlo 
quando ti adopra aoa parte di muUna m qnaltro parti di acqua. 
Versando dell alcool in niia dissoliuione di itmlina , questa non 
tarda adepotilatai. Finalmente T inulina tratuta coll'acido nìtrico 
•i decompone Mibifb, e ne leMlla dell'acido malico e dell' acido 
ossalico, ec. 

Dopo tutte queste proprietà , è evidente che X aiuido sia la so" 
stanza alla quale V inulina si approssima di più. 

' L* inulina ti ottiene laoendo bollire la radice di Ennia cam- 
pana in tre o qoaitro volte il mo peto di acqen » ed abbandonando 
il liquore a se ateiio. 

Della SarcocoUa, 

ì66S. Si dà questo nome ad una sostanza, la quale trasuda spon- 
taneamente dalla Penaea 5aroocolla,arbofeeUo che cieaceneu Af- 
rica tettentrionale. 

Questa sostanza, tale quale si trova in coromercio c solida » 
, sotto l'orma di piccoli globuli » semitrasparente , di un color gialb 
rossastro ; il suo odore si approssima a quello dclf anacio. 

Essa sembra essere composta , i.° di una sostanza, la quale il 
Sig. Tiiomson propone chiamare SarcocoUa jmray i.° di piccole 
fibre legnose alle quali è aderente una materia di un colore bianco 
giallastro; 3.^ di una materia rossastra di apparenta terrosa ; 4*^ ^ * 
ualmente di una specie di gelatina, che si ottiene in piccole mikse 
molli e tremolanti , quando si discioglie la sarcocolla del commer- 
cio nello spirito di vino o nell'acqua. La sarcocolla pura t; la più 
abbondante fra queste materie; la si csliac trattando la sarcocolla 
del cnuimercio colf acqua o colf alcool, e4 evaporandone la dis- 
soluzione. 

La sarcocolla pura è scura» fragile, incristallisiabile ; il suo sa* 
pore è zuccherato ed un poco amaro ; gettata sopra un corpo in- 
candescente elle si ammollisce , esala un odore di caramella» pren* 
de la consistenza di catrame , e brucia non lasciando che poco re- 
siduo i ella ha mólta analogia col sugo di Liquìrisia. 
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BEL GELO B DELL' ESTÌATTIV^. 

Del Gelo. 

1669. Se dopo di avere tpreniulo il sugo, dell' ava spina o dei 
lamponi gianti alki loro natarìlii» ti laacia il detto fugo in rìpofo 
per qualche tempo, ti depotUa noe totlftiitt tremolante, la quale ti 
conosce col nome di gelo, e la quale ti ottiene qnati pura lavandola 

con deir acqua fredda. 11 gelo non esitte soltanto in queste due 
specie di frultn ; sì nova nncora in qmsi tutte le altre e tpecitl- 
nenie io quelle di un acidiih hen dislinta. 

11 gelo ben puro è quasi iucoloro; ma è molto difficile di otte- 
nerlo in questo stato ; egli contiene spesso una piccola quantitii della 
materia colorante dei tratti dai quali ti ettrae. Etpotto all'aaione * 
di un dolce calore egli si risecca e prende Faepeiio e la durezza 
della gomma. Colla dittillaaione se ne levano tatti i prodotti che 
si hanno dalle sostanze vegetabili , e di più un poco di ammonia- 
ca (a). Egli è quasi insolubile nell'acqua fredda; si discioglie al 
contrario benissimo neir acqua bollente dalla quale precipita nel 
freddarsi , conservando l' aspello gelatinoso : lasciaudolo per molto 
tempo ia cooiatio con Ifuette tiepido egli perdecMe qiiettft 
propiueth. Perciò Mgo> apetto ohe le conferve non potfooo piò rap- 
pigliarsi quando siamo stali obbligati a concentrarle con una lunga 
ebuUisione* Il gelo è solobilittìmo negli alcali ; l'acido nitrioo lo 
converte in acido otmiìco • ec 

Dell'Estrattivo, 

1670. Allorché ti tvaporano fino a contittenia di miele o fino t 
iiccitk • i tagU , le infatioai , o le deoosiooi dei vegeubili , ti ot- 
. tiene per rendilo una toctansa conoactatt nelle farmacie col nome 

di estratto. 

E evidente dopo questa nozione che la composizione deg" 
estratti deve essere complicatissima e variabilissima , poiché con 
teocottO essi tolti i corpi solubili che si trovano oel vegetabile dai 
quale ton levali, I Chimici tono d'accordo tu qnetto punto, mn 
molli fra di etti pennino che gli ettralti contengano un principio 
particolare che essi propbogono chiamar^ esirattù'o , mentre che 
altri» dei quali noi fecondiamo da gran tempo i* opinione» totten» 



^«t) L' amisooi^cii proviene iudubitatameolc da ana piccola qaaDiiiìi 
di ferineBlo «onieBula nel gela. 



9i6o ML coacivo. 

gono al contrario che l'etlnttivo non emtte; qoel che ti è di eerlé 
ti è che 6ao td ora è fUto imposribile ottenerlo paro. Quegli* che 
■mmettolio la loa oiislenza dicono, i.^che egli è di un sapore ama- 

IO, di un colore scuro carico , lucente , fragile e friabile quando è 
B<:n'nito; 7 ° rlìc o^li dh colla dislillarioue un liquore acido ed 
fttnmoiiiaralc ; 3.^^ che egli è solubile riell'arqua e nell alcool ; 4.° che 
fti c onihiiia rolla mnffgior parie degli ossidi laetalUci ; 5. fìualmeate 
di'- egli si unisce allossigene € diviene ioiolahile nell'acqua, pro- 
prietà che si può dimostrare trattandolo cogli ecidi OMÌgeneiiasi* 
mi» o aciogliendolo ed. evaporandolo moltinime volle. 

Del Condito. 

1671. Il concino è stalo T oggetto delle ricerche di un gran nu- 
mero di chimici. I ^igg- Deyeux, Segui n, Proust, Bouillon Lagrange, 
Davj. Wuitig, Richter, Merat-Gaìliot , Trommidorff, Uatchett, 
Pdletier, Gbevreol , ee , fe ne aono tocoeiaivamente occnnati. Tot* 
tavia egli è uno dei corpi ristorìt del quale lascia mollo ae deatde* 
rare. Infatti si disiiogne soltanto dalla proprietà di esaeie astrin- 
gente , soluhite nell'arqua, e di precipitare la dissoluzione di colla 
forte. Ora siccoino ((ncslc proprieih sono indipendenti dalla natu- 
ra , e dal numero dogli clementi, cosi ne segue che si possono con- 
fondere col nome di concino altri corpi di natura dinerentissima. 

Il concino tal quale noi V abbiamo definito esiste nella galla , 
nel catecà nel gommachino, nel sommacco, nel thè» nella maggior 
parte delle scorze e dei frutti. Si può ancora formailo» sia trattando 
il carbone o r indaco colT acido nìtrico , sia trattando la maggior 
parte delle materie vegetabili colT acido solforico. 

1673. Concino della galla (a). — Sono stati proposti diversi 



(a) L» f^lU I aaa esereieenta prodotta dalla pnotvra eh» «o 
•elio sulle foj^lif della querce per (1f'po«iiarTÌ le sue uot». Questa «lere- 
fMnta si sviluppa corno fanno i frutti , e ai acce» dopo U sua mala» 
rllk ; allora ella è tubereolns* eonaitteota legno» di color grigiastro 
o iicrastrOt della f;rossf.zi.a Ji una buon^ pjilb di pio(nbo« vota, e speaao 
forata Ha un pìccolo buco che è servilo di eioìia airioselto sviluppate 
ài \ di lei ioicroo. 

La galla la più stimata ei viene dal Levante, eil è connseiul* eoi 
C<imc <b esalta ili Àleppo l-c qui rei «IrTc nnstrp rirrsle ci rianno 4pest4 
«iuiili escrescenze , hm esse noo uiaiurano e restano lisce e snugoos?. 

Il big. Dav^ si è occuMlo delT analisi delU ftaìla» e<l Via trovato 
«he 5oo parli di galla di Aleppo danno iSS parti di maieria selebile 
eomposia di : 
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DEL C OH C I 90. 161 

metodi per estrarrt il concino della galla. Secondo il Sig. Proust , 
bisogna versare dell' idroclnrato di slag::o Dell'infusione di gnlb , 
raccogliere sopra un fìllio il precipitato, che è di un color bianco 
giallastro , lavarle , stemperarlo nell' acqua fredda , far passare un 
•ccetio di idropne folforato a traverso 11 liquore , 61trano ed èva* 
porailo 6110 a mccIUi ; il resìduo secondo 11 dig. Pronst è il concino 
paro; ma bisognerebbe per questo cbe il precipitato formato cól* 
r idroclorato di slagno non fosse composto che di concino e di os- 
sido di slagno ; ora egli contiene inoltre dell'acido idroclorico e 
dell' acido gallico, dal che ne segue che il concino ottenuto coSi 
deve essere unito ad una piccola quanlilci di questi due acidi. 

Si può ancora , secondo il medesimo, cbimico contentarsi di 
▼trsare una dttsolniione di sottocailMmato di potassa nell*infnsione 
di ^lla : ne resulta un precipitato a fiocchi abbondantissimo e di 
un colore ))ianco giallastro, che il Sig. Proust considera come for* 
mate di solo concino, e nel quale nuove ricerche hanno dimostrato 
l'esistenza della potassa e dell' acido gallico. 

Invece di sottocarbonaio di potassa, il Sig. Bouillon-Lagrange 
propone di versare il soltocarbooalo di ammoniaca nell' infusione 
di galla, di lavare il-predoitatò colT acqua fredda, e di farlo di- 
gerire più volte ncU'aicoora 0,817 di peso specifico. 

Questi dae ultimi metodi non essendo esatti, è evidente che 
il seguente non df ve esserlo più dei medeatmi* Questo consiste nel 
versare dell' acido solforico o idroclorico in ona infusione di palla, 
nel lavare con acqua fredda il precipitato abbondantissimo c\\c si 
ottiene e che sembra essere una combinazione di concino, di acido 
gallico» e dell'acido adoprato i nel disciogliere poi questo precipi- 
tato wèV acqua calda , e nd versare del sottocaibonato di potassa 
neUa diseoloaione per separarne il concino* 

11 metodo del Sjg. M^rat-Guillot non' mi sembra meritare 
maggiore confidenza. Questo si eseguisce Tersando dell' acqua di 
calce in una infusione dì galla, lavando il precipitato clic si forma 
e trattandolo coli' acido nitrico o idroclorico allungalo con acqua. 
Questi acidi ne separano una sostaoza nera la quale secondo il 



Coor.ioo . è. i3d 

Acnìn gnilico tinilo ad an poco di eslraltiiro 3i 

JVIucilla^ioe e mMieria reta insoUibile colla ' eva|ior«zioDC . isi 
Cterbosaio di ealoe e sostaosa Mlina t la 

La parte legnosa ridoiu io oeatre ooaieiieTa mollo carboaaio di 
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Sig. Mérat è il coocioc» paro, watt che ffMlmciilt coniieac dd- 
r acido gallico cnI om certa qiuntità ài addo nitrico o di addo 

idroclorico* 

È la cosa istcssa dì quello del Sig. Trommsdorff: noi non lo 
deicrivcrpn)0 por tuotivo drlla Min roiiiplicanza. 

Da lui lo (juci che proc<'(lr ne segue che non si sa ancora ol? 
tenere il concino puro dalla galla, il che proviene sraza dubbio 
dall' odoprare nella sua prrptrasione degli acidi e degli ossidi coi 
quali questo corpo ha molla affinità. 

Tuttavia qualunque sìa il meiodo che si srga<'< il concino della 
galla possiede presso a poco le oiedesirao proprieiii. Il suo sapore 
è astringente , egli è solido, scuro . fragile ed inrrisuliizzabilr. 

Il concino esposto all'azione delluoc o rigonfia, si decompone, 
òli un carbone volumi tiosissioio, ed un liquore acido che annerisce 
sensibilmente le dissoluzioni di leno (a); egH si discioglie ocir a* 
equa , la colorisce in scure, e se ne separa souo fomui di pellicole 
colla evaporaaione : al contrario è assoluiamente insolubile ad- 
r alcool. 

Quasi tutti eli ossidi metallici si combinano col concino e lo * 
rendono insolubile nell'acqua , allorché essi medesimi sono insolu- 
bili o poco solubili in (jueslo liquido: cosi le acque di barile , dì 
calce edi stroutiana, formano nella sua dissoluzione un precipitato; 
e la magnesia , T allumina, T ossido di stagno, e l'ossido di piombo 
sono suwettibili di assorbirne il concino , specialmeote alla tem- 
peratura dell'acqua bollente, e di scolorirla per T affitto* 

Anche la maggior parte degli addi hanno la proprietà di 
uniriii al concino. Molti formano con esso dei composti poco so- 
lubili : lali sono speoialmenle gli acidi solforico, idroclorico , ar- 
senico. L'acido nitrico ed il cloro lo dislruggono farilmente. 

La dissoluzione di concino non decompone alcun sale appar* 
tenente alle due prime sezioni; ma ne decompone un gran numero 
di quegli che appartengono alle quattro ultime. Essa precipita fa- 
cilmente le dissoluzioni di ra m e, oi slagno, di piombo, di titano, di 
ferro, cioè (pielle di rame allo stato di dcuiossido in colore verde 
oliva; quelle di mercurio in giallo; quelle di titano in rosjo san- 
gnic^no: quelle di deutossido di £erro in turchino, e quelle di triios* 
sido in bigio nero. 

- .Finalmente il concino è suscettibile di lormare dei prccipiuti 



j^a) Prebabilmaaie i^rcbè è slratcÌBala uoa porzione di ooaeioo* 




DBL COffCtHO. 1^3 

C'ù 0 meno abbontlatnti ed impulrescibili nelle diuoUiztoDÌ di al« 
imÌM e di cqIU (erte. 

i^3. Comeino di Catecù (a)-— H Sig. Davy, a cui ti deve 1 ana- 
lisi (lei Giiecù,l'ba trovato composto di concino, di mocillaggioe, 
e di una materia vegetabile estrallìTa. Trattando questo composto 
coiralcool si discioglie lutto il concino o la uiaicria estrattiva; eva- 
porando poi la «lissoluziouc lìuo a siccilù e nieltcndo il residuo in 
coQlattu colTacqua liedda, non si discioglie per cos'i dire altro che 
il concino. Se dunque si svapora la nuova dissoluzione, li otterrii ii 
ctnein|B del catecù pretto a poco poro. Qaetlo* coacino differitce 
priocipalneiile da anello della galla , per ctsere più tolabile nelPa* 
equa e per ester tolabile neir alcool* perchè precipita il ferro in 
color di oliva , e perche il compotto che egli forma colla gelaiina 
passa a poco j^er volta allo scuro. 

1^74* Concino del chino (Jf), del iommacco, e deìfe scorze 



(4l Pare che il catecA sia an rctratio d( Ila Mimosa eatecha . al- 
bero eoe cresce nella provincia di Babar. nel Plndottan. Secondo &err e 
Garciat ai oli iene «|iirau toalania facendo bollire nelP aequa dei pezti 
deir interno del ironco di ^ttctto albero . riducendo il I liquore ad «n 
tredicesimo del suo volane * cd MpoDcsdolo poi aU* aria finunio cbe aia 
affatto evaporalo. 

il catecù «i trova io commefeio in pnai di difCrreotì grandette. 
Egli i ft^^lido , U^Q^Ae^ rompatto, di una rottura non lorid» , sm/-» 
odore, di un aapuic astrin^nle e poi dolci«»iro. L^acqoa lo diiciogtie 
fodlnieolc, e ne separa ana otaieria lerroaa cbe aenbra etsere alata 
afl^unla nel lecnpu della sua preparazione. 

Il S'g. DavV diatiogue due apecic di catecù, il catecù di ik>cnb*jr 
•d il eaiecè di Bengala ; qaeato «himo è di no eolore aevro di cioè- 
•olata , r altro di un colore meno rsrico. La loro conpoaitione è ptcaso 
a poco la oiedesiiDa. Il Sig. Davjr ba Utato da eoo parli di 

C»t€ck di Bomh^y. 

Concino ....«..• 109 parli 

Estrani vo *. . . 68 

Mucillaggine i3 

Materia iiuolabile formala di rena ^ di calce. 10 

Celerà di Bcngidn, 

' Caoeioo • (^7 parti 

Estrattivo 73 

Mucillaggine 16 

Residuo lormato di calco e di allumina . . . i4 
ip) Questa aoeuaaa aeeoado il dottore Daacan è «a attratto della 
C^eeohba nvifcr; Eliaci vieae pciodpalineato dalb GiaoMiei. Se ae 



26.( otL colle ino. 

degli alberi (h), — ^Tuui queui conciai si approtiimaao pi& o mettr 
•I cosdno di galla c di catecò. Quelli delle «corte degli albci^ 

tono affano annlogiii ni concino delta galla. 

167'). Concino artificiale. — TralUndo il carbon fossile , l'in- 
daco , e le lesine colT acido nitrico, oppure la canfora c le me 
de^iiue resine coir-acido soUorico , si ottiene il concino arlificìale. 
Noi ci cootrateremo di deicrivere il metodo che ni tieae per 
ottenerlo col carbone fbirile. Mettete in on mttraccio ane parte 
di cail'on foisìle e 5 parti di acido nitrico di mi peso specifico 
di 1*4 * allungato con due volte il suo peso di acqua ; fate scaldare 
1,1 raesrolaiiza : presto si produrr!» una viva cffenescenza dovuta 
pi incipalinente nllo sviluppo di denlossido di azoto. Dopo due 
f^iorni di <li^( siiouc a^^iugnete una nuova (juanlitk di acido, e la- 
diciate in digestione fin che il carboee aia discioUo; allora svapori 
rate il liquore fino a siccità , ed otterrete i^n poro più di noe parte 
di una massa scura, la quale è il concino artinriale. 

II concino artificiale possiede Uitte le proprietà fisichetaouaai 
lui te le [tropi ielJi chimiche del ronrìno naturale; egli non dillcri- 
<^cc clic per la maniera nella quale si comporta quaudosi tratta co! 
fuoco o coll a» ido nitrico. Quest'acido non lo deconipoue, mentre 
che decompone Tacilmcnle in concino naturale. Esposto al fuoco 
rigonfia come il concino naturale, e dli un carbone volumiooaiasi- 
mo ; ma si trova frai proJoiti volatili gran quantità di deutotaido 
di asolo. Il Sig. Chevreul è slato il primo che ha fatto qa?Ua os- 
servasionr;, la quale lo ha indotto a fare sul concino artiBciale ddlft 
CSperieii7(' , delle qnnll noi t ileremo le prin( ipali resulianze. 

J:^ii osserva prima che nella preparazione dei coociao arliiì- 



leva ancora da diffflrenli speoia di Eucatypius « e partioolaniMale dalla 

resinifera o albero drila gomma nrm di nol.iny Bay. Il chino ha iia 
Mpore amaro ed asiringcnie i egli è «oito forma di naaiie nere e di» 
Tiene di eo colora rosso tenro qnando si ridane io petteili L* aeifaa 
e;il(la lo diirin^lic fArllmrnle ; ma P aff^OA fredda non hn «a di e»$o cli« 
pochistitna azione. Si r<<iQinorvi«lÌAco fAoiluienie tenendolo per qaaich* 
tempo io mano. H-Sig Vaoqaelin , che ti è occupalo della aDaliti di 
«piesta sosunta. ho trovalo che ella era quasi toUloMBie feroMU di 
eOBCioO.* {Annaics de Chimie , tPtn ti.rt , psg 3ii 

(a) Si codo<4X)iiu in coriimrrcio col n<'ine di Soinmacco , i rami gto» 
vani ridotti in polvere del Hhus coriaria . i<rbnsretlo che crctce nei 
aottri giardini, ma che si coltira più parliroliìrincnlr'^rl l.eranir. Ogni 
anno si tagliano i rami , éi la«ciaoo teGoare , |K>t ài abucciaiio e «i pc- 
■laiio» 

Il som macco è adoprato neirar|B tintoria per «igiona dtt caaànt 

cka cooiicaa. 
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fiale , sì forma sempre una certa quantità di materia gialla poco 
solubile , U quale si separa per mezzo dell' acqua ; che uel liquore 
d trova in diiMlonoa^ noo folamente il concìlio , ma ancora na 
poco di ami^ro (FeJL V aaione delf acido nitrico sulle soslanxe ani- 
nali* 177^}^ che il concino ottenuto, come noi abbiamo detto è 
un composto di acido nitrico e di una materia carbonosa. Il 
Sig. Chcvrcul nelle sue Memorie prova epialmente che il concino 
avlificiaie elio proviene dall' azion«* dell'acido nitrico sulle lesine, 
contiene eziandio una certa quanlilh di questo acido, e che suc- 
cede la medesima cosa al coociuo che resulta dall' aaone dd- 
Facido solforico sulla canfora e sulle resine» vale a dire che egli 
ritiene sempre una porzione delF acido adoprato. (P^ed, la Memo- 
ria del Sig. Uatcheit, Ann. de Cfùmie , tom* Lvil»pag. iiSe 
quella del Sig. Chevt rul Ann, de ChimU , lom. Lmi » pag. ii3t 
e tom. Lxxiii , pag. 36.) 

Poicliè secondo le esperienze del S\^. Chevreul è provalo che 
certe materie combinandosi cogli acidi acquistano le proprìelli ca* 
mtteristiche del concino, cos^ sensa dubbio molte specie di conci- 
no naturale non sono altra cosa che composti di questa natura : ci 
autorinano a pensar coil le osservaiioni fotte dal Sig. PeUetieir. 
{Amialei de Chimie , tom. Lxxxvii , pag. io3.) 

I concini contenuti nei fruiti sono quelli sulla natura dei 
quali come corpi immediati ci sembra che si possa avere qual- 
che dubbio di più. Forse lutti eziandio sono in questo medesi- 
mo caso: quel che vi è di certo si è che non siamo ancor 

Siunti ad ottenetre tenia acido gallico il concino della galla e 
elle scorze, e che per conseguenia è permesso di credere che 
la proprietà della quale gode questo concino , di precipitare 
cioè io nero il trilossido* di ferro, sia dovuta a quesl acido. 

II concino ha molti usi importanti, con esso si propara il 
coojo combinandolo colle pelli gonfiale. (Inilo all'acido gallico 
ed al tr^lossido di ferro forma la lima della quale irequente- 
meole ci serriamo per colorite le stoffe in nero o io bigio, e 
per fore rincbiostro (a), I pescatori conciando ogni 3 » o 4 gior' 



(ai l/ìnchioslro è una combinAzIone di concino, dì ar.ìJo gallico e 
di OMido di ferro; le altre sotUnze che entrano nrlta di lui contpo«t- 
siooK serpono snlmnio a dargli della consistenxa e del loeeoM a bob vi 
f rosa più facile della preparazione delT inchiostro. Bnof^nn metcolnre 
un terso di oampegcio atciato , eoo doe lerti di aalla puiveriitaia , far 
bollirà j|iiMU saaienc par dve or» mi aS velia il foro pNO di ae^oa ao- 
atitoaBd^aaa io rafioaé cbe ella «vapora. Da an altra parte al saiara 



vn msLLi BàssoiirtlA. 

ni le loro reti colU scorsa di querce , giungono eoo lai mezz« 
a cooaervarle. Alcuni medici hanno proposto Faio del concino 
in cette ntlatiie. 1 Chimici finalmenie «e ne lemao come m* 
grate , per ditliiigiicre gli onidi metillict * ma allora egli è 
tempre associato ali* aciflO gallico. A tale cÉSnAo essi fanno un 
infusione di galla e ne versano una certa quantìrii nei liquidi 
i quali si suppongono conlcoerc alcuni sali melallici inacetii- 
bili di essere decomposti con questo mezzo. 

Della Gomma Ba$toraf o della Basiorùui, 

1675 Qii?it« soalann ai eiirte dalle gomme reaine dit 
le eontengOOO trattandole susccemivaniente coli' acqua , coir al- 
cool t e coir etere. La bassorìna ettendo insolubile in quelli li» 

quìdi, rimane al più mescolata ron qualche frammento legnoso, 
dal quale è facile separarla colle lavature e colle successive de- 
cantazioni, perchè una delle sue proprielh caratteristiche è di 
gonfiare straordinariameole oell' acqua , e diventare leggerissima. 

Qneala foetania ai gonfia oell* ecifiMi fredda come pare od* 
Y acqua bollente teme diadoglieiviai per la minima parte. Per 
il contrario ella m discioglie quasi completamente coli' ajuto del • 
calore nell'acqua acidulate coU-acìdo nitrico» O ooll*aGÌao idro- 
dorico. Quando dopo di avere concentrala con una evaporntio- 
ne lenta la dissoluzione nitrica, vi si aggiugne delP alcool leilifica- 
tissimo, ne resulla un precipitato bianco a fiocchi e volumino- 
so, che lavalo cou molto alcool c seccalo, nou forma totalmente 
la decime perle delle betaorìne impiegata , me offre tnlie le 
proprietà delle gomme erebica. Eve^rendo e poco e poco il 
liquore elcoolico, sì ottiene un reiìdoo lif|oido, giallo, derno, 
leggermente acido, il sapore amaro del qoele è perlicolare; 
esso non si intorbida dalla calce nè dalla potassa , ma di- 
vico rosso con questi due alcali» ed eaela coli ultimo un odore 



deirncqoa tiepida colU gomma «rabica soppesia e «t f« pare noa ditso- 
iutioae di solfato di ferro calcinalo « U quale deve segnare i4 a iS^ 
dell* areometro , e vi si aggtugoe dal solfalo di rame in una quaoliià 

cgua'e alla tredicetima parte della galla ailoprala. Ciò fatto si meaco- 
lano sei misure di decozioue di gaìh e <)i campeggio con 4 misure di 
acqua eomoiata , e qaiudi "vi ai vers mu 3 ovvero 4 niisorc dalla solii* 
«ione (Ti solfato di ferrò, procurando di agitire il liquore che tosto di- 
venta di un bel nero. {f^ed. per uoa relazione più esie&a U Chiaue 
a^fj/ique aux arti di Cbapul tool, tv, pag. e scgucnli.) 



Digitized by Google 



D E L l' O L I V I L L A. 267 

fÒTle (\\ ammoniaca (Sip- Vauquelio , BitUelin de Pharmncie 
Kom. Ili p. 56. Icn del òig. Pelletier sulle gomme resine p. a3)« 

DeitOUviUa. 

V olivtDi è ana lOfUttia particolare cbe è stata scoperta dal 
9ig. Pellelier nella gomma di olivo nel jBi6 (a). 11 Sig. Pel- 
letier per ottenerla fa discioglirre questa gornoia nrll' alcool 
rettificalo, filtra il liquoic e l'abbandona ad una evaporazione 
tpontanea : a poco a poco T olivilla cii^iallizza io aghi schiac- 
dati di un bianco giallastro dei quali è facile disciogliere la 
Mttrìa resinoia che gli colorat pooaadoli in conlaUio odU* etere 
lolbrico a 68 gradi. 

• L' olivilla è «CDia odore , non alteri i colori torchini , ed 
3 Boo sapore è amaro e dolce oel tempo medesimo. 

Si può averla non solo in aglii. ma anche sotto forma di 
polvere bianca , nel qual caso è lucida e come amilacea. 

Esposta alla temperatura di 'J^f si fonde, si colorisce un poco 
in giallastro, prende Ta^etto di una resina trasparente e diviene 
idioeleHrica nel fre^m. Scaldata fnaggiormenie» ella fi de- 
compone e dà tntti 1 prodotti che n hanno dalla diftillasione 
delle materie vegetabili senza verno indiaio di ammoniaca. GéU 
tata sai carboni acceii« ella bmcia» ma con difficolUii e ipande 
niolto forno. 

L' olivilla si discioglic in 3:ì volte il suo peso di acqua bol- 
lente, ed in gran parie si separa freddandosi, cosicché il liquore 
resta latticinoso per molto tempo. L' ebullizione ristabilisce in 
principio la traspareasa, ma protraendok , P olivilla ti rtnniace • 
poco per voka dia n^ificie dell' acqua come una loetania oleà- 
ginom. 

L'alcool e r acido acetico concentrati, sciolgono una gran- 
dissima quantità d' olivilla, e P alcool quando è bollente sembra 
inclusive che la dtscìolga in tutte le proporzioni. La dissoluzione 
acida non si intorbida quando la si allunga coli' acqua* ma non è 
cos^ della soluzione alcoolica. 

Sembra cbe Pelerò non abbia assolatamente azione suirolio 

i 

t 



(a) Li gomma d'olivo non è propri^menle parlando «la fOOMUi; 
sccundo il Sii; Pclittiar ella è fonaaia d^elivitla dintiiia e di «a poco 
«li acida beoit^ico. 
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villa ; gli olj fissi egli olj volatili ne hanno una appeDft seosibilet 
caldo, ed una assoluiamcnle iosensibile a freddo. 

Gli alcali «aaiido ooa sodo troppo cooceDlnli, non alcmno 
l'olivilla • e ne favorlicooo la dissoluzione nell'acqua. 

L'acido nilrico la icioglie a freddo prendendo un colore rosso 
cupo; a caldo la decompone, e da ciò ne resulta dell'acqua, del 
gas carbonìro , degli ossidi di aiolo , deli* acido Oiiaiico ec. ed un 
poco di materia gialla amara. 

L' acido solforico concentrato la carbonizza nell' istante , 
quando è allungato coli' acqua non l' attacca in modo alcuno. 

L* acciaio di piombo e la sola aoflaota ialina che prccipiii 
folivfUa dalla sua oissoiasioDe acaooia. Il precipilalo k composto 
di fiordi i hiiinchtt solubilissimi nAV arido acetico. 

Tali iono le proprietà clie-il Sig. Pelleiier ha riscontrate nel* 
Volivilla ; esse ci sembrano come lo sembrano a lui , provare che 
questa sostanza differisce da tutte le altre che si soa conosciute fin- 
ora {JurnaL de Pftarmacie , tom. ii , pag. SS^.) 

> 

DMEmeUao. 

Alla mtteria vomitiva deir ipecacuana; che i Sgg. Magendie 
e Pelletier son giunti i primi ad isolare , noi daremo con essi ii 

nome di emetino (a). Il metodo che essi tengono per estrarlo, è fa- 
cile ad eseguirsi. Mettono essi prima l'ipecacuana polverizzata in 
contatto coir etere solforico alla temperulura di 3o gradi; quando 
l'ipecacuana non cede più nulla all'etere rinnovalo conveniente- 
mente, la trattano nel modo medesimo coli* alcool, inalsando il 
calore 6no a circa 80 gradi ; quindi evaporano le disiolnrioni al- 
cdbliche a bagno maria , e versano dell'acqua sol residuo: dopo di 
che avendo nitrato il liquore lo mettono in macomcione con na 
poco di carbonaio di magnesia, ìndi lo filtrano di nuovo e lo riduco* 
no a consistenza di estratto. Allora essi fanno scaldare questo esiraito 
ci»ir alcool ed ollcnj^ono remolino puro coli' evaporazione delia 
dissoluzione. L' etere iia per oggetto di togliere una materia grassa 
odorosa , e l'alcool di tiisciogliere V emetino j ma poiché questo di- 



(a) Seguitando la nomencUtur» della Farmacopea Ferrarese , edi» 
zioDe sesta, ho dello emetino piultoslochè cmetina , che a aeoonda 
dc^li ««lori Francesi sarebbe femminino , e ciò per evitare U OOofa- 
sione che potrebbe nnscere colla parola emetina dclh quale è stalo par* 
laio alia pag. aatì di questo volume medesimo, (i'radauore.) 
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scioglie ancora an poco di cera, di roaieria grassa, e d' acido gal- 
lico, cos> necessariamente bisogna separare questi tre corpi, ed ecco 
la ragione per la qoale si adopra successivaniente l'arqua, che non 
ba azione alcnna sul corpo grasso , ed il carbonato di magnesia 
che impadronendosi dell' acido gallico lo rende insolaliile nel- 
l'alcool. 

L'emetino seccalo, è in forma di scaglie trasparcnli e di ua 
colore rossastro scuro , e<l è impossibile averlo cristallizzato. II suo 
odore che è leggerissimo si accosta un poco a quello dello zucchero 
in caramella ; il soo sapore è amaro, leggermente acre senza essere 
nauseante. 

Sotto la temperatura di lOo'*, P emetico non prova alteraitooe 

alcnna , ma ad un calore maggiore , egli si gonfia , annerisce e si 
decompone, dando lutti i prodotti che si ollengono dalla distilla* 
sione delle sostanze vofi^elahili che non conlcn^ono azolo. 

Esposto air aria ne (ira 1 umido , e va in deliquescenza , onde 
egli è molto solubile nell acqua. 

L'acido solforico debole non ha atione alcuna snlPtmetino , 
ma quando è concentrato lo carbonissa. L*acido nitrico lo distrugge 
coli' a julo del calore, e forma secondo tutte le apparenze tatti i 
prodotti che resultano dalla reazione di quest'acido sullo ancch ero. 
Gli aridi idroclorico, fosforico, ed acflico lo sciolgono senza fargli 
provare alcuna alterazione. Al contrario l'acido gallico lo precipita 
dalla sua soluzione* acqtiosa ri! al«:oolira, egli fa perdere le sue pro- 
prietà vomitive. L' inlusione di galla lo precipita del pari. 

Gli alcali non lo snaturano altro che quando sono concentrati. 

Fra I mK non vi è che T acetato di piombo, il protonitrato di 
mercurio^ ridroclorato di deutossido di mercurio, e ridroclorato di 
stagno, che intorbidino l'acqua nella quale egli è disciolto, ed in- 
clusive i precipitati formali da questi tre ultimi sali, sono leggeris- 
simi ; la decozione di china fa lo slesso. Finalmente il larlarn eme- 
tico, ed in generale i sali vegetabili, lo zucchero, la gommaj la 
gelatina , gli eteri , gli olj , non hanno azione sul-K emetino. 

1 suoi efTctti suu' economia animale sono molto energici : alla 
dose di analche grano eccita il vomito e provoca il sonno ; ad una 
dose molto più forte, egli determina inoltre un infiammaaione vio- 
lenta del tessuto proprio dei polmoni e della nàembrana mnccosa 
del tubo intrsiinale, inconseguenza della quale Tanimale soccombe. 

Dall' insieme di lutti questi resuliamenti i Sigg. Magendie , c 
Pellciier* hanno considerato 1' emetino come una sostanza nuova*. 
Citeriori ricerche non faranno senza dubbio che confermare il posto 
che essi gli hanno assegnato. (Journal de Pìiarmacie , toni, ni , 
pag. 145.) 
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Della Suberina, 

U Sig. Clicvreul ha dato questo nome al tctfuto cellulare del 
fugherò, separato dalle materie attriiigontì , ootovtolìt reiinoseo 
grasse che sono cmitenaCe nelle cavità di (ju^^sto tessalo. Questa s»- 
ftanta si riconosce alla proprietà che ella ha di formare l'acido sa* 
l»erico coir acido nitrico. Ella è prohabilmeate It medesiait di 
^Ua che costitaisoe i* epidermide degli alberi. 

Dellm Cerino. 

Noi abbiamo détto , seguendo il parere del Sig. CbevrenI che 

■ci tessuto cellulare del sughero esisteva una materia grama. Questo 
chimico ha rreduio dovergli dart* il nome di Cerìmm^ perchè vi ha 
riscontrate delle proprielh, le qu^li fanno avvicinare mollo alla cera 
questa sos;.in7„i. Ma qun4ia rnai»TÌa sarol>'>f* ella foisp composia di 
dnr soslanz.' i,'ra'is»» più o meno anaiogiie alia ♦icaiina ed alla olai- 
na ? . . . . Le beile csptM ieiize del Sig. Cucvreul stesso sui corpi 
grassi permettono di sospettarlo. 

IhUa Fùngina, 

Il Sig. Braconnót propone di chiamare in questa maniera la 
sostanza carnosi che forma la base «lei fuDghi , e che si ottiene per 
residuo quan io si trattano questi coli acqua bollente che contiene 
un poco (1: .il) ali. 

La fuugina è più o meno bianca, flaccida , insipida poco da- 
•tica. 

Quando la si tosta ella spande 1* odore dei-pane afabnutolilo. 
Accostata alla damma di nn lume elln sì infiamma prontamente. 
Decomposta dal fqm^o in una storia, ella ila lutti i prodotti i quali 
provengono dallr» (li^tiliazione delle mutrie animali, ed un carbone 
la cenere delqnile è comporta di foslaio di calce » di fosfato di al- 
lumina e di ferro , e di carbonato calcarlo. 

L' acqua , T alcool , V etere , Tacido solforico debole, la potama 
a la soda, non yì hanno azione. 

L* acido idroclorico la scioglie coli' %\tAo del calore • l' acido 
fiiiriro 1* attacca violentemente, dal che ne resulta molto gai» del* 
l'acido o<Kalico,una materia gialla amara simile a quella che questua- 
cido stesso forma coli' indaco, e due sostanze grasse, una di queste 
analoga alla cera , c l' altra più abboodauie analoga al sego. 
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Finalmente la fungioa retiate all' aaionc degli alcali deboli , 
t non è attaccata da qoefli agenti le non che qoando etd tono 

concentrati. 

La maggior parie delle sue proprietà li ravvicioano molto alla 
fibra legnosi^ 

Dello uieehero dei funghi. 

binando si péstano in nn mortajo di marroo i fanghi , e che li 
stempera la materia pastosa che ne resalta coli' acqua ; che si filtra 
il iicjuore, si evapora a sircilà, e che si tratta a più riprese il resi- 
duo coli* alcool , si ottiene una dissoluzione di un coloro sruro ca- 
rico, la quale concentrata convenientemente lascia depositare, nel 
freddarsi una materia zuccherata, la quale secondo il Si<;.BracoDnot 
possiede alcune proprietà per le quali ella si deve riguardare corno 
una nuova specie di a occherò. 

Qoesto nuovo zucchero è bianco molto meno dolce di quello 
di canna, ed lia una disposisione a cristallizzare molto degna di os* 
«ecN'axione. Infatti basta bagnare un vaso colla dissoluzione acquosa 
anche leggerissima di questo zucchero , per avere poco dopo una 
quantità di cristalli aghiformi elicsi partono da nn centro comune. 
Un evaporazione spontanea falla nel modo consueto, in un luogo 
caldo sopra una cniantità nn poco considerabile di liquore, produco 
dei prismi quadnkiterl a base quadrala* se però kcrhtriliisatione 
si ettettuasse troppo sollecitamento non ai ottenebbcro che aghi 
setacei finissimi. 

Lo zucchero dei funghi esposto al fuoco si fonde , gonfia , 
s' infiamma esalando un odore di carameOa. L'acido nitrico lo de- 
compone, e lo fa passare in parte allo stato di acido ossalico senza 
che si formi materia gialla amara. Mescolato colla maggior parte 
àe^i altri addi , mantiene la pronrietà di crisiaUitiare. 

D'altronde egli è suscettibile di produrre col Iterito, e coll'a- 
^qua » tutti i fenomeni che carttt«riiaino la lemrantaaiono spi- 
riiosa. 

Dello Spirilo piro-^eiico. 

Lo spirito piro*acelico che si forma nella distillazione della 
maggior parte degli acetati , sejiibra essere on corpo particolare 
formato di idrogene , d*ossifene» caihoniot e nel ^nale 1* idro* 
gene è probabilroenle in eccessi» relativamente «ITossigene* 

Noi abbiamo fatto già pre ccfientemente conoscere qnesto cor^ • 
po(i3ia). 



2>a dbll'ordbiiia. 

. Dell' Ordeiita. 

• 

Tele è il nome che il Sig. Proait hA dato td uni materie tri- 
tata in cren quantiih n^ll' orso , e che he ouervata in molti altri 

semi. EUa iiifatij entra pér più della metà nella composizione della 
farina d' orso, la quale inoltre contiene dell' amido, del glutine» 
della gomma , dello zu>:chcro , ed un poco di resina. Per estrarne 
V ordein:* agita fra le mani dellu pasta d' orzo facendovi cader 
sopra nello s esso lernp) un filo d'acqua, come fjuando si tratta di 
estrarle il glutine dalla t'aiina di grano (1662). L .imido si deposita 
ni fondo del vaso mescolato coU*ordeina. Siccome questa è sempre 
in forma di polvere inalterabile Indusive dalfacqua bollente » coA 
batta iar bollire il depotilo con nna certa quantità, d* acqua per te- 
para re l'emido » ed avere col meato di alcone lavatore l*o«deion 
pnra. 

L'ordeina è insipida, inodora , più pesante dell'acqua, pulve- 
rnlcnla, giallastra , alcun poco ruvidi ,il latto, e simile alla segatura 
di legno alla quale audio si accosta per le sue proprielii chimiche. 

D«*compo$ta dal fuoco in vasi chiusi ella dà tutti i prodotti 
che fi hanno dalla distillasione delle materie vegetabili : non li 
forma aleno indiaio di ammoniaca , ed il reiidno carbonoeo am- 
monta al 20 p»^r 100. 

Ella è insolubile nellVqua fredda , neU'accfoa calda e nelTal- 

cool. 

L'acido nitrico la di>rir»glie e la trasforma in acido acetico, 
ossalico ec. , e produ ce nello 9..CSSO lenripo alla fine dell'operazione 
noa piccola quaotiiii di materia gialla amara della quale abbiamo 
parlalo trattando dell* indaco. (ioi4» 1617). 

Finalmente fsemhr* che ella provi delle «Iteraiiom noubili 
nella germinazione deU orto (1737 ùis), 

L'ordeina è probabilmente la medesima sostanza di qaella che 
si oMicne farerido reaKÌie il lievito di birra sullo zucchero, e die io 
Ilo prc^emaia rom ; una sostanza p.iriicolare nella mia memoria 
sulla ienuenlazioue \^Ann. de Chimie, tom. XLVi, pag. a49}* 

Della Materia chiamata Sai d* oppio dal Sig, Derotntu 

Noi non diremo nulla adesso di questa materia aspettando a 
parlante quando tratteremo ìelT oppio (i686). 
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Della Materia eriOaUina detta Daphne Alpina» del vUco^ 
€ delle Materie uuteherata e eriitalUma della liquirizia, 

Fed, più moti, 1697. òis, e pag. a88 e 393. 

CAPITOLO IV. 

1677. Dopo eli avere esaminala la lormazione generale dei ve- 
geiabili ed i loro differeoli niaieriali immediati , sarebbe neces» 
nrìo di rìcercife quali fra quetli sono qaei materiali che couitui- 
Mooo ciaKon organo o ciaicana parte vegetabile » ma le noitre 
cogoitioni m questo proposito seno eoA incomplete e cofV limitate, 
relativamente airestensione del soggetto, che noi non avremo qaaii 
nulla da dire. Ci contenteremo dunque di dare un occhiata succes- 
sivamente , 1.° al succhio, 1° ai sugiii particolari, 3.° ni ir^'no ed 
alle radici, 4'° scorza, 5.° alle fogUe, 6.*^ ai fiori, 7.'^ al polline, 
8.° ai semi ,9.^ ai frulli , ìO° ai bulbi. Noi considereremo anche i 
licheni ed i ranghi , piante che dilEeriicoiio molu» dalle altre per 
molti afpatd. 

Del^techio, 

1678. 1 soli succhj che siano stati esaminati fìno ad ora sono 
quelli dell'olmo (Ulmus campestris)^ del faggio {Fagus sylvcslrix)^ 
del carpino (Carpinus sjrl^estris) , della betula {Beiula alba), del 
marrone (jCastcuiea iiesca) , delia ^yiti^^ vinifera). L'esame 
dei qnattro primi è domto al Sig. Vanqaelio , e anello dell' nltimo 
al Sic. Déjreox, il quinto è suto esaminato da ambedue. Sono tntti 
liquidi quasi come l'acqua , e la loro natura è molto diversa. 

1679. Succhio d'olmo. — Ne furono raccolte tre porzioni, Tuna 
alla fine di aprile 17979 un altra qualche poco dopo ; T altra un 
mese più tardi. 

lì primo aveva un colore rotto leonaio, un sapore dolce e 
mucillagginoso , e qu^ii non arroffivi la tintura di laccamufEi. 

llilletrentanoTe parti ai aon trovate^fonnate di : 

Acqua e materie volatili 1037,905 

Acetato di potaMU .... * 9,^io 

Materia vegetabile •••••••••• i,oSo 

' Carbonato di calce . . • • 0^79^ 

Il secondo conteneva un poco più materia vegetabile ed un 
poco meno carbonato di calce e di acetato di potassa del primo. 
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Il terzo contenevà ancor meno carbonaio di calce ed acetato di 
potassa del Moondo. 

' Abbandimaiido II lacctiio 'd* olmo a te itesto in ima boccit 
•perUt «gli n decompone a poco per volta , e Y acetato di potatia 
che egli contiene si cangia in carbonato, dal che ti vede il perchè 

3 netto carbonato fa parte della materia che n imccogUe tulle ulceri 
i (]ne$l' albero. 

1680. Succino di faggio. — L^analisi di questo succhio fu fatta 
nel marzo ed on mese dopo. 11 suo calore alla fine d'aprile era rosso 
leooato. Il auo tepore ttm «oalogo a quello dell' infiMlooe ddle ma- 
terie da concia , la tua aanMie iolla lacca maffa era deWle» Egli era 
forante, tanto nel marao che nell'aprile , (il una graa qoaniiià 
di acqua e di piccole qunntitk di acetato di calce , di acetato di al- 
lumina , di conriiìo. (li materie mucoota ed ettrattiva, di acido ace* 
tico 0 di acido gallico. 

1681. Succhio di carpino, Sig. Vauquelin esaminò questo 
auccliio nel mese di aprile e di maggio. Egli era incoloro e chiaro 
come 1* acqua. Il tao sapore era leggermente auccherato e duleia- 
atro, ed il suo odm un poco analogo a quello del stero, ^rrotóaca 
fortemente la tintura di laccamuffa. Si può concludere d-ille eapa- 
ripnze alle qmli l'ha sollomcsso il S\g. Vauquelin, che egli è com- 
posto per lo meno di una gran quamiià di acqua, e di piccole 
quaiuii.'t di zucchero, di materia estrattiva , di acido acetico, di 
acelalo di calce , ed indubitatamente di acelalo di potassa : cosi 
quando al ■bbaudana quatto tucdlM a te iteato in un vato aper- 
to , egli òk auecetiliramente dei aegni di fermenlaiiune aleoolica e 
di fermentazione acida. 

1681. Succhio di betula. — Questo succhio .anrottifce fortementa 
la tiutura di laccamuffa, è ificoloro ed il auu aapore è dolca e aan- 
•ibil mente zucclieiaio. 

Nel numero dei suoi principii costituenti vi sono, l'acqua, die 
ne forma U maggior parie , lo zucchero , una materia estrattiva , 
Taceuto di calce , raeatatu di aUnìaina , ed indubitatcmeotu l'ace- 
tato di potatm. Gonoantralo a maifo In oaniatto col lievito aon 
tarda a fermentare $ aottometao poi'alla diatiUaiiona dà una gmn 
quantità di alcool. 

i683. Succhio del marrone. — Il Si^. Vauquelin non ne. ha 
avuto a sua disposizione che circa i5 grammi , e non Tha potuto 
sottomettere ad un gran numeio di esperienze. Egli ha conosciuto 
che aveva uu leggiero sapore amaro , che conteneva delia mucil- 
laggine , una materia eitratliva, del nitrato di potaata. Egli vi sup- 
pone auoora la pretenaa degli acctali di polaata e di adca (jùm, 
4ic Chimie , tom, m» pag. ao). 
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DU SUGHI nomi. >i«^5 
* Dei Sughi proprU* 

« 

iGd4- U succhio giunto fino alle foglie vi ti altera e si trasfoina 
nei liquidi acccMim tU* cjpbienu del vegetabile. Questi liquidi 
che sembrano discendere delle foglie verio le ittKct in visi appro* 
prìatì , preodono il nome di sughi parlicoliuri o proprii, I princi* 
pali sono i saghi laiiicioosi . ì saghi rorinofi ed oleMi, i mgM 
niacillaginno9Ì , i sughi zuccherati. 

1685. Stt^hi latlicinosi — Qupsle specie di sughi debbono in 
generale il loro aspetto laiiicinoso ad una corta (juanhià di resina 
0 di corpi grassi che essi tengono in sospensione ; d' altronde con- 
tengono spesio éUFercatl ioitanie •olobui nelF aequa , e particolar- 
flieoie della mndllaggioe. I sogbi lalticìnoii che meritano mag- 
giormente di Bssare T attenzione sono quegli che icolano per inci- 
sione dalle piante dalle quali si estraggono le gomme resine» quelli 
che si ps^ragffono dalla papajc, (Carica Pnpnj-à) e dalle cassule 
del Papai>er album , o papavero bianco » ed il sugo che produce il 
■ caoutchouc. 

1686. li papavero bianco si coltiva in gran quantità nelF India 
e Mlf Oriente. Dopo la fioritura , it fiinno alle catmle aknne ind- 
•toni longitudinali ; ne scob nn sugo latticinow che ti concentri 

facilmente. Qnesloiogo, in tal modo divenuto cnnrreto,'coitituiace 
1* oppio che si trasporta in Europa in pezzi di differente grossesza. 

L'oppio tanto singolare pcHe sue proprietà medicinali è scu- 
ro, c duro ; il suo sapore è amaro , acre , nauseante ; il suo odore 
è affatto particolare. K^li si riammollisce ad un dolce calore e ba- 
sta quello della mano. Quando si riscalda col contatto dell' aria si 
accende pronumente. Egli è fonatln di meconalo acido di mor- 
fina» di una materia estrattiva, di mucillaggine, di fecnia , di re- 
sina , di olio fisso , di cautchonc , di una sostanza vegetn-animile» 
di frammenti di fibre vegetabili , qualche volta di un poco di rena 
e di sassolini ; e di più, secondo il Sig. Robiquet, di una materia 
bianca e cristallina, la quale è stala scoperta dal Sig. Derosnes il 

anale l'ha fatta conoscere col nome di Sale di oppio. Per vero dire 
Sie. Sertoerner pensa che questa non sia allfO che meconato di 
mornoa , ma il Sig. Robiquet dli nna prova delP eiittenia timulta- 
oea « oelT oppio greggio di questa materia bianca e del meconato 
di morfina , o della morfina , dando nn metao di ottenerla imme- 
dia talmente. 

««■ Se invece di disciogliere 1' oppio nell' acqua , dice il 
•et Sig. Robiquet, si traila prima coli' etere e si spoglia da tutto 
•c quello che egli contiene di solubile in questo veicolo , si otten- 



T»Ef ivcm nonn* 

et golio rlrlle tinture di un giallo più o meuo carico, le quali quan* 
«r do si SODO Bgiute colPoppio, reilaiio torbide mollo tempo^dopo 
m la loro decantaiione f a poco a poco wt ne separa una polvere 
« insolobile oelP acqua, neiralcool e oelP etere, la quale colla di* 
m alillazione somministra ona «pianiilà considerabile di animo- 
niaca. Le tinluie cipree separale da qupsia polvere giallastra 
« colla loro oaporazioiie danno dei cristalli i quali sono impre- 
« gnali di un olio viscoso, in mexso del quale vedonsi notare delle 
n piccole masse più consistenti, le quali noo sono altra cosa che 
« caovlchoac il qwle si può separare col meaao di ao lobo. Si de- 
ce canta II liquido olioto per isolare I cristalli i quali si Iratlano 
« coli' alcool bollente. Cos\ eoi raifreddamento , si ottiene del sale 
«( d* oppio di Derosnet oa poco impregnato di cautchouc , qual 
« gale mediante una nuova di<isoluzione si depura per V affatto. Si 
u isolano pure facilissimamente con questo mezzo quattro prodotti 
« differenti , cioè un olio Jisso , il caoulcliouc , una sostanza i'ege- 
« lo animate ed il tate di cui abbiamo (atto mensione (a). Que- 
« si* oppio cos\ spossato dell* etere» e quindi trattato coli* acqua, 
« éh delle dissolusioni acide nel modo stesso di prima , le quali si 
«V comportano colla magnesia come se 1* oppio non fosse sialo an* 
<c Cececlenlemente trattato coli* etere, vale a dire si ottiene la me- 
« desima quantità di morfina e colla stessa facilità » (585 , 1379). 

c( Si vede dunque che queste due sostanze cristalline esistono 
« nell'oppio in un modo totalmente indipeudeale 1* una dall'altra ; 
«c tocca frattanto ai fisiologi ed ai medici il determinare quale è il 
« modo di aj;ire di questi due corpi solla economia animale , e a 
« dirci se noi dobbiamo procurare di conservare l'ima e l'altra 
m nelle preparaaioni che si fanno air oppio peli* uso medico. » 

L'oppio in sorte non si adopra quasi che esternamente. 1 me- 
dici in generale non ordinano per uso interuo che l' estratto pre- 
parato trattando T oppio con una gran quantità di acqua fredda. 
Questo estratto non aeisce secondo il parere d*Orfila che in virtù 
del meconato dr morfina che egli contiene (Fèd. per una maggior 
relaaiono sull'oppio, 1.* b Memoria del Sìg. Derosnes, 'Àrnuu, de 
ChimU , lom. XLV , pas. a57 la Memoria del Sig. Sertnemer, 
jinn.de Chimie et de Plyniq» tom. y , pag, ai § 3.** le Ossontiìont 



a) Il Sig. Derosnrs nel sao lATorf> so questa sostan?.^ , ha dovuto 
il piò delle voile et^niiDarta metculata colla niorlìna. Sarebbe duoqna 
nteetsario di «oitonetierla ad «a nuovo eMine; 6«o a questo punto è 
inposMluIs di d sss ti vern a «sattaBenu la proprieià. 
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de) Sig. Kohìquet salla Memoria del Sig. Sertuerner, Annal, de 
Chimie ed le Phjsìq. , toni, v, pag. 175; 4 ° fiualmcnle l'azinne 
drlìa morfìou suU* economia animale tiel Sig. Urtila» Annaleg de 
Chini, et de Phj siq.^ lom. v , pag. 288.) » 

1687. Il sugo di Papaja si eslrae per incisione da una pianta 
detta Carica Papajra la qoale cresce alP itola di Fraocia, al Pe* 
lù ac. Egli è stato analissato dal Sig. Vauquelin e dal Sig. Qadet 
Gassicourt , il quale lo aveva ricevoto dal Sig* Couignl e dal 
Dott. Hoch. L'analisi è slata fatta specialmente sulle mostre del 
Sig. Rodi. Questo SMgo era s»alo portato in tre stati , cioè i." allo 
slato solido ed in Torma di lamine bianco giallastre , ottenute col 
mezzo del sole, nei piatti ; allo slato naluiale chiuso in vasi bea 
tappati \ 3.** allo Stato di sago naturale mescolato collo nccbero. 
Il primo • P ultimo si erano ben conservali ; ma T altro aveva fer* 
mentalo. Secondo il Sig. Vauquclin il sugo di Papaja è composto 
di acqua, di una gran quantità di materia animale, e di un poco di 
grasso. Questa materia animale possiede tutte le proprietà dell' al- 
bomina , altroché dopa seccala ella è sempre solubilissima nclP a- 
cqua, mentrechè ralbuinina vi diviene insolubile, (^n/t. de Chimie^ 
tom. XLix , pag. 295.) 

i6^. Sughi reiinoH ed deoH, — Noi comprendiamo sott» 
questa denominaaione I sughi che sono formati di resine disciolte 
in un olio esseniiale , e che restano liquidi molto tempo dopo la 
loro estrazione, come sarebbe la trementina; quegli che contenen- 
do mai^gior quantità di resina dei precedenti , si condensano subi- 
lo , come il nnsiice ec. ; e fìnahnente lutti quei sughi termali in- 
tieramente o quasi inlierameule di corpi grassi. Siccome di tutti 
qoesiì ne è stala fiitta f istoria pcecedenteroente , perdè non ce ne ' 
occuperemo più. 

16H9. Sughi mueUtaffginosi.^ìlMie^ì9nu contengono dei sn« 
ghi che SODO senta sapore e senta odorOf dei quali la base è la mu- 
cillaggine: tali sono quegli che noi abbiamo indicali parlando - 
della gomma (1461). 

1690.. Sughi zuccherati. — Si pu^ indicare con questo nome il • 
sugo della canna da zùcchero, auello dell'orniello (Fraxinut Orma) 
il quale condensandosi forma la manna , ec. ec. 

i6>|i. Benché b manna sia dolcissima, ella non contiene che una 
piccolissima quantità di tncehero. Sembra che dia sia principal- 
mente formata di due corpi particolari ; T uno suscettibile di cri- 
stallizzare che abbiamo chiamato mannitc ( i4Ì9) ^ "^1 quale 
risiede il sapore zuccheralo; e l'altro incristallìzzabilc e muccoso. 
£lla ne contiene forse ancora un altro, al quale dovrebbe il suo sa- 
pore ad il ilio odore nauseentc. Si disti nguooo in commercio tr^ 
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Specie di manna, la manna in lacrime, la manna insorte. oW 
manna grassa. La manna in iarrinic è solida , bianca , leggina , 
dolce e xacr.heraia, qualche volta crisialiioa glia supeificie : sem- 
pre louo forma di tullatlite, ella contiene molto più mannile 
che mncillaf^gine. La manna gratta cootitte in un ammano di pra* 
ietti agglutinati da on Mgo viscoso ; elb è fcnra • molle» pesante ; 
il Mio odore è nauseante , e lo è anroia il suo sapore, ma è nel 
tempo medesimo zuccheratola ntucilla<;s^ine domina in questa 
manna. La manna in sorte tiene il posto di mezzo fra la manna ia 
lacrime e la manna grassa. Tutte tre sono prodotte da differenti 
alberi , tpecialmente dai larici : in Calabria li estrae dall* orniello 
Fraximu Ornut , ed a Brian^on si leva dal Larix Emropoea, 

La manna non è adoprata che in medicina; ella si ammioi» 
•tra come purgante ; le pià volte la M oniece alla tena ed al lolCato 
di magnesia o di soda. 

1 Sigg- Proust, Thenard, e Bouillou -Lagrange hanno fatte su 
questa s^ustanza alcune ricerche delle quali si trovano le resullanzc 
negli /itin, de Chimie , tom. lvii , pag. i43j tom. Lix, pag. 5i e 
JaurtUU de FhtummeU , lom. ut , pag. io. 

Dei Legni. 

169't. I legni hanno tutti per base la fibra legnosa ; essi ne con- 
tengono ahueau i 0,^5 a 0,96 del loro peso. Tuttavia esiste una 

{\wk difierenia fra il loro peso specifico; gli uni tono mollo più 
eg^ieri dell'acqna , ed altri molto più gravi « ed anche i primi per 
cagione della divisione delle loro, fibre brodano molto piè bdl^ 
mente dei secondi. 

Si potrebbero dividere i legni in coloranti, in resinosi ed in non 
coloranti e non resinosi: noi adotteremo questa diviiioae ia man* 
canza di una migliore. 

co/onmfs.— >! priodpali legni coloranti sono il leeno 
del Bratile, il cam peggio t il legno giallo, il sommaoco, ed il 
fendalo rosso. 

Noi a!)biamo parlalo precedentemente dei quattro primi 
(|636, 1648, 1657, 1^)74)- Esamineremo T ultimo relativamente 
alla materia coloranie die egli contiene, materia della quale il 
Sig. Pelletier ha qualche anno addietro studiale le proprielài. {Bui- 
letin de Pharmacie , tom. vi,jpag. 4340 

Questo legno è quello del Pietpoarpuf soHiaUmUf albero cho 
cresce nelle Indie orientali. Ssrve triturarlo e trattarlo a pià ripreae 
ceo delT alcool qoan. bollente per «itrame niia gmo parte dtlU 
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maieria colorante ; ella si discioglie in quéslo liquido e n otlieM 
para svaporando la dissoluzione fino a siccità. 

Questa materia cosi ottenuta , è rossa , solida ed iu massa. 
Sollomessa ali' azione del iuoco , ella ti riammonisce e si iondc a 
drci 100*9 poi d doeooipooo miÈà looofero atoMo detto aoiUiito 
vegoubili idrogemie* aooto ptod o tt o ai n iooiaco. 

Ella non è che pochiiiinio solubile nell'acqua» anche in 
quella che è bollente; è al contrario solabiliavma nell'alcool, nel* 
1 etere , nell* acido acetico , nelle dissoluxinni alcaline di potassa , 
di soda e di ammoniaca. Alcuni olii essenziali , come T olio di spi- 
go, e T olio di ramerino , sono anche suscettibili di discioglierne 
una piccola quantità, ma gli olii grassi non la sciolgono in un modo 



U cloro la dittnigge in un tratto , e la converto in nm ipecie 
dì resina sialla , che rìlioM io cooibinaBione ooa cotti qatotità 
di ocido idroclorico. 

L'acido solforico concentrato la carbonizza in un tratto. L'a- 
cido nitrico esercita su di essa una tortissima azione; egli la scio* 
glie e la dccompou9 , dal che ne resultano della uialeiiu gialla 
omora • delP ocido omoIìco oc. 

Diaciolta odi' alcool o meno in conlotto con difleronti «li, 
ella prodoco dei precipitati di Torio coloro • e che si debbono con* 
tiderare come vere lacche , per etempio quello che ella forma col* 
l' idroclorato di stagno è di un colore porpora superbo, e quellr> 
che proviene dalla sua reaaione sui sali di piombo è di un vioieiio 
bellisiimo. 

Io sequela del comoleifo di ancate proprietà e di alenno olirò 
lo qnoli non dliono^il fiif • P^lior rìgnovdo b nNHorio coloionio 
dol londolo comò uno ioatooio ponicoloio cbo m ovddno oUo 
redoo. 

Legni resinosi. — Tali sono quelli i r|uali incisi lasciano sco- 
lare una maggiore o minore quantità di resina sciolta in un olio es- 
senziale : tali sono il pino e l'abeio. Abbiamo già parlato preceden- 
temente del loro trattamento. ^i533^ * 

Legni ohe non fono oolornnlf • né icdnod. — 1 legni otdino- 
di fiMrmano qnoM* nitimo ledono » o noi non obbioino oolk di par- 
ticolare da dirne. 

169^ ^a. Dal legno si estrae il carbone. I carbonaj procedono a 
questa operazione nella maniera seguente: si provvedono prima di 
alcuni p'izzi grossi, e di b a 9 corde (a) di legna giovani di 3 ceo- 



(a) La corda legname corrisponde a «Urii ovvero metri cubici 3 digi 

• lo ataro eocriipoode a aio idllaa i«i dallo caiaMo di Yeieaoa. ( ThuL) 



l80 DBt LBSIII. 

ttmetri in area di grnintn e «4 dedaetrì di loaglitiia: yàaìi 
•pianando il malo vi Ornano uno fpatio ciicolare di dica i me* 
tri dì diametro, plaiilaiio verticalmeM ndnaeiaodi questo ripiano 

che diccsi l'/i/rt, un grosso palo sfcso in quattro parli nella sua som» 
rnilh supcriore, tanno entrare due pezzeili di iegtio nelle spacca- 
ture in modo da formare una doppia croce, gli angoli della quale 
tono destinati a ricevere V esUcmilii superiore di quattro grossi 
ptnl rdoadi, i quali ■ indtoano vario il palovtrticale, dopodiché 
pongono orìiaottialaiaaCa fol ioolo o aja dei pezzi di legoo grwd 
che rappresentano i raggi di un cerchio, il centro del quale è il palo 
verticale. Fermano con un cavicchio l' estremità esterna di questi 
pezzi , e gli ricuoprono di legna minute. Queste legna cosi acco- 
modale si cliiainano il primo palco sul quale collocano appoggiati 
al palo centrale, inclinandoli lutti verso quello, dei pezzi di legno, 
i più grossi dei quali sono collocati più nel centro. Quando hanno 
coperta tutta la superficié del primo palco, e che così han formato 
nn oonn troncalo, lalgono «i questo cono , e pianuno nel metao 
nna kmga pertica , e collocano socceaiivamente intomo a questa 
pertica, e sopra dei palchi talli con pezzi tondi, un secondo e terzo 
cono troncato simili al primo: questi tre coni soprapposti prendo 
uu il nome di carbonaja. 

Ciò tallo spandono sulla nperficie della carbonaja delle schego 
se , poi dell* erba e della terra , non lassandone scoperta che nna 
Micia alta i6 oentimetri alla baae. Un operante sale nHa somnnlh 
della carbonaia, leva via la pertica che .ne cestitnisce il centro e 
getta delle schegge secclic e qualche tizzo acceso dentro alla buca 
che fa r utìzio di gola. La carhonaja non tarda ad accendersi ; la 
fiamma si inalza , e quando ella esce fuori dall' alto della gola 

Suesia si chiude subito con alcune piote. Da quest'epoca i carbonaj 
ehbono sempre stare alla carbonaia, o almeno visiurla spesso par 
chiudere le crepature che vi si ponooo formare. Sa * il vanto tira 
con forza e rende la combustione troppo attiva, vi meliooo dei ri- 
pari. Se il fuoco brucia irregolarmente gli danno deli' aria facendo 
delle aperture dalla parte dove è meno attivo. 

Il secondo o il terzo giorno la carbonaja sembra interamente 
rossa. Allora essi affogano il fuoco coprendola con uno strale di 
terra molto grosso. Qualche tempo dono raschiano questo strato» 
o ne mettono nn nnovo t il che si chiama rinfreteart» Final- 
nente il quarto giorno essi aprono la carbonaia o la demolisoono 
se il carbone è spento. ^ > 

Da ICO parti di legno levanò ocdinariamenu i6 a 17 parti di 
oarbouc. 

Carboniasaiido il legno nel modo che abbiamo dettogli brucia 
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lon folameote uu . porzione del carbonio io ragione deli* aria che 
•i tìonnova m ancora si peide tolto 1* acido acetico, tatto il ca* 
tfimc olioao« e tinto II gaa Idfogeoe carbonato dio si forma. 
Qouido al conirario V opcrasìooe è fella in vasi chiusi, ella si pa& 
, regolare in tal modo da raccogliere talli i prodotti. Questo ultimo 
genere di carbonizzazione è sialo eseguito nnl S\^. Mollerai per la 
prima volta a Nuils ed attualmente si eseguis<:e a Choisy virino a 
Parigi. Noi dai enio un idea deirap^aralo adottalo in una delle fab- 
briche di Gboisj. Questo apparato e composto, i di un fornèllo , 
la di coi capota è mobile ; a.^ di ona caldaia ciltodrica di fono 
fiiso, tanto grande da contenere ona conia di legname, e sulla 
«ale ri adatta un coftarcliio ancor ano di feifO fiiso ; la si cala nel 
wrnello quando è carica per mezzo di un mazzacavallo, e la si leva 
nel modo medesimo per sosti tuii^vene un'altra; ella è ricoperta 
con un leggiero stralo di terra da fornelli ; 3.° di un tubo di ferro 
fuso adattalo orizzonlalmei^le alla parie superiore e* laterale delle 
caldaia , e lungo qualcba decimetro ; 4*" di no lobo di rame,' il 
ffnale corvandori » va Mccearivemeote ad immergerri In due botti 
piene di acqua, oda quelle entra nel fornello. Arrivato al fondo 
delle botti si dilata in forma di ona palla; ciascbedana di quesie 
palle è forata inferiormente da un buco al quale corrisponde un 
tubo, la di cui estremità tuffa ncU' acqua: da questo tubo si leva il 
catrame e l'acido pirolignico. in quanto al gas iuGammabile egli 
è condotto evideniemeoie nel fornello , e serve a mantenerne il 
calore. 

Da 100 parti di legno si levano circa 38 parti di carbone. 
(Fed. il Rapporto latto dal Sig. Van^linsoUa Blemoria del 
Sig. Mollerai concernente la carbonizzazione del legno in vasi 
chiusi , e r uso dei differenti prodotti cbe ella somministra Q^niu 
de Chimic , tom. lxvi, pag. i74-) 

Delie Seoru* 

1693. La MWffia h c u noetà di tre parti, qnali sono l'epidermide» 
Il parenchima e gli itnti certicali. 

L'epidermide è aoa membrana estremamente sottile e traspa- 
rente, la quale ricuopre tutto il vegetabile. Si osserva facilmente 
nella belola. Fourcroy ha supposto che fQsse della stessa natura del 
sughero , ed il Sig. Chevreul ha resa questa supposizione molto ve- 
ioiimile(a). Sotto repidermldeii trova il parencnima, •oftama Ver» 



(«> Il Sig, Savj ba rieanesoMio abe repidernide delle gramiaesee 
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de, ripieoa di sago, e che presenta aoa qoaathk di fibrt'lc qaiU' 
a' incrocìftiio per lotti ì veni come quelli di im feltro. FimliiieBio 
sotto il parendiiiiit vi tono |K iiroti corticali i quali paiooo formati 
di molte membrane aollilimime aitoate le une sopra letilire. Cia- 
scena di queste membrane è composta di fìbre longitudinali le 
quali ravvicinandosi « e separandosi allernalivamcnle, coililuiscouo 
una specie di rete, le di cai maglie sono piene di sustanaa cellulare 
verde. 

In comegoenia if intenderà fiMilmeote die qoratnnqoe la fibra 
formi la maggior perle della icona, questa non di meno può molto 
YOffbre nella sua natnra, a aeeonda delle altre sostanze che è su- 
fcoitibile di contenere » onde tcqaiilare delle proprietà mollo di** 
verse. 11 che infalli prova l'esperienza. Contentiamoci di parlare 
delle scorze che sono impiegale nelle arti o in medicina. 

1694. Scorza (lì querce. — Questa scorza è astringente; ridotta 
io TOlvere costituisce la materia conciante della quale et serviamo 
in Eoropa ; essa odoiiqoe contiene nna gran qoantiib di oondnok 
Qooti lotte le oltre ponmenie ne coolengono, dimodoché ai po* 
•ti ebbero impiegare per conciare. 

1695. Scorza di cinnamomo (Laurus clnnnmomum'). — 11 cin- 
namomo è un albero che si coltiva principalmente al Ccylan , per 
ollenerne la scorza interna. Questa scorza è la cannella , la quale 
si trova sempre nel commercio sotto la forma di lunghi pezzi av- 
voltali sopra loro medesimi e (ra^jilissimi. La cannella deve il soo 
odora aromatico e il tao lapora piccante od un olio etiensiale cbe 
sì pp& eiirarra tenendo infoM M scorsa neiraloool, ed in seguito 
aeporandone qoeit'nltimo con nn leggiero calore. Da circa Soo 
grammi di scorza , Neomann non ha levalo che 3 grammi di olio. 

Il Sig. Vauquelin ha falle delle ricerclic sopra le cannelle del 
Ce3dan e della Guyana , quali ricerche tendono a provare, 1." che 
la cannella iodipendcniemenle dall'olio del quale abbiamo parlato, 
contiene del condno , nna mitecii Tocieto-eiHmale colorante unita 
al concino, un addo che rende tolnbile nell' acoua la combina- 
aiofie pracedeole, ed una certa quantità di modllagglne; 1.° che 
per coosegueoia allorché i medici somministrano la cannella aia in 
pobora aia in InfiMione^ aiointinlmn olcooUco, emi danno ano me- 



onnleneva uoa grsn quantità di «ilice : 100 parli d^ epidermide conten- 

SoDu ^ di «ilice i 100 di epidermide di bambù oc conuo|[oao 71,4 » 
i csDoa^GOoiaBe oa «oaieofooo \ loe di colmi di grano ne aon- 
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■SJaouidì tatù le materie di cui abbiamo parlalo; 3° che la càXf* 
nella óÀ Geilan differitce dalla cannella della Gujrana, per eoere 
V olio dell' ttkima più arre ed io certo modo più brociante di <|iielU 
della prima (Journal de Pharnuicie^ tom. Mi, pag. 433.) 

Scona di mttUunbo.'^QfìtiVk fcoria recentemente impiegata 
in medicina , e che proviene da un ali. ero il di cui genere non e 
aucoia ben determinato, è siala pollala dal Sig. Bonpiand dal- 
l'America meridionale. Gli abitanti di Choco la chiamano palo 
de malambo. Essa è siala esaminata dai Sigg. Cadel'GasMCOort e- 
Vaoqnelin ; e reaaltt dalle loto eaperieoae • die indipeodeoiement* 
dalla 6bra legnota comune a laUe le 8€orae,edaalaine materie aa^ 
line, ella contiene, i.® dell'olio volatile ed aroma lieo ; ^ °una ma- 
teria resinosa amara , che ne fa la quinta parte , ed alla quale essa 
deve probabilmente la sua principale virtù : 3.° alcune sostauze che 
sono solubili nel r acqua , e clic alb)rquando si separano da quedta 
colla evaporazione , sono suscciiibili di lormare un etiratto. (Ann, 
die Ckimie , tom. xc?i » pag. 1 13 ; e Joum, àt Pharmaeitt Li* 
P»g. t»o.) 

i6^. Scorza di canapa , Cannabis sativa, — Questa icona 
è formala di un tiglio che si ravvicina molto alla 6lHra vegeta- 
bile, di resina , di una materia colorante verde , e di un sugo 
glutinoso , per mezzo del quale ella sia forlemmtc attaccala al 
fusto. La macerazione ha pev oggetto di sepaiaila facilmciiie, e 
ciò si eseguisce mellendo la canapa per un certo numero di 
fform io aienni maceri o fbaii situati, sugli argini dei fiumi e 
ripieni di acona » la <|aa1e ai rinnnova appoco appoco* Pire allom 
che il mgo glntjooie, e la materia colorante si patreftcciaoo « 
poiché scomparìicono in gran perle, dando Inogo ad nno tvi- 
luppo di gas idrogene carbonato , di ^as carbonico ec. L' opc- 
lazione non si potrebbe fare cos'i bene in un' acqua corrente , o 
in una acqua stagnante: poiché la prima riiaida troppo la fer- 
mentazione, e la seconda la rende troppo attiva e colorisce il ti- 
glio di scoro. In tutti i casi «pieslo tiglio perde un poco di solidi» 
tt» e lascia esalare del gas pi& o meno pericoloso alla respira- 
alone. Ecco ,il perchè era tanto desiderabile che si trovasse.una 
macchina per mezzo della quale si potesse spogliare £icilmente 
ed ccononiicàmenle la canapa dalla sua scorza senza essere oh" 
bligati a macerarla. Questo problema è fnialmentc risoluto. 
(f^'td. la Memoria che ha pubblicata su tal proposito il Sig.v. 
Christian , amministratore del Conservaiorio delle arti e meitierì. 
(JlfoniUur, juillet 1817.) 

1697. Scorza di China, — Lft chiochiot o chioa .cos\ sin- 
goitre per U joa amarfnft • palle sne proprietà liibriibghe mm 



Qneita materia pure fi deponla in ntrte dalle deconoal 
di china cbe si lasciano freddare, o dallé infusioni - che ti 
conceniraDO. Da ciò ne segue che si usa on cattivo metodo per 
' fare il sale essenziale di china: iiifani dopo avere svaporala Y in- 
fusione fino ad un cerio grado, la si lascia freddare, e la si separa 
dal deposilo che si foima per svaporarla dinuovo ed a più ripre- 
se , fìolanlo che ella resti limpida quando è fredda. Ailora la si 
aecca m dei piatti in mia stufa ed il letiduo è quel che ti chiamn 
gale eitentimie, Toitierehbe meglio mporaredi seguito 11 liquore 
fino a siccità, e meglio ancora sarebbe il fare V infusione con del- 
Tfalcool; resuatio con questo meno conterrebbe una molto mag- 
gior quaniiià di materia tpsinosa : ragionando cos^ si suppone ben 
provalo che la \irtù febiifuga risegga in qu^sla materia. Il Sig. Vau- 
qut iin non as>irura che non entrino nella composizione della chine 
altre materie diverte da quelle che abbiamo indicale. (AnnaU$ 
de ChUme^ toni« ux, pag. 1 13 ) 

Le esperienae del Sig. Pfaif non sono sempre d' accordo con 
^lelledel Sig. Vauquelin. (Joum. de Pharm, tom. 1.) 

Secondo il Sig Lauhert , la materia resinosa alla quale è do- 
vuto il sapore amato della china, si può oiteuere in crislailì binn- 
chi, e secondo il medesimo chiniiro, si può estrarre dalla china 
una materia verde ed un altra roaieria colorante che colle sue pro- 
prietà si approssima al concino. Nella memoria stessa dell' autore 
Disogna seguire le ricerche che egli ha latte so tal proposilo. {Joum* 
de Pharmaeiet tom. ii, pag. ago; e tom. in , pag. i^S.) 

Dtgià il Dott. Comes di Lisbona è giunto ad ottenere cristal- 
litiato il principio amaro della china , e lo indica col nome di 
cinconino 11 Sig. Laubcrt a cui il Sig. Vauquelin diede cognizione 
di questo fatto , riporta alla fine d«'lla sua prima Memoria il meto- 
do del chimico poriughcse. » Questo metodo consiste nel lavare 
« anccefsi¥amente con dail*aeqoa distillala, T esimilo alcoolico 
« della china, e nel separarne con questa lavatnra la sostania rossa 
flc insolubile , la quale egli considera come il principio eitraUivOm 
•« Egli rìttoisce c svapora a siccità ì liquori acquosi e lava poi qne*' 
«B ito secondo esimilo con dell'acqua saturala di potassa, che stra* 
« scìna secondo esso il resto dell' psiratlivo, e lascia la china sulla 
« carta adoprata per filtrare i liquori. Finalmente egli purifica 
«c Questa china facendola discioglicrc neir alcool, e precipitandola 
«r dalla soa dissoluiione coll'aoqoa distillata. Il principio estrattivo 
m n rimiisce allora io piccali cristalli ed è perfettamente pmd. 
€€ Onesto metodo si riduce dnnqne in ultima analisi a trattar* 
«r 1 estratto alcoolico coU'acqna t colla potassa, cons idemndo coma 
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•r estrattivo tolto quel che l'acqua noohadiidolto e tmttoqael che 

tt è stato Hisriolto (lalla potassa. » 

ifi07 bis. Scorza della Diphne alpina. — Il Sig. Vaaquplin 
«vpiiJo sottomessa all' anali<ii quesia scorza , ne ha levalo un prin- 
cipto acre, resinoso od oiioso c poco volatile , una materia cristal- 
lioft ptrlìcolare , della renna verde t naa iMtaata Tegelo-aninudet 
della fibra legnosa « e dei sali di oatara diversa. Egli ha trovato 
tatti questi protiotti in tutte le altre parti della pianta; egli ha tro- 
vato.ancora il principio acre istcs-<o in grandissima qnantità nella 
frorra della Daphne ^n'uilnm , che si adopra in medicina per fare 
dei vesric.itnrj r> delle pomate epispastiche j ma ha riceccaie invano 
la mairria amara cristallina. / 

Quando dunque si vuole otteotre quesla materié bisogna 
«•trarla dalla Daphne aifrina, k questo effetto dopo avér trattato 
con dell* alcool oaldo qjuesta scorza tagliata hi piccoli petaetti , si 
distilla quasi (ino a siocitk la diisolasione, il di cui colore k on bel 
verde. Sul residuo si versa una ceita quantità di acqua , e si versa 
il tutto sopra un (litro per separare la materia resinosa che si de- 
posita. Allora si aggiuf^iic deir acciaio di pioml>o al liquore: ne 
resulta un precipitato di ua bellissimo color giallo Questo precipi- 
tato lavalo convenientemente si stempera poi nelVacqua e si sotto- 
mette all'jisione di una corrente di gas idrogeno solforalo , che de* 
compone l'oMido di piombo prodncendo delPacma ed un solfino 
nerOt e che mette in libertii le materie colle quali questo ossido 
era combinato. Finalmente si filtra il nuovo liqtiore, si concenlra, 
e vi sì formano nel corso di qualche giorno dei piccoli cristalli 
Irasparcnli a faccette brillami aventi una certa durcy.za , un colore 
grigiastro , ed un sapore estremamente amaro ; questa è la nuova 
materia contisouia nella Daphne. 

Questa *materla è bianca. Gettata sopra dei carboni- accessi , 
ella si risolve facilmente e prontamente \n vapore piccante. £lht 
non è che poco solubile nell' acqua fredda, e si discioglie in qoan* 
liti bastantemente grande nell'acqua bollente, percbè questa possa 
abban ionm ne per rnffreddamento sotto una forma cristallina. La 
sua dissoluzione non è intorbata dall' acelato di piombo , dì modo 
che se questo sale la precipita in alcune circostanze , ciò non può 
essere che per effetto di alcune materie estranee. (^Antuiles de 
Chimie , tom. txxxnr, pag. 1 7B.) 

1698. Sughero , o parte estema Mia scoria M Quereus Su» 
for.—> Questo corpo che Fourcroy considera come un materiale 
immediato « è composto , sacondo il Sig. Cbevrenl. di un tessalo 
cellulare , le di cui cavità contengono delle materie astringenti « 



OBLU 8C0RSB. ^ 

ciloitiitì e TMnaoie , o grasse. A questo IcMiilo il Sg. Gbevreal ha 
dato il nome di suberina ed alla milerìa grassa bt daU quello di 

eerina (^Ann. de Chimìe tom. xcvi , pag. i4iO 

1698 bis. Scorza della radice di nr^anetta ( LitJtospermutn 
tinclorium). — Questa scorra c ontiene una materia colorante rossa, 
della quale il Sig. i. M llaussnian ha parlato nel sessaotesimo 
volume degli Atm, de Chimie » c la quale il Sig. PrUetitr ha esa- 
minata in modo particolare nel leito votame del JMleUn de Phot» . 
meeiet pag. 44^- Atecooda della dinerlasione di qoetAdtiiao cU- 
nico, noi tesseremo ristoria di questa Materia cokiiraiitOt 

Il metodo il più diretto che si possa adoprare per ottenere la 
materia colorante della radice di argaiictia, consiste nel separarne 
la scorza, nel metterla in contatto coU'elere che si rinnuova molte 
voile , e nel lare evaporare la dissoluzione eterea: il residuo c la 
maieria stessa nel suo maggiore alalo di purità. 

Qatsla materia eea\ ottenuta è aolida , in maim • di on foiao 
toA meno che pare scuro ; la sua rottura c resinosa. 

Un calore di 60 gradi basta per fonderla , ditiillaU in vati 
dùusi ella si decompone nel modo di tutte le softanie idrogenate, 
itosa che si producano tracce di ammoniaca. 

aria non T altera ; la luce ne indebolisce il colore. 
L* alcool , gli olii, i corpi grassi , T acido acetico , e special- 
menle F etere, aelolgono facilmeato la matoiw oolorante dell' ar- 
ganetu , e prendono nna tinta rosta pià o laeno carica. 

L'acqua non ne diicioglie che una quantilli quasi insensibile: 
ecco perchè quando si versa dell'acqua in una dissolusiooe alcoolica 
di materia colorante molto concentrata, questa materia si precipita 
in un tratto; in questo stato di divisione ella si altera prontamente 
iacendo bollire il liquore ; ella passa prima al violetto, poi al lur- 
• chino carico. acqua bollente messa in contatto direttamente 
colla maieria , gli fa anche proviit limili nlitniBom 9 bm molto 
pià difficilmente. 

L'acido solforico debole non 1m orione sulla materia eotomnle 
deir argaoeitt. Quello che è concentrato la diicioglie a caldo con 
avtlopno di gas solforoso. 

L acido nitrico la decompone pvoduceudo dell'acido oisalicOt 
aua piccola quantità di sostanza amara ec. 
11 cloro la scolora nel momento. 

Gli alcali ne cangiano il colore in mi bélliiiimo torchino. 

Molte diftobrioni mline producono nella diatoluBMine alooò- 
lieo del colore dell* arganetta , delle vere lacche: tali sono per 
esempio quelle di acetato di piombo , di idroclorato , di stagno, di 
jobiiaialo cocrofivo. li Sig. Peiletier trovando in questa mrie di 
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fatti dei caralleri i quali non appai iongono che alla materia colo- 
ranle della radice dell' arganetla , pensa clic quantunque olia si ap- 
prossimi alle resine , ciò aoa osUnie ella debba essere coasiderata 
cone parlicobre. 

Non Mrebb' ella vna reisaft conbiMtft con DO tltro corpo ci- 
richissimo di colore, e non sarebbe focie FistetMi cosa delle materie 
coloranti del sandalo , della carcuma e della parte verde dei vege- 
tabili ? Il Si^. Pellciier non ha mancato di fare a se stesso questa 
obiezione ; ma benché egli citi delle esperienze le quali tcudooo a 
provare che tutte queste materie sono pure, ci sembra nondimeno 
che la sua opinione non sìa molto bene stabilita da essere defi^ 
nitimmente ammctst. 

Scorta di agrifoglio. — Qaesta eeone eerve pdiicipetiiieiite 
per la preparazione della panb. Per ottenere qaestt malerU • se- 
comlo il Sig. Bouillon-Lagrange » bisogna prendere la secondi 
scorza dell' ajE^rifoglio , postarla , farla poi bollire per (juatto o cin- 
que ore con dell' acqua; poi levarla dal bagno, incllorla in alcuni 
pentoli di terra in una cantina, ivi anche sniierrarla e lasciarvela 
nnlento che sia imputridita o finche divenga vtioosa , bagaaodola 
di quando in quando con nn poco di acqna ; la scoria ai trasforma 
allora in viico, il qmle per esser paro non ha bisogno che di esser la- 
vato con acqna comune. Pare che la prima si possa preparare 
ancora colle parti viscose di qaalonqiie specie ai albero e con 
molte altre materie vegetabili. 

Il Sig. Bouillon-La^range è quasi il solo che ne abbia esa- 
minate le proprietii con qualche attenzione : tutto quel che noi 
diremo h levato dalla sua memoria, (i^nmlef ilt Ckimie, V Lvt» 
pag. 24.) 

11 visco è verdastro filante e tenace ; il suo sapore è amnro^ 
ed il sno odore analogo a quello dell'olio di lino. Esposto al- 

l'aria, c^li si secca un poco e scurisce; egli si fonde al fuoco, 
si accende e brucia vivamente 'gonfiandosi e senza spandere 
l'odore che caratterizza le materie animali. 

L'acqua non lo discioglie; ella ne separa soltanto un poco 
di mncillaggine , di acido acetico e di materia ettrattiva; egli 
è al contrario tolnbile negli alcali e nell* etere solforico. Gli 
acidi deboli lo ammolliscono e lo sciolgono in parte. L* acido 
solforico conc^irato lo annerisce e lo carbonixaa. L'acido ni- 
trico lo ingiallisce e lo converte parte negli acidi malico ed 
ossalico e parte in resina ed in cera. Il cloro lo rende bianco e 
solido. L' alcool ne separa una certa quantità di resina e di acido 
acetico. 

Queste esperienie ci £umo dmqtfi Tederà nel tifco , ddla 
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Mna, della nciSaggiMv un pow di addo Ubero ed una ma* 
uria cMiattiva; probabilmnile egli contieoa an^ altra laitaiiia 
anoara » poca conoieiaia. 

DeUc Radici. 

1699. Le radici sono legnose o carnose. I/C prime tono com- 
poste di legno e di scoi za, e quasi tutte uou contengono , per 
coA dire, che della fibra* Non -è TiiieMa cosa delle seconae; 
qacfte conCengoBO oltre dia aoelaaaa fibrosa « molta accjua , della 
mucillaggine, spessissimo dello socrh ro, in altane circostansé 
dell' amido, e qualche volta ancora dell' altre materie , per esem* 
pio della materia vegeto-anìraalcr probabilmente nel maggior 
numero non esiste che qualche contcsinio soltanto di fibra le- 
gnosa (Clemeat , Aiuial. de ChinUe et de Pìiysique , tom. i « 
pag. 173.) ' 

Le radìd la qoali è più utile considerare e die sono slata 
le più esaminate , sono le segocnti : • 

1700. Radici d* orchide. — Colle radici di più specie di or- 
chì$ ricchissime di amido si prepara il salep, specie di fecola 
della quale si fa uso per sostenere le forze dei malati che hanno 
lo stomaco molto indebolho. Tutte le piante di questo genere 
sono suscettibili di darne, poco importa il clima che le abbia 
prodotte. Tuttavia questa leccia ci viene dalla parte del Le- 
fante: per ottenerla bisogna raccogliere i tubercoli delle or- 
chidi sulla fine del settembre, farli boHire per nn momento 
onde separare la sostanaa amara che essi contengono , pestarli ^ 
lasciarli seccare e macinarli : la polvere di an color bianco gial- 
lastro che ne resulta è il ^alep istessò, ella si unisce benissimo 
all'acqua calda, convertendosi in gelatina ja4 a £^0 grani di 
questa sostanza bastano per una minestra. 

1701. Radice della Viola Ipecacuanha, (^Ètttm radice, ri- 
dotta in polvere si prende* alla dose .di b. i5 grani, coma 
emetico col nome di ipecacuana : ella è nodosa » ineaaale , della 
grossena di nna penna « e di nn colore variabile ; eua proviene 
da una pianta che cresce spontaneamente al Brasile. Non si è 
cominciato ad adoprarla in medicina che sotto il regno <li L»ii- 
gi XIV, epoca nella quale ella iu esperimeotata nell'Hotel- 
Di cu. 

Un gran numero di ricerche tono state fatte sullMpecacua- 
na; le più ragguardevoli, senta contradisione, sono quelle che 
i Sl^g* Magendia PeUelier hanno pubblicate nel Jot^r», de Vhar* 
macie , tom. Ili , pag. i45» Resulta dalle loro espeiieuo* «.^ dia^' 

X. iU. P. L IO 
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Tipccacutna deve le sue proprietà ojpflicinali alla sost.infa par- 
ticolare la quale abbiamo fatta preredenlemrnto conoscere col 
nome di tmrtino (p. aòB) ; 2.*^ clic m i lua^gior numero dei casi 
molto pià vantaggio ad adoprare l'emetino che ripecacuaoa; 
3.^ che queita matifria aglica con tanta fona soU' economia ani- 
male che ella non <lcve essere amministrata altro che alla doto 
di pochi grani \ 4*° ^ ^''^ specie di ìpecacuàDa le pift an- 
tate , cioè V ipecacuana scura (Psjrchotria emetica'^, V iprcaruana 
bigia (jCalicocca Jpccacuanha^ ^ c l'ipecacuana bianca {Paiola 
emetica) swo compoite come appresso i cioè di 

Parte corticale della Parto leinosa ioteraa 
Psyreholrim emetita. o mithUB èeììm 
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1701 hi»* SmUc* del ComtabfoUti Jaitipa, La adarappa 
pmigalitA coA atthro» è la indice di quarta iptcìa di Comohu" 



(a) La p;irie Irguota ioiaraa eootieoe daeqat omho 
paru corticale. ~- ' . . , 
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hi fntiita indigena di Zalap* provincia della Nuova Spagna. 
QbmU radice che ù è poetata in rotelle sottili e dare,liaim sapore 

l^l^ermcnte acre» e si infiamma facìlinfiitc. 

Le sue proprietà sono dovute ad una resino. 

Il lavoro più estoso clie ^ia slaio fatto sulla srlarappa è dovuto 
al Sic. Felice Cadct-Gassicooi t. Resulla dalle sue osperienzr , 
!•* *«»é 5oo fnmmà di Maaiappa , saWo o&a piccola perdita » 
•ODO conpofb di 



Acqua ••••.«•••••. • i4*^ 

Resina • 5a»a 

Estratto gommoso • aoto.o 

Fecula amilacea . , . . . . 

Albumina vegetabile- i'2,5 

Principio legnoM. 



Miterìa ialina e temMÌ« cioè: Malo ì 
di calce, carbonato di potava * da- /*> 19*0 
taso di poUMio, eilka ec. ) 

« 

a." Che la resina di i^ciarappa è acre ed irrilantr* ; 

3.° Che ad essa si debbono attribuirp , come era stalo di«» 
giii annunzialo, le proprietà medicinali della sciarappa; 

4*^ Che tuttavia toma me|^o generalmente amministrare 
la tadice che la mina ietassa. • > 

Si troverà d'altronde noll.i memoria del Sig. Cadct una 
Sirie di resul lamenti sogli efb/Ui che prodncè la resina di scia- 
lappa quando la si motte in contalto con diifcrenti parti del- 
Feconomia animale, ed ana serie di ricerche molto e.ttese sidia 
sinonimia della parola sciarappa nei principali diab-tti dell' Eu- 
ropa , aali' istoria naturale di c^oesto medicamento , e sui lavori 
dei ^éall è state roggetio. (Fed. la Teri pesentatà dal Sig. Cadet 
aUa Scoala di IMIsìmi di Parigi, o' P estratto «che ne àsuio 
dme.ael Journal de Phàrmoeig, tom^'iii, pag. 49^) \ 

i^oa. Radice del Rkeum palmalum o rabarbaro, — Ci fiene; 
specialmente dalla China c dalla Moscovia questa radice , la 
quale si adopra in medicina come jmrgativa : ella è grossa,- 
Bislunga o rotondata, di un colore scuro carica esternamente 
e di un colore giallo rossastro nel^ interoo. * . ' ' 
.!->'*H jSig. Henry, capo della -farniaGÌa mentitele • degli Spedali. 
dì'^Blui^ ih» enaliaaat)»' cMdpMtati^aiteiite Jv'<dne s)pe<ft> dl* 
raberbaio che abhiaaM»* dtattV'oéé '^uélbicdi Féancia ? egja > hr 
tfevato : f u; • " » *.■ l 'i' 

- Che qp^ del^ China ccntcqp¥: . ' 
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Una materia colorante gialla par(icolare| * 
Un olio dolce cht imncìdivft col calori | 

Della tecula amilacea : 

Una piccola qiiMitità di Romina { 

Del concino ; 

Della libra legnosa | 

n torto dbl ano pMo di outlato di oike , lale che Schéela 

Ti aveva digik anoontiato; 
Del aopramalato di calce; 

Un fom di iolfalo dì calce , e di un tale a baio di potaaia» 
oa OB poco di OMÌdo di ferro. 

3.*^ Che il rabarbaro di Moscovia contiene i medesimi princi* 
pii coslitaenti del rabarbaro della china, e presso a poco nelle me- 
deiiinc proporaioai; 

3.*^ Che il rabarbaro di Francia dtftrifot dai due precedenti 
io ooailto che oootiene più conciao » piò fÌBCola amilacea e meno 
oisalalo di calce: questo io fatti non ae costitiitsce cke la decima 
parte- (^BuUetin de Pharmode , tom. vi , pa^. 07 ) 

1703. Radice della Rtthia tinctorum o rabbia. — Noi abbiamo 
dello tutto aue\ che se ne sa nelT istoria delle materie coloranti. 

i^o4* Radice della Gentiana lutea. — Si sa soltanto che ella è 
«Bara» ohe cootiene dell» mnciliagginoo della reaina; che ella è 
febrifiiffa, che cresce sponlaneainento nelle nmiagne della Svino* 
ra» dcUa Francia ec. 

t^oS. Radio» Mia Curcuma longa. — Qaetta radice che si co* 
nosce in commercio anche col nome dì terra merita , proviene da 
una pianta che cresce nelle parti meridionali dell'Asia ; ella è ricca 
di colore ; se ne leva il giallo aranciaio il più bello che si conosca, 
ma disgrasialamente ^li oon ha alcuna solidità. Si adopra qualche 
volta per dorare i f iaiui di gaado e dar pìè fiioco allo acailattoi. SI 
adopra ancora per tingerò la carta eolia tpial t ècoA fadle eonn» 
acero la prafcnsn degli alcali* per il color réeio che èlU anhim 
prende. 

Non ne è slata ancora fatta l'analisi altro che dai Sigg. Vogel 
e Polletier. Secondo essi la radice di curcuma è formata i.° di una 
ipateria legnosa; ^.'^ di una tccula amilacea; 3.° di una materia 
Colorante gialla pariioolaie ; 4*" ^* una materia colorante scura 
analoga- a qoèlla .«ho:«i leVa,da- molti oeirattt ; ÌJ* di una piOcola. 
^aancilfc di gomm«; €ir>di ma ^xlio lolatiW -odchom • Éiok^.^éni 
9.^di «na péoeotaióttantflbdi idn>doml»di'«^^ • 

La materia colorante gialla presenta molta analogìa coUe ro* 
«ne. Frauamo i 6ig. Vngfi lO Patiate .fÈùMtmk- dio nigiooo 



fteilB RADICti 70^ 

(iella surf grau solubili^ negli alcali, dell' azione cbe esercitano na 
di essa gli acidi concentrati, e 6nalmente dell' insieme di tutte le 
tue proprietà , ella date ciwra ri|{iwiidata eome mie mitaria parli* 
colare. (Journal de Vkmmmdv • looi. i, pag. 289 ) 

1706. Radice della Gljrcjrrrìdza ^fiaara o ùquiritia. — Traf* 
tamio la liquirizia coli' acqoa si ottiene ana dtMoluziòtie la quale 
•vaporata convenientemente produce una materia zuccherata che 
ordinariamente si chiama sugo di liquirizia. Era necessario di ri- 
ceicaie se il sapore di questo sugo era dovuto alla presenza di un 
vero zucchero y e ciò è stato fatto da qualche anno dal Sig. Robiquct. 
Reiaka dalle di Ini ef|terien» che la lii|nirÌBÌa ^ oompofta di iecnia 
amilaoea, di* albumina vegetabile * di mia materia inocheiata che 
m avvicina alle resine ; dc^li acidi fosforico e malico combinali 
cotta magnesia, di un olio resinoso scuro, denso ed acre «di una 
fnatoria cristallina che ha l'aipeito di un sale» e finalmente di on 
tessuto legnoso. 

Di tutte queste materie noi non esamiucrcino ciie quella che 
ha au sapore zoccberato, e quella cbe è suscettibile di cristallizzare. 

JUaÈttia soccAeiwfa.— Qnétta materia è inctittallitaabilc » di 
nn cokare giallo sporco ; il tao mpore è simile a quello della liqni» 
ri zia. Gettata sui carboni ardenti dia rigonfia e spande un oifore 
di resina. L'acqua fredda l'attacca appena ; al contrario l'acqua bol- 
lente la scioglie facilmente , e la dissoluzione nel freddarsi si rap- 
piglia in una gelatina trasparente e solida. L'alcool la scioglie bene, 
tanto a freddo che a caldo, ed acquista un colore citrino cupo, una 
consistenza di siroppo, ed un sapore dolce; coirevaporazioue spon- 
tanea h materia aacchetaita si separa in forma di lamine sottili ed 
dastieha come la cera. Bleasa qoesta materia in contatto col lievito 
e coll'acqna, non dk alcun segno di fermetttaeione anche in capo a 
«miti giomi. L'acido nitrico la decompóne, ma da onesta decom« 
posizione non ne resalta acido malico, nò acido ossalico : si forma 
soltanto una massa viscosa , girila 1 trasparente ,. che non si -stem- 
pera nell'acqua, snscettibile di dividersi in piccole masse opache, 
tubercolari, e di bruciare come le resine : sembra cbe questa uias^a 
QOtiteiiga nn poco di nmaro» 

Si ottiene la materia ancebeiata detta liqttiritta fiieendo bol« 
lire ddl' acqua sulla radice dì qUc-sta pianta per circa un quarto 
A* ora , filtrando la dissoluzione ed aggiognendovi qnando è affatto ' 
fredda un poro di aceto distillato, presto ne resulta una poltiglia 
gelatinosa trasparente formata di molta materia zuccherala e di 
una piccola quantità di materia animale unita alF acido acetico. 
•Questa gelatina lavata e seccata si deve ineiLere in contatto eoa 
dwakooli qoeilo non discioglie dm la materia mchcmia» di 
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Modo che mporando k dliiolmìoiie»ft otUeoeijneflt a»ferìa per- 
feiunneole pur». Si potrebbe far di meno di ftratK odia ^eoonoM 
i* acido ÉCOlfco | ma allora bisognerebbe coocetttraiìa oialia per 

avere un colore sraro , ed abbandonarla a se stessa per a4<'r^*poi* 
die ella non si rappiglia in gelatina altro che in capo a questo tempo. 

Materia cristallizzabUe, — Allorché dopo di aver versato un 
poco di acelo in una decozione di liquirizia per separarne la mate- 
ria toccborala vi ai aggi ugna delFacaialo di pionibo Suo al punto 
idi fcoUrìrla, che n nltni il liquore, che vi si Ci paMaredal gat 
idrogeoe solforato, che la si filtra di ttiiof0,>che la si cooceniia 
colla erapoittatone e la si abbandona a se itciia» tì si fonnano dei 
cristalli regolarissimi che dn primo sono sporchi , ma che purificali 
con una nuova cristallizzazione divengono trasparenti: questi cri- 
stalli sono ottnodii rettangolari ai due spigoli più corti dei quali 
«ono sosliluile delle faccene j essi non hanno quasi alcun sapore ; 
gettali sopra i carboDÌ accesi , si rigonfino , spandono on odore 
•mmoBiacalc | gli addi aolforice e nitrico li discidgono» il primo 
senta àunerirli ed il secondo senza sviluppo di oasido diaaotniioi^ 
pastalt colla potasm canstica lasciano io capo a qualche tempo svi- 
luppare dell'ammoniaca; Tacque ba pochissima azione su di essi $ 
tuttavia ne discioglie una quantità sensibile; la dissoluzione che ne 
resulta non è intorbata da alcun reagentCé (Ved. Ann, de Chimie^ 
toro. Lxxiifpag. i43.) 

1 707. Aia»ct' dcUa Jairopha Jtfaiiloo-*Qnesta radice è • fittone» . 
pesante da 8 a i3 chilogrammi , contiene molto amido ed appar- 
tiene ad un piccolo arboscello che si coltiva in America. Con essa 
Qoa parte'degll abitanli del Nuovo Mondo prepara il pane col quale 
si nutrisce. A questo effetto, essi la sbucciano, la mettono in un 
saccodi scorze, tìssaio superiormente a un sostegno, ed avente nella 
sua parte interiore un secchio destinato ad esercitare col suo peso 
uua pressione sul sacco ed a ricevere nello slessQ tempo il sugo tor- 
bido che ne scola* La radice cosk spremuta e dfpoi seccata al sole , 
e pasaate attraverso nno staccio di crino «^ooitlldict una spedo di 
farina detto etmtmL Per farla cnooen, essi* ne versano un aocille 
atrato sopra una lastra di ferro caldn, e vrnc aggiungono no atoro 
strato allorché il primo è torrefatto ec. , e formano in tal modo 
delle specie di focacce alle quali danno il nome di pane di cautnis 
questo pane è azzimo e si conserva lunghissimo lempo. 

11 sugo della radice di manioc è un veleno mollo violento; ma 
basta esporlo al oilore dell' acqua bollente per privarlo del princi- 
pio velenoso che contiene • tanto questo principio è vobt^e e fiuefle 
a distruggersi. Abbandonato a se nesso , non tacda m baciar depo» 
liure nna maggiori » minor fnastith di aiudo. 
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t^oS. Èùdii» di Brhniai ^rtoaia Alba).^ Fed. quel che ne li 
flato detto al i456. 

Radiei oieraeee f o da ortaggio. — Queste rabici conteti^^ono 
lotte ooa certa quantità di tnuciiiaggine e di zuct hrrn. Quella clic 
t slata più accuratamente efaminaia è ia barba bietola* della quaUf 
abbiamo parlato (i43f)). 

11 Sig. Laugicr ha fatto sopra Io zucclioro di carota una esser- 
vatiooe curiosa , e analoga a quella che i Sigg. Fourcroy e Vau- 
qnelin fatimo fitta sopra h nifo deUa cipolla. (Ved. Bte/M 1726.) 

DelU FogU0. 

1709. Tutte ìc foglie contengono tre parli tlistinte: la prima 
che le involge è iVpidermìMe i sotto que»r.T epidermide si trova una 
polpa verde ; e sotto c^uesla polpa esiste la fibra la quale dà la for- 
iiia alla foglia. 

L' ftnutti àdSt epidermide non è ancora Mala Aittt : probabile 
Bieale è Mia aiem natura deH'epideraaide degli alberi , b pol|)a 
conticoe scmpit "della materia colorante, ona «peeie di ghninc, 

spesso della cera , e qualche volta ancota altre foHanfle. Noi non 
parleremo della fibra avendone gih parlalo. 

La materia colorante la quale non conosciamo altro «he ini- 
perfe Ita mente, è stata recentemente esaminata dai Sigg. Peligli er c 
Caveulou. Per procurarsela , essi trattano alla lempeiaiuia ordina- 
ria, c(dr alcool rettificalo , V ammano bene apremolo e ben ttvato 
di molte piante erbacee ; filtrano in aegnilo l' alcool , lo fanno eva- 
porare lentamente,' e ottengono co«i^ ima sostanza di nn vérde cupo 
e di apparenza resinosa , la quale per essere parificata , non ha bi- , 
sogno secondo loro che di essere ridotta in polvere, e messa in con- 
tano coir acqua calda. Questa sostanza niodcsinta è qat lln cl»e essi 
considerano come la materia colorante pura allorché dopo averla 
ridotta in polvere , Than no messa a contatto con dell' uc(^ua bol- 
lente per separarne ona materia estrattiva scura. 

La materia colorante verde non è suscettibile di eristalligiare. 

Esposta alfasione del fuoco, si rammollisce senza fondersi; 
dipoi si decompone, somministrando tolti i prodotti cbe proven- 
gono dalla disiiìlarionc delle materie vegetabili. Messa a contatto 
colla fiamma di una candela s'itifiamma e si carboniz/n. 

L'aria , per lo spazio di molle settimane non gli fa provare, 
alterazione alcuna. 

H doro la distmgge Immediatamente; l'iodio non la scolori* 
tee che appoco appoco. Essa è insolobile nelT acqoa , al contrario 
l'aloonl, f itare, gli olii gnMsi»ed i graisi, la discielgono fadloMa- 
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\c : il cIm pare fauno le diswlatiofii alceliiit ài' pettnt e di 

1/ acido solforico concentralo e l'acido acetico sonb anch'ersi 
cnp.tci di dÌHcÌ0j^lici la senza alieravla ; ma l'acido idioclorico glita 
piciidcre una liatn giallastra che non può più perdere, e l'acido 
nilrico agisce sopra di lei cou uinlla cocrg\a,gli comunica sul prin- 
cìpio tm colore ^allo bi^ailro , la decompone in seguito con ivi* 
luppo di«cido niiroto o di vapoti Diiroai ec. la Jiacioglie quait ia 
toulità soprattutto a caldo, e la trasforma finalmeiitek lenta eberi 
rodoca nè acido ossalico , nè acido mucicot in una materia di oa 
ianco sudicio , insipida , inodora , solubile nell'acido ailrìco coo- 
CCntrato , e insolubile ne^^li ab ali e n«'ll' acqua. 

I sali neutri sono quasi tulli senza azione sopra la materia 
verde alla temperatura ordinaria , ma se dopo avere aggiunto ad una 
difsolnnone alcooUca di materia vetde allungata di acqua, un tale 
la di cai base ria infolabile , vi ri Teria an sottocarbooaio di potata 
sa , di soda e di aamoniaca » in lai caso si fa iva precipitato cbe 
quasi sempre traq;»orla la materia verde. S\ possono preparare cos^ 
coir erba comune dei prati e coli' idrocloiato di calce delle lacche 
cbe potranno servire nelle ani. 

Da tutte queste osservazioni i Sigg. Pellctier e Caventou cou- 
eludono che la materia verde dei vegetabili , è una sostanza parti- 
colare ; che ella deve estere poau Cira le aostanse vegeuhili molu» 
.idrogenate; che cUa si accosta a molte sosta nae cworanli come 
quella dell'arganetta» della carcama» del sandalo rotto, e «ho è ne- 
.cessarlo indicarla con un nome particolare. Es^i propongono in 
conseguenza quello di ci orafi la da chloros coìott e phj'Hon fo^jliOt 
(tfourn, de P/iarmacie^ lon». ili, pag. f\H6.) 

Dopo queste considerazioni sulla natura delle foglie esaminia- 
mo in particolare qualcuna di esse , cioè quelle di tabacco (iVwo- 
tiana tabaewnS di iudladonna (Atropa ÈdUtdcmna) di sraaioUi 
(Gratiola offkmaUi) di guade (liaiU tìnctorid) di >ana ^Ciuda 
Menna,") 

\'*\0' FogUe di Nicotiana tabacum lati folta. ^Ciolliìit foglie di 
alcune specie di Nicotinna^ piani.e che si coltivano in moltissimi 
paesi, si la il tabacco. Si oiiieoe esso generalmente facendo fermen- 
tare le foglie fìno ad un cerio punto, seccandole e riduccndolc iu 
nastrini o in polvere secondo X uso al quale si destina : era dunque 
^inierettante di analiasare gnette foglie. 

II Sig. Vau({uelia ha utio l'analiri di quelle di Nieotiana Ca- 
.haeum laUfolia» (^dnn. de Chimie ^ tom. Lxxt, pag. iSg)* Esse 

contengono, i." Lua gran quauiiià d'albumina, a. una materia 
cesia solubile ueìT alcool c nell' acqua t cbe ri ^ufia noiabilmcnU 
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quando b •! «ctMt , e k Mtm Mia ifade Ma è imiir bcacoii*» 
KÌaia , 3 ^ un prtocipio acro « volaiile , incoloro leggennaqle io* 

lobile neir acqua, solubilissiiuo nrir alcool ; 4-^ della resina learda 
simile a qufUa che etitte io tulle le foglie ; 5.^ della 6bra legnosa; 
6,* dell'acido acetico ; n.^ del nitrato e dell' idrocloralo di potassa^ 
8.* dell' idroclorato di ammoniaca ; 9.' del malato acido di calce, 
•deir ossala lo , e del fosfato di calce; 10.^ dell'ossido di ferro; 
11.^ delia silice. Il tabacco deve le sue proprietà al prìocipio acre 
il ^vala BBolio ai accatta agli olii. 

Dopo di aver Citta «patta aoaliii , il Sig. Vj»qnelÌQ n è occik 
patodi quella del tabacco, per conoaccre la differenza che efitte fra 
questo prodotto della fermentazione e le foglie che lo 5oniminìstra> 
no. Egli hn trovalo nel tabacco le medesime sostanze che esistono 
nella pianta fresca , e per di più del carbonaio di ammoniaca e 
dell'idrocloralo di calce, provenienti senza dubbio dalla scambievole 
decomposizione dell* idroclorato di ammoDiaca e della calce che W 
ti aggiugne per darli del piccaatOi (^jm« de ìimamm tPHitioirk 
•Ifitfsr.tom. XIV, pag. 11.) 

1711. Fogiie delia Belladonmm^ o Mropa Belladonna. — Al 
Sig. Vauquelin parimente dobbiamo quello che sappiamo della bel- 
ladonna, pianta della stessa famiglia del tabacco, e che produce de- 
gli effetti narcotici sull'economia animale. Non avendo esse per og- 
getto che il cercare, se vi fosse o nò il principio acre al quale il ta- 
•btcco deve le sue principali proprietà , non ne ha etantÌDato che il 
togo. Quctto togo contiene oltra l'acqua , 1.* una tottaoM anÌMale> 
ana parte della quale ti coagula col calore , ad no alita parte retta 
io ditioluzione col favore di un eccesso di acido acetico 1 9«*'oiia ao- 
.Manza solubile nello spirito di vino che ha nn sapore amaro e 
uauseante , ed al quale la belladonna deve la sua virtù narmtira ; 
3.° del miralo, dell'idrocloralo, del solfato di potassa, dell'ossalato 
acidulo di potassa, dell' acciaio di potassa e dell' acido acetico: il 
principio acre del tabacco non vi si trova io quantità tentibile* 
\Ann»'de Chimie^ tom. rzni , pag. 53.^ 

1713. Foglie iùttm pwMa (Gratìoia qfftrinalis). — Il sngo 
detta graaiola è nn purgante assai violento. Il Sig. Vanquelìn de«i« 
derando conoscere il corpo al quale egli deve querta proprietà, ha 
solloracsso questo sugo all' analisi. Egli ne ha levato , 1 . una ma- 
laria gommosa , colorata iti scuro; 3.° una specie di materia resi-' 
uosa aroarissima , solubilissima nell' alcool , solubile nell'acqua, 
tpecialmente col tiivore degli altri priocipìi del sugo di giaiiolai 
3.** nna-picook onantità di malaria aniinale$ 4*'^ nwo che^ 
teMbin attere n b«H di potaiM, ad uat^ran qaaaiiià di iid iniriMv 



Il 8ig. Viiiqvelin non dubita cb« k'Tiriè porftlhpa risfgg» nella 
■Mteria AmBra. (^/inn. de Chimie, tom. imi, pag. 191*) 

161 3. Fof^lie dt ll'/satii tinctoria 9 deU'Mmgtfferm mil, — Fied* 
i|uel che si è detto Ti 61 6). 

I7i4> Foglia della C ossia Senna.— Queste foglie sono adoprate 
im medicina col nome di sena come purgative. Esse vivono piioci« 
palncale io Egitto, ove crcaee l*«rl>otc«llo cbe le pntee; e«»> 
Mao alato onalititto dal Sig. BoaiHon-Lagraoge, ma 1 feaoltameDti 
che egti ne ha oltemiti lasciano moko da dcméimre. (Jmudet éo^ 
4^kùm€f ym* im, pag. 3.) 

Dei Fiorir 

17 15. I 6orì fono da ammirarsi specialmente per la varietà , per 
la vhraottà dei loro colori , e pella dWenilk degK odori. QnesH 
odori aooo dovuti a degli olii eitenaiali , ed t eolori a delle cooibi- 
aaaionì diverse fra i tre principi! tbo coitilaiscono la maiaa dei 
vegetabili. Il profumiere mette a profitto gli olii, e gli cMrae 
colla (lislillnr.Tone. I colori sono troppo fugaci per potere essere 
fissati , cosicriiè anello i fiori separiti dai rami ai quali sodo atlac* 
cati non tardano a srolnrir^i. 

1716. Fiorì turchini , violetti o porporini, — Questi sono i più 
oltaralnli , gli acidi gli airaariaeouo, e gli akaK gli avverdlicoiio; 
adoanri perlagione dt<nieit a proprietà ei fervono di reagenti, come 
dotili ai «Iole manaiole , di malva, di altea II loro principio co- 
iavatiie non è itato ancora iaalato ; egli è <|aatì aeaapfe lolnbile ticl-> 
P acqua. 

1717. Fiori rossi. — Essi sono quasi alterabili quanto i fiori Inr- 
chini ; gli alcali gli ingialliscono ; gli acidi al contrario gli avvivano. 
Non si sono ancora isolati che i principii coloranti di uno solo di 
osai vale a dire dello nifroBO Carlkm/ms tmetorims (161 1). Questo 
principio è Ioaolttbile nelFacqua ; ma quello di qnatt lotti gli altri 
fiori vi si discioglie. 

1718. Fiori gs'a//i.-^Qociti aonoi fiori che meno ai akotano, 
perciò essi nel secrarsi non perdono chr» pochissimo coloro. E$>i 
comunicano le loro materie coloranti all' acqua. Gli acidi ne inde- 
boliscono la loro tinta, gli alcali li rendono quasi aranciati. 

Non è stata ancora analizzala cbe qualche specie di fiori , cioè 
quegli dì arancio , quegli di cartamo ec* H Sig. Boollaj ha troTato 
che i primi comencvaao oltre l*olio Tolaiile , dell' albomina , una 
•ottaose gratti» aanara* aolubilo nelPalcool e nell'acqua, ed ìnaolo- 
Jbiio aall' aiert » um iMtfw' goaMia » dell' acido acetico 0 doff a- 



I 



celalo di calce. (BulUtìn de PharrnmeU^ tom. i, {>ag. 337.) Lt 
composizione dei fecondi , a parere dei Sigg. Dafoar e Marcfaiait è 
■tolto piò conplica u , (Ftd, le loro llemorie » Atm* de Ckimie, 
lem. zLVUi • pag. s83 e ton. l» ptg. 73.) 

IMPoUim. 

1 7 1 9. Le iole etperieue chedieno ^ntldie lame MiBa oatori dd 

poUme o della materia fecondante vegctobile sono dovute a Foor- 
croj ed al Sig- Vaiiqnelin. Avendo soitomeiio aU' analisi il polline 
del dattero. (^Phocnijc dactjlifera) ^ portalo dall' Egitto dal 
Sig. Delisle, hanno trovalo che egli era composto di una materia 
animale mollo putrescibile , insolubile nell'acqua, e che teneva il 
Ìa<»o di messo fra il glutine e 1* albumina ; di acido malico ^ di 
fimto di calce , e di fosfato di nagoeiie'. (Amude9 du Mutémm 
dHùÈoHe m miureHe » tom, t » pog. 417-) Questo Mieria pmrelo- 
ceadoii spande T odore di cacio vecchio. Non è stato ancora esami- 
nalo il polline degli altri fegete^ili , ed è pinbaUk chi egli sin 
della niedeiiiBi nttara pncedcnttf. 

Dei Semi. 

17M. I aami tono siali t pi& stadiali di lalle le alita pani della 
piante. L'amido, il glutine, T albumina »b omcillaggina aonoi 

pfindipii che vi si trovano piò frequentemente: ti si trova ipessìs* 
simo anche dello zurjchcro. Alcuni come quegli delle crucifere 
contengono dell'olio fìsso, alcuni ancora dell'olio essensiale, e tutti 
contengono diversi sali. 

Ci contenteremo di citare , secondo il parere di diversi cbi* 
aùd U composixiona delle principali spaaia dri eemL 

Compoiiùone della Segale secondo £inho£ 

Parti 384o di segale tono composte di 

Buccia 930 

Unidilk . * 390 

Farina • • • • • « nSnt 
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9d» ' MEI BMUi. 

La medetima quantità di (arioa contiene 

AlboBitiui. lad 

Glutine non ieeciUi, • 36f 

Mucillaggine • 4^6 ' 

Amido »••«• •••• a34S 

Zucchero ••••••«•••••••••• 126 

Buccia •«••••••«••••• . 

PerdiU •••••• 208 

Coliamone delia Segale cornuta, aecondo il Sig. Vauquelin* 



Qnetta touanaa che il Sig. yanquelin confiderà noilamente a 
molti naturalisti» coom segale alterata da ana malattia dovou « 

le esterne » contieoe : 

Una BMteria colorante gialla leonata » aolulHle nell'alcool» 
un sapore simile a quello dell' olio di pesce; 
3.* Cua materia oliosa bianca di nn sapore dolce che sembra 
essere mollo abbondante nel granello alterato ; 

3.° Una materia colorante violetta della medesima natura di 
«juella dell* acetosella , ma che ne diffierìsce per la sua iasolobilttà 
neD' alcool, e che si applica foeilmente alla lana od alla seu aUn* 
minata ; 

4*^ Un acido di OBS specie iadetehniiiata» ma che è probabil- 
mente acido fosforico ; 

5. ° Una materia vogeto-animate abbondantissima , dispostis- 
sima alla putrefazione e che dà colla disUUasioae inolio olio denso 
t deir ammoniaca ; 

6. * Uoa piccola quantità di ammoniaca libera , che si poò ol* 
tenere alla tempenlnm ddl'aàpia bollente. (Annalude ChùmM 
€è de Phjriique , tom« ui » pag. 337.) 

Compoiùiont della Farina di gram, 

n Sig. Davy , il quale ha fatto vedere che il clima e molte al- 
tre circostanze influiscono sulle quantità rcspcllive dei materiali 
immediati dei semi, ha tirato dalle soe esperienze questa coose- 
goenf e generale : cioè die 11 grano coltivato nelle provincie me* 
lidionali oontiene pih glntine che il grano del settentrione. 

Il Sig. Proust ha trovato in 100 parti di làrina di grano (^lus* 
dé Chimie et de Phjrùqtie » tom. t> pag. 34o) : 
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»■! tmi. 3oi 

Resina gitila. • i 

Estratto gomiBOiO e Mccberaio . 11 

Glutine i!x,5 

Amido ««••. 74»^ 



V 



ioo»o 

n 5ig. Vogel «lalitMiiido la farini del TriHcum hrèemum » a 
quella MTrdiemm «Ite» proveoienle dal giano cdtivato aolla 
rive del Danqbio fra Batiibooa e Straobing» ha kfaio (Journal 
0k Pharmade^ tom. ni, pag. ai 1): 

dalla prìna dalla aceoada 

Pacala ••••••••• €S • • • • 74 

GlatSiie non «aoaato • li * • • * 

Zucchero. ftMDmoso. • 5 • • •>« 5«5o 
Albumina vegetabile . i,5 . . . o,5o 
Fosfati terrosi ed altri tali » quantilk in- 
determinate. 



« > 



Composizione approssimativa della Farina di orzo , secondo il 
Sig. Proust, (^nn. de Chimìe el de Phjrsit^ue , toui v, pag. ^o,^ 



lina gialia'wiUibile veiPalcool . t 
Estratto gommoM « saeeherato . 9 

Glutine 3 

Amido • 3a 

Oideiiia. . v • ... 55 



Compoii^ione dtUa Farina di wjui Uanea (ATeoa satifa). 

Il Si^^ Vogel che ha analizzato questui farina (Journal 
PharmacU , tom. lu» pag. ai3) l'ha trovata c^mpoaia di: 

Fecnia ?9 

' Albumina 4»^^ * 

Gomma. a,So ... 

Zncchero e princìpio amaro • 6^ 

Olio grano.. 51 

, 3kli«t|QaHiiiàiiidcieiimnalt 



3q» »II tlHft 

Queste temitiiiM ^ tb ritco n o bmIIo da quelle che ha otte- 
jMtte il 8Ìg. Darr > in muto che » leeondo questo celebra chimico 
knoftcoDlonébbefloper loodiglatiiw* \ 

CompoiiMimié M Bi$o» 

n Sìg. Braconnot avendo analizzato comparativamente il riso 
della Carolina ed il riso del Piemonte (^j^anaìes de Chùnie et de 
Pì{jrsiquc » loia, iv , pag. 383} » ha trovalo : 

ad rito d«lU CarolinA otl rito del PiemooU 
grattai 



Acqua 5*00 • • • • ifOo 

Amido » 8S.07 • • • •-ÈoSo 

Pareochimo', . . i . . • • • • • 4,80 

Blateri» vegeto-animale . SjSo • • • • ZjSo* 

Zucchero iocriatallìiia-) . ^ - 

bijp. { ®»*9 • • • • 

Materia ffommosa pros' { ^ ' ^ ^ 

sima all' amido. i ^'7* 

Olio , • • o»i3 • • • • o»a5 

FofChio di ealce • • • 'Ot4^ • • • • o»4o 



Idroclorato e fosfato di potassa . addo aoe- à 
fico, sai vegeubile a l^sojdi calce» sai > delle tracco 
vegetabile a base di potassa t.i|olfo. 1 . 

t 

Il Sig. VogcI ha ottenuto dei resnltamenti che differiscono un 
poco dai precedenti. Secondo esso , il riso è coap o i t odi (Journal 
de Pharmacie, tom. iii, pag. ai 4)* 

Pecola.. ,.V.... ^ • 

Zucchero • • • 

Olio grasso'. 'i,5o 

Albumina 0^0 

Sali qoantitii indeterminato 

n Sig. Vaaquelin , che ha fatto pure Panatisi del rìso , ha de- 
dotto dai suoi esperimenti le seguenti consegueare (Journal de 
Pharmneie , tom» iti , pag. Sia.) r « • - 

« Il riso è noe sostanaa etseaiiaimeiite aniilacea» la quale boa 
m contiene che delle tracce iqpptM 'pCHmlbili di' glotlna e da 
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« fetbto di aikt ; egli Riferisce dnnqiM dtgli altri ieni cereali 
« che fervono alla mitrtiioDe degli oohiìbì t'e degli altri antanali, 

« e che oootengODO come tutti sanno molta quantità di queste due 
(r materie ; cosi il modo col quale il riso nutrisce deve essere diffc- 
t( renle da quello del grano. Per esenjpio noi abbiamo falli lutti i 
u nostri sfoizi per scoprire nrl riso la materia zuccherata ; ma essi 
« sono stati senza successo: è frattanto singolare che questo seme 
« Don coDteoffa corpi saccfaerati , perchè si assicura che in alcuni 
« poeti te oe leva dèlP acqua vite che è chiamata rack» 

« Del resto la patata che non contiene zucchero , dà tuttavia 
tt dell'acqua vite* o li adopri cruda , o la si faccia avanti cuocere, 
ce Da questo bisogna concludere o che vi è qualche altra cosa fuori 
n dello zucchero che può dare 1* alcool , o che lo zucchero si trova 
« qualche volta talmente intrigato nei vegetabili , che sCugge ai 
« mewi chimicL » . . 

■ • • . 

Compo$iùone dei PtmtU e delle Fave secondo Eiooff. 

. Pi»elli Fave 
' Pisum sativum Ftcia Faba 



Materia volatile $fo . . . 6oo 

Amido « .... ^ ... 1 a65 ... 1 3 1 a 

Bfateria vegeto^imale 55o 4>7 

AUnunina, 4 w, €o • * . 3i 

Zucchero .«^ 8i o 

Mucillaggine . « , 177 

Materia amilacea fibrosa e bucce 840 906 

Estrattivo solubile Dell' alcool . o ^ • \ó6 

Sali t 1 1 ... 32>S 

Perdita. 339 . • . i3j,5 



384o 384o 

Composizione delle Mandorle dolci secondo il Sig. fiQoUa^ 
(Journal de Pharmacicj^ tom. 111.^ ' 

Acqua . •«••••«•' 3»5o 

Pellicola .5,00 ■ , 

Olio 54^00 . .. 

.Albumina ^ • • • t • ^4*^^ 
. &cefamliqiud0 i^tn^ • 

Coaimau • .t »• »:••«• ^3i#ai 
Parte fibroia 4^ 



3d( summaaMM 

C^mp&Mon^dMe Mmidoiie amare tecùùàùììSì^, VogcI 
(/ourmU de Pkarmaeie » tòoit ìit.) 

PellicoU 8,5 

01io|;rMW a8»o 

Materia euiom • • » 3o.o 
Zucchero • ••«••• ^ 

Gomma 3,9 

Fibra vegetabile ... 5,0 
Olio volatile pesante .... 
Acido prassico . 

I! Sig. Vogel ha osservato che l' olio volatile che prima era 
liquido , diveniva solido e crisialliuava pel conuiio dell aria, che 
egli eoiDiiaica acqua il sapore e V odore dtìV acido proatico » 
•eosa diffi^li la proprìeik di formare T aMrro di Berlioo col ferro. 
Egli riporta di piìi che alcuni cani avendone iogojato, morirono 
qua^i in nn tratto. Effetti cosi pronti sarebbero e^iao dovati alla 
preienaa di aa poco di acido prusaico 7 

Composizione dei Semi di licopodio (Ljfcopodium clavatum.^ 

' Da tòoo parti di inietti 'aemi » Bucbolff ba lemto ; 60 parti di 
on olio (Ino foinbile nell' alcool ; 3o parti di «iccbero ; iS parli di 
mtirillaggine ; 89$ parti di una materì» insohibile nell'acqna, iiel« 

l'alcool, neiretere, nell'essenza òì trementina, nelle lissivie alc.iline 
fredde. Questi semi bruciano facilmente ; per accen«lergli basta 
gettarli sopra un lume aererò , per cui si adoprano per produrre 
iiUntaaeamenle delle grandi fiamme nei teatri. 

•DeiBhttUearnoU, 

1714* I fmttì carnosi sono sempre acidi: spesso debbono esat 
la loro acidità agli acidi malico e citrico, qualche volta all'a- 
cido acetico, qualche volta eziandio al tartrato acido di potas* 
fa. Contengono tutti una certa quantità di zucchero c di aiate- 
ria l'ermenlabile , o almeno «usceltibile di fermentare col con • 
lattQ dell' aria ; delk ouicillaggine , dell» fibcs * ed em mauria 
colorante: alcani conMiigoao- ODehe della gelatiu , del coDcino^ 
ed noe materia animale analoga all' albumina o al glutine. Non 
vi aoa quasi cbe i freui del taiiMrimio>(74MMiriiiJus Indica') dei 
fi «a datenalBata la proporatoM 'del priatipii cottitoeotù 



DEI BULBI. 3o$ 

L* analisi ne è dovuta al Sig, Vauquelìn (^Ann. de Chìmie , tom. V, 
pag. 92); f'gli la (ere Kiiila polpa che si tiova in commercio, vale 
a dire che si porta in Europa conservata nello zucchero ; egli ìtsà 
òik una libbra ^ grossi e Sa grani di questa polpa soccberau 
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DeiBulhL 



i^aS. I bulbi tono tubercoli separabili dalla pianta madre, e su* 
iceuibili di prodarre dei nuovi individui -, spesso essi sono attaccati 
•Uà radice* 1 piò oonoicioti ed i piò altB mo k pttaU» la cipolla , 
Faglio, la sdita ce. 

1716. Cipolle (bulbi delV Àllium eaepd),'^^ deve VanaKd 
della cipolla a Fourcroy ed al Sig. VaoqiieiiDi fc«dta dalle ìmq . 
eiperìenze che la cipolla è composta. 

1 .° Di un olio bianco , acre , volatile ed odoroso; 

s." Di zolfo unito air olio e che lo rende fetido; 

d.** Di una gran quantità di succherò incrislallitzabile; 

4-^ Di una qoaalitk di nocillaggine , analoga alla gemm 
Mabica ; 

5.** Di una materia fey t o«a«laMile eoagdabile dal oilore , ed 
màloffa al glutine ; 

6'° Di acido fosforico io parte libero ed io parte combinato 

alla calce , e di acido acetico ; 

2*** Di una piccola quantità di citrato calcareo; 

o.^ Di una materia ubrosa tenerissima che ritiene della mate- 
m fedito-animale. 

11 sugo di cipolla ha offrrto loro dei feoomeni liogolari. àh^ 
bandoMito a se steaio ad nna temperatura di i5 a »o gradi in una 
boccia munita di no tubo , non ha subito la fermentazione Vinosa » 
tuttavia in capo a qualche tempo non rettava nel liquore pià ano» 
Ili, P, L ' ao 



3o6 DEI BULBI. 

€Ìiero;vi s! trovavi allora molto acido acetico e mannile; dal cbcne 
segue che questi due corpi sono probabilmente suscettibili di formar- 
si in alcune circostanze pella reazione dei prinripii dello zucchero 
gli uni sogli altri, la qual reazione forse ha bisogno di essere favorita 
9« an feraieolo ptrticolare. Per questo iboUvo i Sigg. Fourcroy e 
Vauqaelin sono in cerio modo lenlati di ammettere, che la manna 
la quale ha per base la mannite ,eMie abbiamo veduto precedeo- 
temente(i69o), si formi oaturalmente negli alberi che la produco» 
no, con un metodo analogo. Il succhio di questi alberi dovrebbe 
contenere dello zucchero e della materia glutionosa ; queste due 
materie, quando il succhio escisso dai suoi emissar), dovrebbero , 
agire le une sulle altre, e dare origine a dell* acetato che in gran 
parte li ff apoimbbe»e adella manui che a poco a poco crittallif • 
lerebbe. QnetU ipotesi , come osservano gli anion wddeiii • ha 
bisogno di essere verificata dalla esperienza. Bisognerebbe esami- 
nare il nicchio dei frassini e dei larici , e vedere se la manna vi si 
trova formala o nò. (^Ann, de Chimie ^ tom. lxv, pag. 161.)' 

n Sìg. Laogiei ha fatto sul sugo di carola un osservazione , 
simile a quella che abbiamo citata relativamente al sugo della ci* 
polla i egli ha veduto che auesto sugo , filt.rato subito cbe è sprc 
MtodaUa radice, ha nn colere teoro, nn odore forte che gU è pra- 
pdov ed nn sapore toecheraliisimo* Éaponendolo all' aria per due 
o tre giorni egli perde il suo colore ed una parte del suo sapore, 
prende 1* odore di aceto e lascia depositare nel medesimo tempo 
una materia gialla viscosa, ed una polvere bianca simile alTamido. 
Distillato in questo stato se ne sviluppa dell* acetato; e se si eva- 
pora il residuo fino a siccità, si ottiene una materia scura, elastica, 
che presenta nel suo interno ed alla sua superficie inferiore dei 
cristalli <fi mamute > facili a purificarsi coli' aleool. Invano si cerca 
la mannite nel sugo di cfirota non alterato, essendo imponbile sco- 
prirrepe la pià piccola qoantitii. D'altronde il Sìg. Laugier presume 
con ragione che debba esistere un gran nnmoco di foghi snscetti 
bili di presentare dei fenomeni analoghi. 

• 1727. Patate (tuberi del Solanum tuberosumi). — Le patate 
portale dall' America in Europa da più di un secolo, non sono ge- 
neralmente coltivate che da ona trentina di anni in poi. Dobbia* 
no qiecialmente a Parmentiar questa importante cultura* 

Molti diimici hanno analizsate le patate. A lavoro il piò m- 
eente e pià completo è dovuto al Sig. Vauqoetio. Questo chimico ha 
esaminato fino a quaranlasette varietà di palate che gli erano itale 
inviate dalla società di Agricoltura di Parigi, coli' intenzione di 
conoscere principalmente le quantità relative di amido t di paran-^ 
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• BI BVIiBf. 3o^ 

énrbti e di materia ertntlira o di oMieria lolabifettenr acqui che 

dMcheduna di esse poteva conlaocie. 
Renilia dalle di lui esperienze: 

Che le patate non contengono che un centesimo a un cente* 
simo e mezzo di pareochima puro, e due a ire cenUtimi dì ma* 
teria estrattiva. 

Che le pià amilacea cooteagono il ventotto pèr cento di foco- 
k • e che quella cIm lo tono nano na contengono fino aUa quinta 
ptrte del loro peeo. 

Finalmente che io 5òo parti, ette na perdono quando il lee* 

CUO, le più acquose i65 , e le meno acquose i ib (a)* 

Raspando le patate, e lavando la polpa sopra uno staccio fine, 
si possono giudicare facilmente le quantità di amido, di materia 
estrattiva , e di parenchima che cooteugooo (questi tuberi. L'acqua 
•traidna laoo r amido che non tarda a depontani; ella diidogno 
la materia attnttira, dalla quale la li separa colla avapoffailona.I« 
quanto al parenchlam egli reala sullo staccio , ed nna piccola parte 
soltanto vi passa a traverso, ma si leva con nna noo?a lavatura. Per 
vero dire il parenchima , in questo stato contiene una grandissima 
quantità di amido, e per questo egli è ntto egualmente che la pa- 
tata ad essere mescolato colla farina per tare del pane^ ma basta 
trattarlo coli* acqua bollente per trasformare la fecula in gelatina a 
tenaria in sospensiona nalT acqua. 

Noi non seguiremo il Sig. Vauquelin oell'analiat che ha fatta 
della materia estrattiira o della materia idobila neU* acaoa ; rìpor^ 
teremo tohanto secondo esio che il sugo , o piuttosto la lavatura 
delle patate peiiaie, contiene nna gran quantità delle lOftaoae se- 
guenti , cioè : 

1.° Deir Albumina coioraU, la quale forn«a sette miUeiimi ia 
circa della palata. 

a.* Del citrato di calce nella proporalone di circn in mil« 
liiimi. 

3.*^ DelPaiparagìna, la di mi quantitk non è stata esattamente 
determinata per ragione della di lei aolnbilità» ma ella iiarma cilCU 
la milloiima parte della pattta« 



(«) Qarsti resnluinaali looo senza dsUlio iatawisaaliisiini i ma ai 

ipmhra cbf lo di^errcbbern mollo più ancnra , c che te ne tirerebbero 
delle consegaeiue più iinu)«-di»iainenic ulili , se si coltivassero cooipa- 
raiivamefiia lotte le Tarieià delle palaie io eiascttoo dei tcrraai cb« soeo 
ass«Dsialmeoi« diibrvaii (li aai dagli aliri , e «e le totloincltcasaTO 
poi air aoalìai* 

1 



3o8 LICBBRI. 

4. ' Oaa itiiM tmtim, ironatica, • criMaUiiia in piccoliiiiiaa 
fotnlilà. 

5. * Del fosfato di potassa e del fosfato di calre. 

6. ^ Del citrato di potassa c dell' acido citrico libero ; 

7. ° Una materia aiolaia, la quale può fare i 4 ovvero i 5 mil- 
ietfmi dcUa patata. Qoetta materia pomcde delle proprietà aanl 
f iogolari ; il tuo Mpore k analogo a qveHo dei funghi commetU- 
bili ; ella è insolubile nell' alcool rcttifìrato ; non si coagula nè dagli 
acidi t nè dal cloro, nè dalla galla. La non si può confondere col 
l'albumina alterata da una lunga ebullizione. Il Sig. Vauquelin si 
propone di riesaminare su questa materia, e di indicarla con un no- 
ne particolare. (Journal ar ' hjsique ^>our le mois d'aoùt 1B17.) 

È da notarsi che il Sig. Vauquelin non ha trovalo tucchero 
nelle patata» e che tattiffo ette sono sotoettìhili di subire la ier* 
neiitaaione vinosa: ne oontarrehbano elleno ana piccola quantità 
da essere sfoggita alF analisi? oppure ti formerebb egli una certa 
l^nlitli di zucchero nelle operazioni che precedono la fermenta» 
ftiòne ? Quel che appoggia fino ad un certo puiiio questa ultima 
opinione si è , che si pretende che esponendo le patate al diaccio •» 
esse si ammolliscano e prendano un sapore zuccherato, e che il ca- 
lore possieda effoelmeute la proprietà di fvilupparvi queito aapore. 
CMk per fare racquavite di patate n fanno prima cnoccrè ; dipai 
dopo averle pettate li mescolano con deli* acqua calda, e il daterà 
mina la fennentanona con un aggiunta di lievito. 



Jki Licheni. 



I9a8. I Lidieni fono unte differenti dalle altre piante, che nel 
li dobbiamo coniiderara in particolare. Fino ad ora non sono stati 
oggetto die di un pieoélo numero di ricerche chimiche. Georgi , 
Amoreux » Proust , Westring e Benclius- fono quasi i soli chinici 

che se ne siano occupati. 

La maggior parte dei licheni contengono una gran quantità 
di una materia suscettibile di formare una gelatina analoga alla 
gomma secondo alcuni, ed alla gelatina secondo altri. Se ne leva 
almeno il i5 per 100 dai Uéien Atandieus tfarùiaeeus , glaucus^ 
phytodei9 hirtui, fntÌmonarim$$ il £icAeii pnma$tri ne contiene 
tanta che 1 woi rami divengono come una membrana quando si 
mettono in macerazione nell'acqua. Sembra che tatti i licheni a 
larghe foglie ne contengano molta. 

Si trova nei licheni spessissimo ancora della resina ed noa 
materia colorante. 
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Finalmente mtti conteogono ttoa certa ^nlità di fibra e 
nftieria terrosa. 

Secondo il Sig. Berzclius , il lichene Islandico è composto di 
1,5 di sirop^ mescolato con un poco di estrattivo e di sale vcge- 
labile; di 0,1 di principio amaro; di o,S8di estrattivo solubile ael« 
F acqua, mescolato eoo lale a baie di calce, di a,8a di eatrauìfo 
aolobile nel carbonato di potaiaa^ di 9o^a3 di fOitanta cMfnta^lv 
della natnra della gelatina ; di 0,49 di goaiBa foroaaia cou cbidli- 
lionc ; 1 4,00 sclicleiro inaolabile. 

Gli Islandesi formano il loro principale natrimeato con qne« 
sto liclienr ; lo scelgono, lo lavano, lo tanno seccare e macinare; 
dopo di che stemperano la farina nelP acqua , la lasciano in con* 
tallo con (questa per ventiquattro ore , la fanno poi bollire con del 
latte o con del fiero , ed oUen|ono coi\ una farinau che eeii nao« 
giano fredda. Dne parli di fanne di lichene aono vnlrieiiti «{Danio 
una parte di farina di erano* 

11 Sig. Westring è giunto per netto degli alcali a aepararo 
1' amaro di questo lichene, ed in conseguenza a rendere questo ali- 
mento migliore e di un uso più i^rncrrìTe. Il Sig. Berzelius che iia 
ripelule queste espe rienze , assicura che basta a tal effetto versare 
&u 5oo giammi di \ichene diviso, 8 chilogrammi di acqua e 4 
chilogrammi di lianYla contenente' circa 82 grammi di sali} ab** 
bandonare questa metcolaoia a te iteesa per Tentiqnattro ore» pco- 
canndo di agitarla di quando in quando, di decantare poi il li* 
quore , poi di sprcriiere il lichene colle mani , riaciacqoarlo due o 
tre vohe , metterlo in contutto con dell'acqua per ventiquattro ore 
come colla lissivia e leccarlo. (Ved. Ann. de Chimie, tom. xc« 
pag. 3i6.) 

1 licheni trattali con diversi corpi, ma specialmente colla 
calce « coir idfocloralo di ammoniaca a coli* acqua , prendono nn 

fan numero di tìnte % akoni dei loro colori aono adopràti t e talt 
quello dell' orìfiello (fidien roceéUd) che k violetio. 

DH Fkmghi, 

1^29. Da qualche anno in quk si è tentato di sottometterli all'a* 
na1isi,ed i primi saggi iu questo genere sono dofuli al Sia. BoniU 
lon-Lagrange; essi sono stati frttt anlP agarico bianco (jBmetui ta» 
n'cif » sol aoUlus ignarius col quale si prepara l'esca in molti pae* 
41 , e sul tartufo (^TUòer cihariurn) ; (Ann, de Chimie » toro. XL?I 
e LI.) Ben presto quindi il Sig. Braconnot ha intrapreso l'analisi 
^elle principali specie j i di lui resuliamenti soa sembrati cq»\ c»> 



3io DEI FU ne ni. 

rìo.si al Sig. Vaaquclin il quale desiderando di verificarìì si è UO* 
vaio inipognalo nrllr medesime ricerche del Sig. Biaconnol. 

1 funghi analizzali dal Sig. Braconnot sono, V Agaricus voi- 
vaccus , VAf^aricus acri$, V Hjrdnum repandum^ VHjdnum hjrm 
hridum , il JUeruUm €tmikar€Ìlu$ . U BoleUu viseidu» » TÌBohtm 
Jugiandii , U Pe%i9a nigra^ VAgarieut Hjptictu, la ìlremeUa No' 
stoc (Ann. de Chimie , lem. LXZIX eci lxiolvii). QupIIì dei qnaH n 
devepanalisi al Sig. Vaoqaelifi tono VJgaricus camprstrùoììpni» 
tajolo. V Agaricus bulhosus, V Afiaricus iheos^alus X /i^orìcus mu- 
scarius ; egli ha riconosciuto die \ Agaricus campcstris che egli 
ha esaminato in un modo più pellicolare de^li allei , era torinalo 
di acqua, di patte 6l>rosa, d' albuiuma , di zucrbero , di olio o 
grasso , di adipocera , di oinaioiBa « dì soatania aDÌoiale lotoln- 
bile udì alcool, di acculo di fétaiM (Fèd, per le altra analiti 
Jmn. de Ckimk , (om. lzut.) 

Io qnanlo al Sig. Bracoaoot egU ha treralo 

u* Che ia6o ptrti di Meiui luglandU erano conpotie di 



Fungìna coriacea ...» «•••••• 1)5,68 

Acqua dì Vegetazione il i8,3 

Materia animaiixsata poco noia , insolubile nelr > q 

l'acqua. ? 

Materia aoimale iolobile oeiralcool » Osmaxonia. 11,00 

AUmmina •••• %io 

Fondato di potaiaa. » • 6,00 

Adipocera ••• i»ao 

Materia oleosa 

Zucchero dei funghi «• O^o 

Fosfato di potassa , qualche indiiio. 

3." Che 400 grammi di PeùM nigta in alato di vegetasione 
tootengoao 

Acqua • 376,0 

. BMorint • ^. • t8bi 

Gomma. •. 3;o 

Acido fungico in graa pirte liben^ 8»o 

Zucchero dei foaglii , . • 0*4 



Materia pochiMÌmo aoimalifiata » tohibilo nel- 
V atcooL 
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DELLA FEaalE3ITASt01IK« Sii 

llateria grassa che prende nn colore porporino > . # 

colla potassa. C *^ 

Fed. per le altre analisi del Sig* hidif^QUfìOi(^AniudcChiilU 
toni. LU.1X ed Lxxxvii.) 

GAPITO(.0 V. 
Della FermenULÙone. ^ 



1730. La fermentazione è un moto spontaneo che si eccita 
nei corpi, e che dà origine ad alcuni prodolli i (piali non vi 
«istevtnOto 

Vi iODO tre tpecic di femienCenone;doè^ k lènnentttione 
viooiAt spiritosa o alrooKca , la fernirntnzione acetica, e b ferroen* 
tallone putrida. La primn è «foelln neUe quale ai l'orma dell'alcool ; 
la seconda quella il principal reitultaroento della quale è l'acido 
acetico; la terza è distinta dalle due precedenti, in quanto che i 
prodotti che ella forma sono numerosi c più o meno fetidi. 

Molti altri chimici ammettono ancora due altre lermentatio* 
ni: cioèt la femantaiìoftc panaria* e la fanncntaaiona lacai* 
lina €<insÌ8ieote nelb produinme dello laccherò nell'atio ddU 
germinazione. Noi abbiamo veduto che la fermeuiazione panaria 
si forma coUa ferntntatione spiritosa a con quella acida (i664) 
non si può dunque ammetterla rome particolare (a). Non è 
forse lo stesso dell' altra. {Fed, quello che abbiamo detto in qae« 
sto proposito 1737 

*^ 

Mia FammUtUam WÉosa , spirUom 9 éUtootka. 

1731. La fermentacione vinosa non poò essere prodotta fama 
il concorso dello sncchero del fermento » dell* acqoa , e di nna 

certa temperatura. Si diiciolgano 5 parti di zucchero in ao parti 
d' acqua , si aggiunga alla dissoluzione una parte di fermento fresco 
in pasta, si esponga quindi la mescolansa ad una temperatura 

— » . II. ■ .1 II „„,^^^ II. ■■ 

(e) Conteilociò il Sig VogH «MÌcara rlie la ferioa di j^rano daHa 

qi]!«le Ji^pva Inalo lo torrhfro rol niezio tli ab)x>ndaDti lotioai coli' a- 
rqoa fredda, era aorora soaccitibile di fermeoiare , instochè la si^meaco- 
lava eoi lievito (Jotim da Pkarmmeie\ lem. ni , pag. ai4)> E BKilto 

dubbio se tutto lo znrchrru fesse staio realmeoie lcvatO| gieeobè Tacqua 

penetra difiiciliiivaUi aelk celiale dal glmioa. 



3 1 3 MLLà imoEirr Aviom inaoii. 

di i5 a 3o*, e preslo succederii la fcrniealasiooe vinosa; si fornici^ 
inlorao al fernenlo una molliladtiie dì piccole bolle; qoette bolle 
ai riaiiiraono due a dnet tre e tre, quattro a quattro» si inalaeianao 
trasportaodo delle piccole nasse di rermf>nto alle quali esse erano 
aderenti , resteranno alla superfìcie del liquore per qualche tempo 
e vi for»npranno una schiuma più o meno densa : allora csw si svi- 
lupperanno ncll' aria, caderanno al fondo del vaso \h i in ilz^^rsi una 
seconda voha mediante la produzione di nuove bolle, ricaderanno 
ancora , e così di seguito. La tcrmentaziouc sark fortissima nelle 
dieci ododid prime ore»ie si opera sopra un centina jo di grammi 
di anechefo» poi ella ti ralleaierli e non terminerà che nello apt- 
aio di divelli giorni : a qoeat* epoca tutta la materia che intorbava 
la traipavenia del liqoore « depoaiierà » ed egli diverrà chia- 
fiwimo. 

Per poter tener conto dei cangiamenti chimici che succedono 
in questa operazione , bisogna farla in una boccia tubulata e mu- 
nita di un tubo curvo, che entri iotlo alcune bocce piene di mercu- 
rio. Onesti cangiamenti conaiftooOt t.** nrlb deeompotiaioiie to- 
tale dello zucchero; a.^ nella decomposisione parsiale del fer- 
mento; 3.** nella prodnaione di una quantità ponderabile di alcool 
odi acido carbonico, presso a poco eguale alla quantità dello zuc- 
chero sulla quale si opera (a"). Il gas carbonico passa nelle bocce 
piene di mercurio; l'alcool resta in dissoluzione nel liquore, die 
egli rende vinoso e dal quale si può estrarre colla distillazione. 

La quantità di fermento decomposto è piccolissima: loo parti 
di mochero non eiigoiio per la loro decdmpoiiiione totale che 
dm ma parte e mezzo di questo corpo lopposto aiciutto e porob 
In&tti per provarlo baita prendere due quantità eguali di lievito 
fresco o in pasta , farne seccare una e pesarla , mettere V altra con 
un eccesso di zucchero e di acqua , mitrare il liquore quando non 
dà più segno di fermentazione, e farlo evaporare a siccità: con 
questo mezzo si otterrà per residuo l'eccesso di zucchero, ed in 
conseguenza ti conoscerà quel che vi sarà stato di decomposto ^ si 



(a) Si ottieBe aneora una piccoiìMiam cpiantiik di oMieria dì no 

lor bianco grigiiisiro , coaiposta <]ì idrogmr , di ossigenr e di carbonio, 
iasolnbile nelP ncqoaA «^quivalroic prrtto a poco oirià drl fermento 
daeoaipotto, e ebe èi deposita al fondo «Iella b«Meia eoiraerefM» di far* 
mento i ma •iccome io suppongo che qnrsiA maieria non sia an prodotto 
d«lU fermenlaaione i laa brosi che ella pro^eaga dalP orzo che lin dato 
il iisrmtoto, a ehe «Ila per questo ai «pfireMtod molto eolie sue proprietà 
airordeiaa « perelà io non av le^ eonio» 
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eonoscfrìi nel tempo medesimo In quantità di materia estrsnea con" 
tenuta nel lievito; ella resterà sul filtro a traverso il quaU si pai- 
•eiii il liquore : te ne potrà dunque tener conto. 

Ora poiché looptrti di luocbcio non etigonodieqoefta qnan* 
tilà d> fermento per oecomporn $ ^ichè retnltano da questa decom- 
posizione quasi loo pirti, tanto in addo carbonico che io spirito 
di vino» cosi deve divenire probabile che il fermento il quale ha 
molta affinili peli' ossigeoe , ne levi un poco a ciascheduna parti- 
cella di zucchero, mediante una parte del suo idrogene e del suo 
carbonio , e che allora trovandosi rotto l' equilibrio trai principi! 
COI litnenti dello mccbero , questi agiscano talmente gli oni sugli 
•Uri 9 cfaa si trafformino in spirito di vino , ed in acido carbonico* 
Qad che vi è almeno di certo si è che questi dne corpi si formano 
realmente a Spase dei prìncipii dello zucchero, i.' sopponiamo col 
Sig. Gay-Lussac, che invece di 4^>^7 di carbonio, e di 57,53 di 
acqua , lo zucchero sia formato di di carbonio e di 6o di acqua 
o dei di lei elementi, e convertiamo questi pesi io VolunCf ne avre- 
mo pella composizione di questo corpo : 

s volaoM di vapore di earbooio ^ 
« volnna di vapore di aeqaai 

.«fvaro 

I volume di vMpore di carbonio | 

1 voIbom di idronne * 

1 nMsao volaoM ai oseigeae ; 

9 

fwcro ancora 

S vdkiiDi di Tspnre di earbooio | 
% vohiBBi di Ìdr<^ene , 

^ volooii di oseigeae I 
Eammantiamoci cfaa P alcool è composto di: 

3.° Trascuriamo i prodotti che dà il grano nell'atto della fer* 
menlaiioac , perchè sono quasi nulli ; non consideriamo in una pa^ 
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roh chef alcool «F acido ctrboiiiGo, e ti veilri paragonando Ut 
oompotiaioiio dello ncchero a quella deiralcod , che per traffor- 

niare lo zucchero in alrool biiogna leTargli un volume di vapore di 
carbonio ed un volarne di gas owgane» i qoaii rtaiieMloii formaiio 

un voUiTiic ili gas carlonico. ' 

Firi.iliiK'iite si riducano i volumi iu peso, c si troveià clic da- 
te loo jiarfi di zurrlioro , se ne convertono nella fermrntiizione 
5i|34 in alcool, <? 4B,tì6 in acido carbonico. (Lettera dei Sig. Gaj" 
Lnuac al Sig. Cleoieiit • Atm, de Chimit • lon. xcv » p. 3 1 6.) 

Id qael che abbiamo detto non ai vaile ooia divenga delraaot» 
M lorflMfilo decom poeto : egli do« ai trova meicolato «I gas car* 
boiifco ; egli non entra nella compositione della materia bianca 
insolubile; egli non fa parte delln piccolissima nuantilh di materia 
solubilissimi che si trova nei liquore insieme coìl'airool Non si ]»nò 
dunque fare che una sapposizione , quale si è di ammcllerlo nel nu- 
mero dei principi! dell' alcool; ciò lo aveva Datto il Sig. Teodoro de 
Saatmie lo oaa prima Memoria loir analiti dell'alcool* ma in ona 
seconda jpobbKcaia nel 181 4 Ottuutle* de Chimie , tom.unnc, 
pag* 378^*000 considera più 1 alcool che come composto di idro- 
gena» di carbonio e di ossigeno; di modo che è anrora da rÌ5o]- 
versi la questione relativa al sapere cosa divenga dell' asoto dei 
fermento, nella operazione che abbiamo descritta. 

Gettiamo attualmente un colpo di occhio generale sulle arti 
di fare il vino , il sidro , la birra ec. , ed applicbiaiuo a ciascuna di 
asse la teoria precedente. 

1739. Del Fino. — Il vino si fa col sugo detf uva. Qoctto sngo 
Sformalo di molta acqua, dì una gran qaanlilà di anccbero» di 
uni materia particolare solubilissima neil' nrqua , >e di una piccola 
quantità di mucillaggine, di tartraio acido di potassa, di lartrato di 
calce, di sai marino, di solfalo di potassa Privato del contano del- 
r aria egli non possiede la proprietà di fermentare ; 1' acquisita al 
contrario nel momento col suo conlatto con questo fluido. Infatti 
si introdacano delle ove ben mature sotto no provino pieno di mer* 
corio, 0 per scacciare tutte le piccole bolle di aria aderenti allo di 
Ini pareti,» ai riempia successivamente ed a più riprese di gas car- 
bonico e di qnesto metallo; si infranga allora V uva con nna bac- 
chetta bene spogliata di aria slrofìnandola nel bagno mercuriale, 
e si vedrà che il mosto non entrerh in fermentazione, qualunque 
sia la temperatura alla quhle si esponga. Ma se, essendo la tempe- 
ratura a 20"^, ovvero 25°» si fa passare nella campana qualche bolla 
di gas ossisene , la faroentaaiono si stabilirà inno tiatto a tal pun- 
10 » cha ndlo spaaio di alcuni minoti*» la campana si riempirit di 
g*s addo ctriMcn. (GayLMMc» Àiu^ de Ckimie, tom. uo? i» 
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DELLA FCRMeilTAZIOnE VINOSA.. 3l5 

pag. 24^-) È probabile che allora la materia particolare solabilis 
. sima chf? entra nella composizione del mosto di uva , assorba 1' os« 
sigenc e 51 trasformi in fermento; questa opinione è tanto più feri» 
«imile, in qatntocbè il mosto Uicia depositare del fermenta nel 
tempo delli fermeelnkMie tlciia : co0\ quel mosto che 11 ioBolfa« 
▼•le a dire che si impregna di gas solforoso o di solfito di calce» 
nen è più suscettibile di fermentare (i440' 

Benché l'arte di fare il vino vari secondo i diversi vigneti, con* 
tuttoriò ella è soggetta a regole generali dalle quali non possia- 
mo alien la narri. 

Quando le uve sono mature le si colgono » e si mettono in al- 
cune bigonce dove si ammostano, e da quelle- si versano in grandi 
tini di legno o di mora mento , alla temperatura delF atmosfera* la 
quale nel nostro dima verso il trrapo della vendemmia è preise e 

Joco da 10 a 18°. A poco per volta si stabilisce !a fermentazione | 
opo un certo tempo, che non c sempre uguale, ella è in piena at- 
tività ; la materia si risc^tldn sensibilnicnte ; la (|uantità di gas car-* 
bonico che si sviluppa è cos'i giaiidr, che ne resulta una specie di 
ebuliizione ; si sollevano tutte lo parti solide e si riuniscono in una 
massa auasi emisferica che prende il nome di cappello \ il liquore 
di incenerato diviene vinoso » prende nn colore tnoHe carico se le 
ove tono rosse, e si rìcnopre quk e 111 di una schiuma composta di 
fermento e di alcune roalerie estranee al fermento propriamente 
detto. Più tardi diminuiscono di inlentitk tutti i segui della fer« 
menlazione; allora si ammosta il tino o con un ammostatoio , o 
facendovi entrare un uomo a piedi nudi per mescolare tutte le ma- 
terie e rianimare la fermentazione (ci). Quando il liquore non bolle 
più, e che ha preso un saj^re vinoso ed è divenuto. perfellamenie 
chiaro « il vino è fatto e n ivina. 

Tuttavia la femientaiiooe non h tek'minata; nelle botti ve ne 
enccede una debolissima la (^uale si prolunga perpiàmeii} ella èan* 
che tanto attiva nei primi giorni da formare intorno al cocchionie . « 
una spuma densa simile alla precedente. Questa medesima schiama 
conti\iua a formarsi fin che dura la fermentazione ; ma invece di re^* 
Stare a{la superBcie del liquore ella si precipì ta al fondo, strascinando 
una certa quantità di materia colorante, mescolata con del tartaro, 
il quale eiiendo poco lolnhlle nelT acqua, ne è ùtcilmente separato 



(a) operasioiie di ammostare il lino entraodevi uno dentro non è 
lenza prrirolo : sfgue quulrbc volta che il detto aouio cwle ÌB asisila 
pel gas carbooito che ai aviluppa. 
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«lallo spirito <li vino. Lt rncKolaou di luUe queste maleriei i|iieUa 
che l'orma la fcccit. 

1733. 1 vini sono rossi o biencbi; i vini rossi provengooo dal uno* 
Sto delle ove nere fermenUCe ceUe buecia dei loro grauclli ; ed t 
vini bianchi dalle nve bianche « oppure anche dal motto delle tifé 
nero fermentate scnu la loro boccia. 

Per ottenerli spumanti, basta metterli in bottiglie poco tempo 
<lopo che sono svinali : allora la fermentazione non essendo peran- 
chc terminata si torma dell'acido carbonico il quale non polendo 
svilupparsi per cagione della pressione alla quale è sottomesso, re- 
ila in dìssoluzio ne nel vino. Quando si staopa la bottiglia questo 
acido riprende in parte lo stato di gas , ei Manda Inori del eino c 
lo fa bnlicare e spumare. In Champagne particolarmente , comò 
tutti sanno ti fanno dei vini spumanti : si procum di tenere le bot- 
tiglie rovetciate , e di stapparle di quando in quando nei primi • 
mesi per estraroe la fecdache lasciano depositare e che si Tinnisce 
nel collo. 

1734- Tutti i vini analizzandoli danno i medesimi prodotti; se 
ne leva molta acqua , dello spirito di vino in quantità variabilissi- 
me «^on poco di mudllaggioe, di condilo » di una materia colo- 
rante torchina che diviene tona nnendoti agli acidi » ona materia 
colorante gialla, del tartrato addo dì potassa, del tartrato di cai» 
ce, dell'acido acetico e qualcbe volta altri sali , come il sai ma« 
rino ed il solfato di potassa. Essi debbono la loro forza o la loro 
propriciii inebriante allo spirito di vino; più che egli è abbondante 
jcl.itivamcnte alT ncqua , e più i vini sono generosi. Dalla mucil* 
laggine nou ricevono alcuna proprietà particolare : ella forse io al- 
enne dicottamtegli rende 61antì« Il concino dà loro na certo aspro, 
e gli mette nel caeo di potere essere chiariti da nna dimohuione di 
colla o di chiare di ova ; egli si oniice alla gelatina 0 all' albnmìna 
. di queste soitanieyC IÌ precipita con esse strascinando tntte le ma- 
terie tenute in sospensione. Il tartrato acido di potassa e T acido 
acetico danno^ai vini un s.iporc brusco, i quali acquistano pregio col 
tempo, non solamente poi tliè i ioio piincipii ricevono delle modi- 
ficaziooi nelle loro conibiuaziooi , ma ancora perchè si deposita 
del tartaro i i tali non pare che vi abbiano alcona parte. Nei paesi 
caldi twendole nTe iocclieraUMÌme,iviniche ne provengono tono 
generoiintmi o ricchiwimi di spirito , e ti osserva nel medesimo 
tempo che essi non contengono quasi punto acido. I vini dei paesi 
freddi sono al contrario poco spiritosi ed nsprissimi; essi possona 
essere migliorali aggiugnendo ni moslo una cciia quantrti di creta 
ed una utaicria zuccherata : la cicia toglie loto l' acido » eia mate- 
ria sacdierala aumenta la quautiià dell' alcool. 
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Non bisogna tuttavia credere che un vino sia migltoré 
ifoanlo più è geoeroso o più ricco di spirito; i migliori vini di 
Borgogna danno appena un poco più di acona vite dei via! dei 
cealoniì di Farìgi, e ne danno molto oieno oei vini del meiaodl i 
e coninttociò «vii ona gran differenaa tra la qualità degli mit € 

3uella degli altri. Noi non postiamo attriboire la canea di ifoeatt 
ifforenta alla mucillaggine, o al concino; bisogna ricercarla 
in un corpo che ci è sfuggito fino al presemele che forina l'a- 
roma o il profumo del vino , il quale alcuni chimici altriboi- 
BCOiio ad un olio che però non hanno potuto isolare. 

1735. I mercanli avevano una voUa l*nao di addolcire col 
largirlo i vini' infonati $ ne retnltava dell'acetato di piombo il 
di cui sapore k dolce» ma la di coi adone h venefica. Inoggi 
questa faisificatioQe non i più adoprata • perchè da una parte 

• le leggi la condannano con una giusta severìtii , e dall* altra 
ella è £acile a riconoscersi : per poco che sia il litargirio con- 
tenuto nel vino, questo ha un sapore prima dolciastro, poi 
siitiico e d'altronde T idrogene soUotalo o T idrosoit'aro di po- 
iana, di soda o di ammoniaca, vi formano un precipitato nero 
ed a fioccbi. 

Tali tono le nosioni generali che ci siamo proposti di dar^ 
snlla fabbricasione del vino: quegli che vorranno avere dello 
notizie più estese su tal proposito, dovranno conittltare l'opera 

del Sig. Chaptal sull'arte di fare il vino. 

1736. Sidro. — Il Sidro è un liquore vinoso che sì fa col 
sugo delle mele. Le mele che si adoprano nelle nostre tavole 
non danno bon sidro , ed il migliore proviene da quelle che 
sono agre ed aspre. In Normandia ed io Piceaid^a se ne fa la 
raccolta dal mese di settembre fino al mese di novembre ; ai 
ìasciaoo lammontate per un certo tempo onde finirle di ma* 
turare e renderle più zuccherate ; dopo di che si infrangono 
fra due cilindri scanalati soprn dei quali è una tramoggia , o in 
un trogolo circolare con due macini di legno verticali, mosse 
da un cavHllo : ridotte cos'i in uua specie di pasta , si sotto» 
mettouo ad una gran pressione ; spessissimo vi si aggiugue avanti 
«na certa qoantità di acqoa. 11 sa|ja scola a fonti » si ricere lo 
vn gran tino e da quello si vena in boui nelle cmaH deposito 
tutte le materie che tiene io aospeusione. La sua lermentaziooo: 
h lenta a svilupparsi, e non comincia bene che verso il mesp. 
di marzo: fino a quest'epoca il sidro è dolce, ma allora egU 
diviene piccante, e messo in botiiglie non Carda a spumare mol- 
tissimo. 

> Si Ci on sidro di qualità inferiore col residoo , pestandolo. 
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impregnandolo di acqua e slringon lolo di nuovo. Qualche volta 
aacora si iofrango Ji nuovo per oUeiicre una sp-cie di a'querello, 
mt eontotiociò nott fi win a separare luUa la materia suscettibile 
^ feroMiittfe, poiché aecondo quel che indict il Sig. Clenwnt, i 
frutti OAn contengono che uno a due centesimi di parencbinia. 

Il ngo delle mele sembra essere compofto di moka acqua , di 
Dna piccola quantità di succherò aualogo a quello dell* uva, di una 
piccolissima quantità dì materia fermentanic o suscettibile di di- 
venirlo col contatto dell'aria, di una gran quantità di muciilnggine 
e di acidi malico ed acetico; non visi trova tailaro; contiene 
aempre Meno mcchero dell' ava , ed è meao spiritoso del vino. 

Il «idra non si piiò cmiaervare molti anni e meno che non da 
bonissimo ; egli passe prontamente all'acide, per chitririo non ti 
•dopra mai la colU, perchè si chiarisce da seaieaio. 

>7^^7- ^clla Birra. — • La birra , la di cai scoperta risale à dei 
aecoli lontanissimi, si fa ordinariamente colPorzo; si può ancora 
Ottenerla cogli altri semi cercidi. L:i sua preparazione non è tanto 
aempitce quanto quella del vino e del sidro; ella esige un gran nu- 
mero di operasiooi che debbono essere latte eseguite atteniamea- 
te : non parlefemo che di quella che ti fa a Parigi. 

BiiOgan prima teaere immerso T orzo ne 11' acqaa per ^4 a 4^ 
ore onde ammorvidirio, impregaaflodi umidità, edifporloagermo* 
gliare: quindi si distende sU di un tavolato facendovene nno strato 
alto 4 decimetri in circa che si lascia io riposo per un giorno; dopo 
di che perchè non si riscaldi troppo, si rimuove due volte il giorno 
con delle pale di legno, procurando di diminuire 1' altezza dello 
jftrato. La gerroioazione che comincia nel quinto giorno a maoife* 
alani eilcriormenlo • non deve eatere troppo protratta , perchè il 
principio aaeeberato ehe ette ha per oggetto di sviluppare sii di- 
aimggerebbet parimente si deve tospeaderla ^4 o 3o ore dopo che 
ai è manifestata, esponendo l'orzo ad un calore di circa 6o gradi. 
Il luoeo ove si esefi;uisce quest' ultima operazione dicesi stufa (tou- 
raille), i germi che si sUiccano nello stregarli diconsi barbe (lou" 
raiUons)^ e V orzo cos'k germogliato , seccalo e separalo dai germi 
dicesi orso preparato (arécfie o mail), 

. Eiiendo dunque l'orao preparato , egli è macinalo groisolann- 
nenia vnnilo in un tino di legno con doppio fondo $ il [ondo anpe* 
rioreè molto vicino alV inferiore ed è foralo di piccoli buchi conici, 
la parte pià stretta dei quali è al di sopra. Fra questi due fondi col 
mezzo di un tubo si fa penetrare un volume di acqua a 8o° un 
poco maggiore di quello dell'orzo macinato. A misura che quest'a- 
cqua si inalza nel tino si agita e si smuove la materia, e quindi si 
cuopre il tino: si deve levare ii liquore soltanto dopo duc o ire ore 
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Smetto di 'ma canocilt oorrìspoodente tUo tpttio che teuart i 
e fi>Ddì« losliliiinr! della naova acqua caUt in modo da uitcict- 
gUtra tolte le sostanze solubili: queste sostanze sono lo succherò, 

iin.i materia fcrnicnlabile o suscRltibilo <li divenirlo col coniano 
<]eil'aria, T albumina, la mucillaggine, 1 amido nindifìcalo, e se- 
condo ilSig. Tbomson un poro di glutin<> e di concino. 

Il liquore cosi otteouto è troppo allungato con acqua per por 
fere etaere. convertito io birra t mide bisogna concentrarlo. Dipiè 
vi si debbono aggiungere dei luppoli t quali contengono un prinoi • 
pio amaro solu})ilisnnio: senza r aiMiaioae di questo principio essa 
subirebbe immediatamente la fermentazione acida. Per tale effetto 
si fa uso di una gran calda] a di rame. La quantità di luppoli che 
li adopra può equivalere in peso a due o tre millesimi dell' orzo 
prcparatQ. 

Allorché il liquore , che prende allora il nome di motto di. 
Urra^ è snflkieDleiiieDte riatreClo» li porU io tini larghissimi e 
poco profondi per freddarlo prontamente. Ridotto alla temperatoni 
di la ti fa pàssere in un lino grandissimo, profondissimo posto 
sotto ai precedenti, chiamato tino da fermentazione ^ o vi si stem- 
pera una pìccolissima quantiiSi di lievito , materia schiumosa rie- 
ellissi ma di lermento, la quale si riunisce alla superficie della birra 
nel tempo che ella fermenla. Ne resulla presto un movimento con» 
«derabile» Quando il movimento cessa , la birra è in parte fatta * 
li Tena allora in piccole botti cbe li laaciane aperte per più giorni. 
In questo tempo li tvilnppa dal oocchinme . molta scbiama » par 
effetto della fermentazione che continua a succedere (a). 

Allorché la birra non forma più schiuma, la si vende; gli si £a 
la tira egualmente che al vino, e si mette in bottiglie tre giorni 
dopo questa tira; otto o dieci giorni dopo, ella incomincia ad e»> 
sere schiumosa. La si deve bere iu poco tempo , poiché nello spa- 
lio di sei settimane a due mesi vi si sviluppa^ lauto acido acetico 



^ {a) Qaesiii sehiom» , formala di birra , di femenlo, di un poco dì 
amido e ai ordeisa , cola in bi||ondinoli posti al di luttodei lioi : t bir- 
rai oc separino nrima la birra per qunn'n è poMibile e yoì la vendooo 
a degli ao uini ciiianali iievilai (levuriers)^ Questi la nieitoou io •aocLi 
per Uyarla nel fiume e tpc.gliarla dalla birra e dal principio amaro dei 
Inppoli clic ella rnnliene ; danno con ([iieito tncttn l ì consislenz!^ di 
una patta soda • fra|;ile . che si conosce in commercio col nome di i«e- 
•wUo, fo»uaa« «Ìm qoi abbiamo indìeala eoi nome di /kmuat^g e della 
qnale i fcroaj ai aervono per fife Uevitaie la pasta. 



«r casìone di ripetere ijueslo metodo sulla farina di segale , e che 
-« ha trovato che ella dava taola acquavite senta preparauooe, 
« <|aaata dopo la gerninaaioiie del teme. » - 

Dopo ciò mi sembra duiqne necessario esaminare dinooro la 

qnestione. 

Il Sig Clement , in questa medesima lettera inclina a credere 
che r amido possegga da se slesso la proprieU di subire la fer- 
meatasione alcoolira. 

<c £ una dottrina generalmente professata in Francia , seguita 
« a dire» che Tamido non sia suscettibile della ferroentaiione alcoo- 
« lica « e che non lo divenga che dopo essere passato silo stato 
ce di nfateria «iccherata. Si considerano la germinaaionc dei semi, 
« la specie di torrefazione che essi provano sui seccatoli dei bir- 
« rai, e la cottura prolungata che si fa qualche volta suhne ai li- 
ce quori amilacei che si vogliono rendere vinosi , come mezzi prò- 
« prj alla trasformazione dell' amido in zucchero. 

<r Anche il Sig. Proust ha annunziato questa opiaione , ec. 

« Tuttavia ella si trova in opposizione coi metodi che sono 
« moko estesi; li ottiene in abbondanza dell' acquavite dallepatato 
« sen^ altra preparazione che la loro cottura col vapore. « ma • 
«c cinano meglio che sia possibile e se ne fa una pasta che si al- 
ce lunga con acqua ; vi si nggingnc un poco di farina cruda e del 
<f lievito; si eccita la fcrtnonta/ione, ed in poche ore si ottiene un 
ce liquore, il quale posto nel lambicco dà delF acquavite in quau- 
cc tilà suliìcente da rendere utile questo metodo , ec. » 

Noi faremo sa questo proposito una osservazione , la qoale è 
che se realmente 1* alcool fìrovenisse dall'amido, non vi sarebbo 
ragione di non ottenere un liquore spiritoso mescolando dell* a* 
nido puro con del lievito e delP acqua , come infatti si vede che 
non succede. D'altronde la quantitli ili acquavite che si leva dalle 
patate essendo pircolissirna , è più probabile che ella sia dovuta ad 
una pi( < ola quantitii di zucchero che sfugge all'analisi. 

1788 Liquori vinosi diimnidm pneedenti,^! liquori vinosi «| 
possono fare non solo colle ove, colle mele, colle pere , coli' orzo » 
col grano « ma si possono ottenere ancora con tutte le altre frutta , 
«d in-generalc con tutte le piante o con tutte le parti delle piante 
anccherate. Intatti il sugo della canna fermenta nello spazio di aU 
cune ore; l'istrsso fa quello dell'uva spina ; quello della ciliegia non 
tarda molto ad entrare in Icrmenljzione , e si sa che col sugo dcl- 
VAcer montanum si prepara in alcune pat ti dell'Alemagna un vino 
assai grato : dal che bisogna concludere che perlutto ove si trova 
lo zucchero esiste il fermento , o almeno una materia suscettibile 
^ direDirlo col contatto dell' aria. Ma qoesta inaterìa qualunque 
T. m. P. I. ai 
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«Ila si sia perde quasi tutte le sue piopiieià fernnenlanll col calore 
deU'cbullÌ£Ìone ; ed erco perchè il mosto di uva, il sugo della can- 
na , il sugo dell'uva ipina , il mosto di birra ec. bolliti per qualche 
tempo » noa enUano che difficilmenle in icnneiitmEÌone ; per ecd- 
larla nicceMWtmeiile » bisogna necritariameDie aggiugnere a lotti 
flaesti liquidi una certa qaantìlà di fermento. Dopo di ciò li inteo* 
dcrli ancora facilmente come tocceda, che sciogliendo |ier cieaa 
pio 5oo grammi di zucchero in un litro di sugo di uva spina , 
versando la dissolntione in una boiiiglia, ed esponendola ai ca- 
lore del bagno maria per una mezza ora , ne resulta un !^Ìroppo 
che si conserva bene. Quesio siroppo ha tulio T aroma della uva 
fpina. 

1739. Eitrmione ddPaleM dai liquori vinod o fermenta» 
Hm «— L'etittetiza dell* alcoòl nei liquori vinosi prima general- 
mente ammessa dai chimici , poi negala dal Sig. Fabbroni (^ii^ 
tiftles de Chinile, tom. xxx, pag. 220), ed ammessa di nuovo 
dal Sig. Brande (^Phil. Trans. 1818, pag. 33-), non è più pro- 
blematica dopo le ultime esperienze del Sig. Oay-Lussac. (^n- 
nales de CìUmie, tom. lxxxvi, pag. 17 5) Queste esperienza 
tono A dioiOitrative che noi non dubitiamo che U Sig. Fab- 
broni stciio abbia rìnonsiato a credere che F alcool aia on pro- 
dotto della distillazione o dell' atiooe del calore. Una di qnette 
prove consiste nell' agitare il vino con del litnrgirio ben porfi» 
rizzato, fìu che divenga limpido come l'acqua, il che non tar- 
da a succedere , e nel saturarlo poi di sollorarbonato di potassa: 
subito l'alcool si separa e viene a riimirsi alla parte supcrinrr. 
L* altro consiste nel distillarlo nel volo alla temperatura di i 5^, 
temperatom InferioM a qoelb che si sviluppa nel tempo dtlln 
lèrmentationev t che totitvia basta per dare no prodotto midi» 
akoolico. 

Tutti i liquori vinosi non contengono la medesima quantità 
di alcool; la birra ordinaria non ne contiene quasi che la iren 
lesima parte del suo peso; il sidro la ventesima: ne esiste di 
più in tutti i vini: i più generosi ne danno circa ^, e se ne. 
estrae almeno da quegli che lo sono meno. ^ 

ìjffO. Snlla proprietà che ha Faleool di essem piè volatile 
dell acqna » e di tolte le soaiaoaè che entrano nella oompoai* 
tione dei liquori vinosi, è fondala l'arte di estrarlo. 

Allorché si soltomelte il vino alla distillatione , e ehe la si 
sospende nel momento che ella è fatta per mcth , il pro<lotto 
che si ottiene è acquavite più o meno forte» secondo che il 
vino è più o meno generoso. 

SoUomcssa quest'acquavite ad una nuova distilhuione, U 
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SÌ «©«penda come la prim » ad mia certa epoca, allora qaesfa acqua- 
vite prende mollo più lorza ; rlla ne arquisrorii dipiù ancora con 
una terza distillazione; e con una quatta ella si troverà con- 
vertita in alcool quasi paro: dal che si vede che questo tende 
tempre a puMiw il primo ed a Mptram dalF acqua, la quale 
CMeoilo meno volatile « mia in parte nei vaii dittillatorìi. 

Facendo coA più dìftìHazioui successive si ottenevano qnio* 
dici anni la lotte le acqaeviti, e tolti gli spiriti. Verso questa 
epoca Adam immaginò il progetto di ottenere a piacere , in 
una sola distillazione, delP acquavite e dello spirito ad un grado 
dato. Egli fece delle esperienza* cos'i felici , che presto formò 
un grande stabilimento a Montpellier. Tutto gli presagiva immensi 
benefixj «egli poteva neiiere in commercio dei promMti In mag- 
gior quantità» ed a miglior prexio degli altri tabbricanti: egli 
ik cominciava a raccogliere il (ratto della sua indnttrìa, qoan» 
o in un tratto si trovò impegoato in liti rovinoee oppoaen» 
dosi all'uso che altri voleva fare del suo metodo, per il qualo 
aveva preso un brevetto di inven/inne. Tuttavia egli ha sempre 
la gloria di aver f^lla una rivoluzione nell'arte di distillare i 
vini, la qual arte è una delle più importanti, poiché è per le * 

1>arti mendionall della Francia nna mite aorgenli di riediecia 
e piò feconde. 

Noi non poaaiamo dare il metodo che egli segoiva, poi- 
ché bisognerebbe entrare in descriaioni troppo minate, e d ai* 
fronde esso si troverà in una M^'moria puhblirala dal Sig. Da- 
portal , il quale si è molto occupato sulla distillazione ed ha 
semplirizzato il metodo di Adam. (.'/«/i. <ie Chimie^ tom. lxxvii, 
pag. 178^). Non ne daremo perciò che un idea sommaria. Fi- 
guriamoci nn lambicco comnnicante col meno di lobi di rame 
con tre o quattro grandi vasi egualmente di rame» nel modo 
itefso che nell'apparato di WoulfF un matraccio comnnica eoa 
tre o quattro bocce tabulate. Se si riempie in gran parte la cu- 
curbita ed i due primi vasi di vino, e se si fa bollire quello 
che è nella cucuibita, presto il vino del primo vaso entreik 
ancor esso in chuliizionc per mezzo del calorico latente del va- 

Eore che riceverà; quello del secondo si riscalderli molto e su- 
irà caso pure nna leggera eboHitione: arriverà donane nel leno 
vaso, che. è voto* noa gran quantità di vapeiv alcooUco me* 
Kolato al vapore acquoso. Mantenendo questo vaso ad ona certa 
temperatura , lo spirito di vino passerh più o meno sflemmato 
nella quarta j e mantenendo egualmente questo ad una tempe- 
ratura determinata, ne esciri a piaccrt dell' acquavite o dello 
Spirito. D' altronde quesC acquavite e questo spirilo ancora in va- i^V 
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pori si trovano condolli in un sri|)enlino, la dì cui vasca o re- 
frigera ale è piena di lino, ove si condeoMoo; da quello pas- 
MDO in un aitrA itrpeiiiiiio la di cui vaica è piena di acqua wre 

•ì freddano affatto; e finalmente Mila botte che deve coote^ 
netli. li vino del lambicco privato dello ^spirito si leva per 
moTzo dì una chiavotta e vi si sostiiuìsce quello del primo va- 
so ; a questo si sostituisce quello del secondo , ed a quello del 
secondo <|uello del serp»Mitino, nel quale se ne nicllc del nuo- 
vo. Le cose sono dunque talmente disposte , cbe se ne ottiene 
inmediatamenie den* acquavite o dello spirito» che F apparato 
agisce sempre , « che si leva partito da tolto H calorico , poi» 
cm si mette a profitto quello del vapore che sì forma. 

Non solamente qaesto metodo ha l'immenso vantaggio di et» 
sere molto più economico dcH'anlico, ma ancora quando si applica 
all' eslrazionc dell urqu;»vite dei semi e delle fondate, dà dei pro- 
dotti di quaiith supcrtoie. Tutti sanno che queste specie di acqua 
vite cbe sì sono generalmente falle fino ad ora cogli antichi meto- 
di , lasciano nella bocca un cattìvo'gnsto di empìrcomatico die è 
sgradevolissimo. È certo che esse sarebbero màto migliori se si 
astraessero per mezzo del vapor deiracqua» Tale a dire se nel lam- 
bicco, si mettesse dell' acqua ed i semi fermentati o la vinaccia nei 
primi vasi dei (piali abbiamo parlato precedetemente. 11 calore che 
subirebbero questi semi e questa vinaccia, non sarebbe mai che di 
iuo°, di modo che nessuna delle loro parti essendo alleraia dal 
fuoco»racqua vile non potrebbe contrarre il sapore cbe ella ha or- 
dinariamente , o almeno non ne prenderebbe che nno débolissioio« 
dipendente dal contenere i vinaccioU delle ave ona certa quantità 
di oLo cbe si svapora, e dal contenere i semi pure un poco di ma» 
feria oliosa o resinosa che l'alcool strascina. < 

Il metodo di Adam è slato modificato da Isacco Rarard e da 
molti altri distillatori ; ma egli è slato veramente pcriozionato dal 
Sig. CelIier«Blumenthal, il quale ha avuto la felice idea di combi> 
nare talmente le parli dell' apparato , che la distillasione vi è con- 
• tinoa, o che incessantemente il vino è introdotto a poco per volta 
da ona parte» mentre che le fondate scolano dall'altra. 

1741 > Le acquaviti sviluppandosi trasportano qualche volta dei 
principi! appartenenti alle sostanze colle quali si j>reparflno: tali 
sono specialmente quelle clic si conoscono col nome di rum , di 
Ttiffia f di Kirch-fVasscr, di Hack. Queste si ottengono rolla fer- 
mentazione c colla distillazione , la prima del sugo della canna da 
toochero» la seconda del melatto» la tena delle ciliegia pestate 
r**» ieoia separarne 1 t^occioli , la quarta dei fmtii dell'itfreca cotecAii 
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Della Fermentazione acida* 

1743. Quando iS ctpoM «IP «ria au liquofe vìdoio adi una um» 
^ratoca di 10^ a So", egli cede ona pornone del tuo cailMiiio al 
gas ossigene di auesto fluido , e da eiò resultano del gas carbonico 
ed un debole sviluppo di calorico e nel medesimo tempo egli si in- 
torba ; vi si forma un infìnitli di filamenti che si agitano , si muo- 
vono in tulli i sensi e finalmenlo si dcposil«uo in una massa simile 
per la consistenza , ad una farinata: a questa epoca si decompone 
f alcool che essa contiene j egli ritorna trasparente e si trova can- 
giato in aceto: ti dice allora cbe egli ha provata la ft rmtmUuione 
acida. Questa fermentaaiooe contiate dunque nella tratfonnaaiono 
spontanea dei liquori vinosi in liquori acidi quali debbono la 
loro acidità all'acido acetico. Come si forma egli quest'acido? 
Questa è una questione alla quale è diflìcile rispondere completa - 
Diente. Si sa che i liquori vinosi che conlcngono maggior dose di 
alcool sono quegli che dauoo Taccio il più forte: ora siccome 
falcool 4 decomposto, perciò deveti formare principalmente a tpete 
deitooi principii l'addo acetico. Sianio a prima vitta indotti a cre- 
dere che l'alcool patti eliostato di acido acetico, cedendo una por- 
zione del suo idrogene e del too carbonio al gas ossigene delTaria; 
ma il Sig. Teod. de Saussure ci assicura cbe il volume di gas carbo- 
nico formato, è il medesimo di quello del gas ossicene assorbito; 
vale a dire cbe questo si unisce totalmente ni carbonio. (^Bccfierches 
tur la F^egelation , p. Bisogna dunque, ammettendo questo 
lemltaoienlo, rinamaare a qoetta tpiegatioae e credere che l' ec- 
cetto di idrogene dell' alcool ti porli sopra altri corpi. 

1743* Comunque tiati tappiamo» d'altronde, 1.^ che l'acool puro 

0 allungato con acc|ua non diviene mai acido per se stetto $ a. che 
egli lo diviene al contrario , quando convenientemente indebolito 
si mescola con del lievito. Secondo il Sig. Chapial, un litro di acqua- 
vite a 12.*^ nella quale si stemperino esattamente i5 grammi di 
lievito ed un poco di amido, produce dell' aceto fortissimo, che 
comincia a tvilupparsi il quinto giorno dell' eperienaa: una mede- 
sima quantillt di lievito e di amido ttemperati nell'acciua ne produ- 
cono pure ma più lentemenlc e di minor forza di quello (atto collo 
Spirito di vino, (//r/ de fnire le vin, p. 277.) 3.° Si sa egualmente cbe 

1 \ini vecchi dei quali tuttala materia vegeto-animale si è col tempo 

Frecipitata non provano che diiHcilmenle la fermentazione acida: 
autore dcirArie di fare il vino ci assicura aucura che essi non di- 
vengono per niente agri, clie perdono toltanto ìì loro colore, acqui- 
stano augusto acerboj e non ricuperano la proprietà di fermentare» 
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altro clic facendovi digeiirc dei frrinenti > delle foglie dì vile , dei 
rnspi di uva , del lievito cc.(/^// / de fairt le \fin , p. ; et Ann. 
de Chimie , lom. w'xvi , paj;. ^46. 4 *^ Finalmente si sa die me- 
scolando con dello zucchero 1' acqua nella quale ha leroicuiaio il 

S lutino di grano, il liquido fi converte in «celo, «eota il coniali» 
ell'ftria • teosa apparcma di fementaiione : che il naotto di bim 
che non contiene una cena quantità di principio amaro del lup- 
polo diviene acido in alcuni giorni hi voti perfettamente chiu- 
si; che la biirn ed il sidro fìniscono coir inacidirai egnoUnenlO 
io vasi che non abbiano il contatto dell' aria. 

Dobbiamo concludere da quel che si è detto che il fer- 
mento o le materie analoghe, fanno una figura importante ed 
■ncho meoinita nello conveniooe del vino m oooio. Oidamo 
adetio come ai po& oltenere questo liquore ocido. 

Nel paesi ove sono moiri vigneti, si fa l'aceto col vino; 
in alenai paesi del Nord colla birra. In tutti i casi si acidifi- 
cano questi liquidi esponendoli all'aria; ma la maniera di ope- 
rare non è per tutto la nie lesirtia; noi ^)prò non j»afler*»rno se- 
guendo i Sigg. Prozet e Panneiitirr , cbe di quella che si pra- 
tica ad Orleans, gli aceti del qual paese sono rinomatissimi. 

1744* liO 'hoiti che si odoprooo contengono presso a poco 4oo 
litri, e si preferiseono <|ueUe che hanno servito olla fabbrica* 
nono deir aceto» le qoali si oUamano madri di aceto. Hanno 
tutte nella patte superiora no apertura di 54 millimetri di dia- 
metro , che sta sempre «perla; le si pongono ordinariamente a 
tre ordini, uno sopra l'altro in una fabbrica dove non si fa 
fuoco in estate, ma dove nell'inverno vi si fa in modo da inalzare 
la temperatura fino a 18 e ao*^* Si versano prima in ciasche- 
duna madre loo litri di bon aceto bollente; otto giorni dopo 
vi si versano 10 litri di vino a cui si sia latta la tira (a); altri 
otto giorni dopo vi se ne versano ancora 10 litri, e cos^ di se- 

Fuilo 6nchè le botti siano piene. A cominciare da quest'epoca 
acelo si fa in giorni: tuttavia in ca|)o a questo tempo non 
ac ne leva da ciascheduna madre che la sola metà , ed a cia- 
scheduna di esse si a^^giungono dinuovo dieci litri di vino ogni 
Otto giorni, come abbiamo detto in principio. Tuttavia segue 
qualche volta che si aggiugne una quantità di vino maggiore o 
aainora della suddetto e ad intervalli diverti da c|uegli che ab» 



(à) Quello vinti ai conserTii in boiii Dctle qu.-il! \\ sia oQO Strato 
ài pcszi di faggio sui qoali la feccia si UepuBC e «i «iucca. 
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biamo indicati. Tutto ciò dipende dall' andamento della fermrn- 
tazione. Per conoscerla i fabbricanti immergono nelle bolli una 
doga; essi la giudicano attivissirnsi quando questa doga si cari' 
ca di molta schioma o di fior d'aceto, ed allora essi melcolaDO 
con questo niui maggior quantità di vino. 

Estttono in commercio dne specie d'iceto: il bianco cbe è 
duo col vino bianco o colmino rosso inacidito sulla vinaccia di ova 
bianca ; ed il rosso che proviene dall'acidificazione del vino rosso. 
Questo passato a più riprrse sul carbone non larda a perdere il suo 
colore, ed anche a divenire più limpido delTacelo bianco del com- 
mercio. 11 Sig. Figuìer ha latto su lai proposito delle esperienze 
ÌDteressanii , cbe si trovano negli j^nn. de Chimie^ tom. Lxxix, 
pag. 71. 

Si chiarisce facilmente V aceto sensa farli perdere il ano avo- 
ma , gettando in a 3o litri di questo liqoido , circa «n bicchiere 
di latte bollente , ed agitando la mescolanza. Questa operazione 
rende pagliato quello che è rosso pi deposilo che si forma è la- 

cile a separarsi. 

Il Sig. Cadet*Oa5SÌcourt , che ha fatte molte ricerche sull'ace- 
to, ha trovato che per tutto se ne poteva fare del bonissimo , me- 
scolando insieme 1 24 parti di fnccnero , 868 di acqoa , 80 di lie- 
vito di birra o di fermento dei foraa} » cspoilendolo all'aria e 61- 
Irandolo in capo ad nn mese. Secondo esso eli aceti di qnalìtli 
supcriore che alcuni mercanti vendono ad un alto prezzo, non sono 
che aceti ordinaiii ai quali si aggiugue una certa quantità di acido 
acetico , e circa 16 grammi di alcool. (^Annal, de Chimie , t« LXU» 
pag. a48.) 

1745. I principali nsl dflif aceto sono generalmente conoscintl. 
Tntii sanno che egli entra nella preparastone di molte vivande » « 
ciie per alcune di esse si aromatinta col limone • col targone , col 
timo , col ramerino, ec. Si adoj^a per la conser>'azione delle carni, 
def frutti e dei legumi ; è un ingrediente peli' arte del profumiere ; 
spesso è ordinalo in medicina, ma per lo più unito ad allri corpi, ed 
i fabbricanti di acetulo di piombo e di biacca, ne consumano delle 
quantità considerabili. {Fed. oer uua maggior descrizione, VArtdù 
7«u>e /e vili , del Sig. Chaptal^ 

Mìa Fermentatione puirida, 

1746. Tutti sanno che i vegetabili e gli animali sottratti all' in- 
fluenza della vita , si alterano a poco a poco, lasciano sviluppare dal 
lor s( no delle materie spesso uocive a respirarsi, e di un odore sgra- 
devole , pcrdouo ia lor torma ed anche nniscone col consumarsi e 
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ffparìre •ffattn: questa specie di decomposizione della qaalc nom 
sono sa^rrttibiìi i minerali, si cluaniiì fermen/ azione putrida opu' 
trefdzinnr. Lr piatile , il tessuto (lolle (|uali è sempre Haccida, la 
fui>isrono pkù presto di quelle il tersalo delle quali è compatto; e 
gli animali ne souo molto più sollecitamente attaccati delle piante 
ùteiie* Tuiuvim Demiiio ai questi corpi la lobiice iemi estere 
espollo ed noe certa temperatura e senta essere in cootatio coli* e* 
cqaa. Infatti le carni bene affummicate ed i legumi secchi , si con* 
servano indefinitamente, ed è probabile che il sale e lo spirilo di 
vino non impediscano loro di piifrofarsi per altro motivo, «he per 
r impadronirsi della loro uinidiiìi. Veruno ignora che le carni le 
quali neir estate si corrompono da un giorno all' altro, si coaser- 
veno al centrario per luo^o tempo nell* inverno. Quanti cadaTeri 
«ani , assolnCaoiente iulatti sono stati levali dalla neve ove erano 
sepolti da molti mesi , c forse anche da molti anni ! Parimente si 

Iìrofiiia dei rigori della stagione per lare le sesiooi dei cadaveri e 
a polisaia invigila perché non se ne facciano in un tempo troppo 
caldo. 

L' acqua agisce senza dubbio rammollendo le fibre, distrng- 

fendo la loro coesione e tendendo ad unirsi con alcuni prodotti 
ella pairefaiiooe. Non è probabile che eOa sì decomponga , per- 
chè sembra che al contrario se ne forai una ceru quantità In quanto 
al calore , egli agisce evidentemente diminuendo T attrazione delle 
molecole unite, e mettendole nel caso di dissociarsi o di combinarsi 
differentemente ; non bisogna che egli sia troppo grande , perchè 
svaporerebbe i' acqua , ed allora invece di favorire la putrefazione 
impedirebbe che ella succedesse; il più conveniente si e da i5 
a 35°: al di sotto di aero , termine io cui l' acqua è sempre conge- 
lala » non vi è più decomposiaione pnlrida. 

L'aria ha un infloenta segnalala solla fermenlaiione putri- 
da; quando ella è ferma contribuisce a svilupparla cedendo una 
porzione del suo ossigene al carbonio ed ali idrogene del corpo 
che deve provarla ; libera ed allo stato di corrente la ritarda se 
si trova immediatamente in cotiiatlo con questo corpo, proba- 
bilmente perchè ella tende a seccarlo ed a trasportar via i ger- 
mi putridi che si formano. 

1747. Conosciute le cause delia fermentasìone ricerehiamooo 
i piodotti; noi non parleremo adesso che di qnegli che pro> 
vengono dai vegeta bili , ed aspetteremo a parure degli altri 
nell'istoria della Chimica animale. 

Quando i vegetabili sono impregnati di umidith e che hanno 
il contano detr aria, oppure quando sono ricoperti di acqua 
aereaia , se ne sviluppa a poco per volta del gas carbouico, del 
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giis idrof^fne carbonato, del gas azoto; sì forma inoltre dell'a- 
cqua , dell acido acetico , torse deli' olio e Hoaloieale uoa M* 
«Unta nera nella quale predomina il caibone. 1 prodotti ai ipali 
etti danno luogo, nei vafi prìiati di ana non lono stati ancom 
bene esaminati: etti debbono eoere piò o meno analoghi ai 
precedenti (a). 

Non latti i materiali inmediaii dei vegetabili conconrooo 
alla formazione di questi diversi prodotti. Intatti quegli , nei 
qunli predomina l'idiogene ed il caibonio, come gli olii, le 
resioe, T alcool, non sodo soscetlibili di subitela fermeoUzione 
putrida ; quegli cbe tono oifigenatÌMÌnii come gli acidi » non In 
provano cbe difficilmente; Ì ioli che la profino più o meno 
bene sono quegli che contengono Touigene e T idrogene nelle 
proporzioni necessarie per formare Tacque, e soprattutto quegli 
cbe contenendo dell'azoto si «pprossimano per questo alla na- 
tura delle materie animali : parimente è proprio della fermen- 
tazione putrida il trasformare, come abbiam veduto, i corpi so- 
pra i (juali ella si esercita in altri , gli uni ossigenatissimi , e 
gli altn idrogpnatiifimi e carbonaUMiai. Tutuvia molti fi» etti 
peemno qualche volta per degli stati intermediarìi sotto i qxM re- 
etano per lungo tempo : per esempio essi si rìcuoprono di uoa spe- 
cie di muffa , la di cui natura e le proprietà non sono siete an- 
cora bene esaminate. 

1748- ferinenlazionc putrida cbe sono suscettibili di provare 
le materie orgaiiicbc ci fa intendere la formazione del terriccio, 
delJa torba, del lignite, e fino ad un certo punto quella del carbon 
lottile e del bituiui. 

1749- Terriccio, — U terrìccio ingrasso cos\ eccellente nìeot'al* 
tro si è cbe la materia nera cbe resta dopo la putrefazione più o 
meno avanzala delle sostanze organicbe esposte al contatto dell aria. 
Teod. de Saussure ed Einboff ne hanno studiate le proprieà. (/?e- 
chgrc. sur la FegettUion^ pag. 16) ; Gehlea , Journ, vi , pag. 3^3.^ 



(a) 'i'uiiavia , «ecoodo i) Sie. Tcod. de Saaisare, il legno cbe si de- 
Mimpfioe eoli» sola iofltteiiM oeirscqna iinbiandriiee , lovcoe di sana* 
tire, e. c< niune :dlor.i meno cnrbooio di quello li di cai dcoonpotisioae 
•accede per T inflaenxa delP acqua e deiraria iotieme. 

8ee(Nido etto aacha Taaiom MTeiaigMe dtlPifia it iiodta a la* 
Min- dot cArhoiiio al le^uo , di modo cbe P acqua cbe «i forma proviOHI 
dalPuuione delPoMigene e delPidrogme di quello vegeubilc ; ti pro- 
duce proporaicoaumcale più acqua cbe acido, • per questa ragiooe il 
Ugao aaotrìiet. 



S30 DOLI mMERTAZIOKE PUTRIDA. 

Eesulu priacipalmente dalle ricerche di Tcod. de Saussure che il 
lerriccio vegetabile contiene una piccolissima qnantitii di materia 
solubile ; che l'acqua e l'alcool non sciolgono che una piccolissima 
quantità della materia del terriccio ; che gli alcali la sciolgono tat- 
che gli acidi non hanno che pochissinia azione su di csso^ e 
che a pesi eguali egli contieDe pia oarbooioed aiotoieiiienoidro- 

5 eoe ed ossisene dei ecgeUbili che loipBiiiilBÌttnmo.Da 10*^,61 4 
i terriccio di querce , eda quantità egnàle di legno di querce sol* 
iometta alla diaiillaaione, egli lia levato quinto appre«o doè: 

M ienieeio dal Ugno di quenm 

eMtiBttfi eahi 

• • • . 3393 
. 57^ 

gramaii 

i>5 (a) 

Olio cmpireumatico 0,53 o,589 

Carbone . • . • 3,i3 ..... • a*23 

Ceneri 0,4^4 0,026 

1750. Toròm* — La Torba è so combustibile spaogioto» le^ 
fiero e neraitio, formato di vegetabili Intralciali, in parie decom- 
posti , spesso riconoscibili e sempre mescolati con terra , essa dà 
bruciando molla cenere. Ella nasce in seno alle acque stagnanti. 
Sembra che tutte le piante c tutte le parti delle piante che cresco» 
no e si trovano immerse in queste ac(}ue dovrebbero essere suscet- 
tibili di concorrere alla sua forroaxionè. Tnltavia eaiftono dei pa- 
dali ripieni di vegetabili acquatici che non divengono giammai tor- 
ba. Da ciò alcnni natnraliftì hanno penalo che la formastone della 
lorbà fané dovuta aUa pretenia di alcune «pecie di piante parti- 
colari; ma rosservarìonc non ha confermalo questa opinione. Non 
si è d'accordo sul tempo necessario alla Ibrmazionc della tr.rba , 
poiché alcuni ammettono che ella si formi in trenta anni » altri in 
cento* 11 Sig. Van-Marum riferisce die egli ha vedulQ uno stiato di 

(a) Vi tra amoo aoNBoalaea io quciti 4sraiuia4 chg ati a|8i gran. 



Gas idrogene carbonaio* • • • • ^^56 
Acido carbonico ••••••••• 673 



Aoqna contenerne un poco di 
olio » di acet* o di caib« di } ^Jèi 
ammoniaca. 
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ìmthm di i5 deci metri fomnni incitMpie aiiiii nel fendo di una' va- 
sca del tuo giardino, lo qaetta vasca n trovava hCoàferva rivula* 
ris , pianta alla quale egli atiribuisce questo fenomeno. Tutto ciò 
può essere; la natura dello piante, la loro iniinorsione più o meno 
pioula , il grado di calore, la profondilà (it-U' acqua , sono altrct 
lauie circoflante che debbono Ur variare il tempo necessario pella 
fiMnuatìoiie della tortia. 

1751. Noi 000 citeremo tatle le torbiere aeavate» ma ci cooten* 
teiemodi nominare le più ragguardevoli: quelle dell* Olanda che 
aono cofl etioce , diScoata » dì Weafalìa» df 11* Annoverate e. quel le 
di Francia : queste ultime si trovnno prinripalniente nella valle 
della Somma ira Aniìens ed A1)Ijc\ il)»' : uri ronloroi di Beauvais; 
sulla riviera di Essone, fra Coi belile e Villeroi» nei coolorni di 
Dieuze dipartimento della Meurihe. 

i^Sa. Si trovano nel metto della torba ma infioiià di corpi 
i.^dei piccoli tirali di argilla, di tabbia, e di creta Iratporcati 
dalle alluvioni ; ^.^ degli ammassi considerabili di conchiglie di 
fiume ; 3.° qaalohe volta dei Iroochi di alberi e degli allMri inlieri 
perfettamente conservati e giacenti nel medesimo senso presso le 
loro crppaje, le quali sono tutte tagliale alla medesima altezza e 
clic presentano spesso V impronta della scure; 4*° dei frammenti 
di animali , delle corna di cervo, degli scheletri di bue; 5.° final- 
mente delle armi degli arnesi da taglialegna • dei legni da cottm- 
tione» degli argini ec. (p^ed, per nna maggior detcriiione le opere 
di ttorìa naturale.) 

1^53. Lignite» — Si indica in mineralogia col noate 
un corpo solido ed opaco, il di cui colore varia dal nero carico e 
lucente fino allo scuro terroso , la di cui rottura è compatta , spesse 
resiniformc o concoide ed il di cui tessuto è quasi setiipie ii mede- 
fimo di quello del legno. Bruciaudo egli non rigonfia uè si agglu- 
tina come il carbon Cottile, e non cola come il bitume solido; egli 
tpande on odore acre» fetido, e la eoa fiamma h molto cbiara^Colk 
dlitillazione se ne lem nn liquore acido. 
Si distinguono molte varietà di lignite 

i.® 11 Ugnile golpate. Egli e compito» di un nero puro, su- 
scettibile di ricevere uo bel pulimento : si adopraper lare i gioielli 
da bruno. 

a.** 11 lignite friabile. Egli è di un color nero astai vivo; il suo 
carattere dìttiotivo coorisie nella tna gran friabilità e nella prò* 
prietà che hanno le toe mmse di dividett I facilmtntt io op gma 
nomerodi pezzi cubici : si rìconotce ancora qnalcho volta il teisnitt 
dei vegetabili che l'hanno formato , si adopra oomt COnbMtfllil^ 
Mf ile iuani£aUttrc e per snocere la cakiiHU 
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3. ° Il Ugnile fibroso. — Il suo colori Varia dallo acoro nerftltro 

rhinrft nìlo scuro di garofano. La sua forma e la sua tessitura sono 
\c medosiiiir di quelle del Icario; la sua roUuia longitudinale è fi* 
biosa , e dalla sua rottura trasversale ti couoscono gli strati, aonut 
del legno. 

4. '' Finalmente il UgnUe ferroso.— Egli ha per carature par* 
ticolare di essere nero o di nn colore scoro nerastro mescolato di 
rouaetrofdi avere una rottura ed un aspetto Itnroso a grana fioe} 
di essere tenero, friabile, mollo dolce al tatto, quasi leggero come 
Tacque , ec. Questo Ugnile si chiama volgarmente terra di Colo- 
«m. Egli ha diversi usi. Si adopra nei contorni di Colonia come 
combustibile, e la cenere che egli dU e che fa circa la quinta parie 
del suo peso è repotata come eccellente ingrasso. Questo lignite è 
anche adoprtto nella pittura a tamncra ed anche nella pitinra n 
^o| qaalcne tolu ae no aggingne al tabacco per dargli una certn 
norvidezza. 

1754» Il lignite sembra provenire dalla decomposizione del le- 
gno, ed esiste in molli paesi : si trova sempre a strati più o meno 
considerabili. Le ire prime varielè esislono in Francia, cioè: la pri- 
ma, nella Provcnr.a, a Balcstat nei Pirenei , nel diparlimento Clel- 
ia Aude, ec. in pezzi, dei quali i più grossi sono di a5 chilogrammi ; 
la seconda, nel dipartimento di Vanclase;.la lena nelf isola di 
Chatoo, vicino a San Germano nel dipartimento dell'Àrrìege, ec 
hk quanto alla quarta la si trova nei conlornì di Colonia* 

1755. Carbon fossile. — Il carbon fossile è solido, opaco, nero, piò 
O meno lucente, insipido, qualche volta iragilc , e mai cosi trnero 
da poleisi rusliare coli unghie, la sua gravità specifica media è di 
1,3- Non si trova mai cristallizzato , ma bensì sempre iu masse che 
sono spesso loieettibili di dividersi in parallelepi (Medi anni regolari 
e la superficie dei quali ha qualche volta dei colori divefaintnù , u 
variatissimi. ^ 

11 carbon fossile bmoia con molta facilità, la sua fiamma è b»n« 
ca, il fumo che egli spande è nero e l'odore che ae ne tviluppa 
non ha niente di piccante. 

Colla distillazione se ne Uva molto olio oinpireumatico, molto 
gas idrogene carbonaio, dell' ammoniaca , ed un carbone volu- 
minoso chiamato eoacA.lI migliore lascia dopo la comboatioue al- 
mano il 3 per too di reiiduo* 

1756. Si distingoooo molle varieUi di carbone fossile. 

1.** Carbon /ossile grasso distinto pella sua leggerezza , pelh 
sua friabilità , pella sua gran combustibilità , e soprattutto perchè 
produce una fiamma bianca e lunga, peiciiè si ligonfid e si agglu- 
tina facilmente » proprietà che egli dcive alla graa quantità di ma- 



MLLA wmmnkzion vominl 93S 

ter!a cbe egli comiene: ule i quello di ViUnciemiei , 4i 

Mont, di Crpuzot . di Forei. 

a.** Carbon fossile compatto. ^^Qtotetlohenchk compatto, è 

njoìlo legf^rro ; egli è di un color nero un poco f^rigiastro ed ap- 
pannato; la sua loUura è ora concoide ed ora dii iiia ; egli si taglia 
e si pulisce mollo facilineuie ; Ci^li brucia beni>?simo , la sua fiam- 
ma è lucente, ed il re&iduo che lascia è poco coiuiderabile : tale è 
il cifllioii fomle di Lftncasbire. 

3.** Carèon fonile ieeeo.'—'Qpttio è di mi colore nm cIm 
tende al grigio ferro ; egli è molto più grave e più solido del pro- 
cedente, egli brucia scota rigooGarsi, senza agglutiuarsi, con ooa 
fiamma turchina e che spande un forte odore di er^s solforoso ; il 
rct-liluo che <*gli lascia dopo la sua combiisliorjc è considerabile , 
pn t hè contiene molla pirite : e tale è quello di S. Stefano , di Aix» 
di Tolone. 

La Francia, l'Ioghilterfa, TAleoiagDa» il Brabaote, sono rie* . 
cbitfime di mioicre di carbon foirile. 

1757. Molti geologisii riguardano il carbon fossile come prove- 
niente dalla decomposizione di questa gran quantità di corpi or- 
ganizzati approfondali md seno della terra; ma altri oppongono a 
questa opinione, 1.° che si trovano spesso in mezzo agli strali di 
carbon fossile dei vegetabili appena decomposti ; 3.° che non e di- 
mostrato che i corpi organizuli diano dei bitumi nella loro de- 
compotiiiene •pontanea ; dal che « defe condodere che noi Igno- 
tiamò ancora Ixirìgine di questa apeoie di aoatanaa. 

1758. Bitumi. — I bitumi variano pella loro consistenta: gli nni 
sono solidi e friabili , altri molli altri lirpiidi. l primi sono neri o 
almeno scuri; gli aitimi sono qualche volta giallastri, trasparenti , 
ed anche limpidi. Tulli si liquefauno col calore e spandono un 
odore fortissimo, ma che niente ha di piccante e di acre. Tutti 
pure bruciano facilmente e quasi senza residuo , lasciando esalare 
nn forno odorofìiiimo che non ha il piccarne dì quello del gm* 
gate. Nessuno ék ammoniaca colla distilkunone. U loro paao speci* 
oco varia in un modo singolare. 

I mineralogisti ammettono molte Varietà di bitume. 

i.** Rilume nafta. — Liquido, trasparente, di un bianco Icg- 
{jprmcntc giallastro, di nn o lore « he per alcune persone èdi£Bcile 
a sopportarsi, rUe pesa speciBcaincnle o,83(i in circa ; combustibile 
a tale puulo che prende fuoco culla presenza di un corpo infiam - 
malo, posto a poca distania da esso. 

Si dice che si trova molto abbondantemente in Porsia , sulle 
rive del mar Caspio , vicino a Bakon nella penisola di Apeheronn. 
Dal «nolo che lo aooiminiitn 11 sviluppano continnamente dei 
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vapori inllaiiiiiiabiliedodarofittinni, gli abitanti vi mettono il fuocé 
C ne profìtlnno per far cuocere gli alimenti , la calco ec. Allorché li 

•cavano a 600 moiri intorno a (piosii t'iifirhi , dei pozzi di 10 metri 
di profo'idili , presto vi si riunisrc utia gran quanlilK di n:«f(a, la - 
quale si ollieue in questo motio; soltanto per averla più pura si 
•tillt. 

Si iroTa ancora della nafta in Calabria , in Sicilia , in Ame» 
fica, ec. e se neè tcoperia nel 1801 vicino al villaggio di Amiano 
nel ducato dì Parma ona lorgentecòtì abbondante che può terfiin 

per bruciare nei lumi. 

£ a«loprato in medicina alTinterno come calmante, ed in fri- 
cioni sul basso ventre* nelle nlT^-r.ionc vcrmioose dei ngaui. Gli 
Indiani se ne servono per fare ilclle vernici. 

Teodoro de Saussure ha fatto .sulla nafta di Amiaoo ona serie 
di eaperiente delle quali riferiremo le principali reenltanie. 

Questa nafta che pesa speciBcamente o336r non pesa niò che 
0,7^8 alla temperatura di 19°, quando si sottomette a tre distilla- 
sioni consecntife e non si raccolgono che le prime porzioni del 
prodotto. Cos^ purificata non cangia più di dcnsiih distillandola 
dinuovo, e presenta le proprir^th sej^uenti che ha in comune colle 
nafte provenienti dalla dislillizione del pelrolcn di Gabian , dagli 
asfalti di Val-d^-Travers e dal dipartimento dell'Ain. 

La nafta ^ra è un liquido trasparente, incoloro, fluido quanto 
V alcool , quasi insipido , di nn odore debole e fugace , Mie a 
85^ e mezzo e produce un vapore la di cui deusitk è 3«833 presa 
peronilà quella dell' ria. 

La nafta introdotta in vapore in un tubo dì porcMìana Incan- 
descente si- <lecotnpone e prò luce un deponilo di carbone densissi- 
mo che ha lo splendore metallico, del gcis inJrogonc carbonato e 
dell'olio scuro empireumatico t mcsco.ato con nafta e con carbone 
divisissinio. Qaest olio sottomesso ad una temperatura di circa 
3$*, lascia sublimare un quarto del suo peso di cristalli incolori » 
In lamine romboidali . sottili , trasparenti , splendenti spesso tron- 
cati nei loro angoli acuti , infìammabili , insolubili nell' acqua , 
inalterabili all' aria , dotati di un forte odore di empireuni:j e di 
belzoino, ed in g-nerale delle proprietà di una sostanza et is'.allina, 
la piale si ottiene quando si decompone nella medesima maniera 
l'etere solforico, 1' alcool e gli olii esseotiali (a)» 



ftf'i lo ho molte volip ternato di oll^nrre rjHe<»i» <ir»«inn»!» rri^iallm** 
ficaodo |MM«re dell'alrool « deliViere n irKTer*<« un lu^o in» amipaceni* « 
■M. ooQ ni è rietoilo che a<iii sol volu di oitenerne noa picc->tit«iin« quatt* 
liti; pare die il grado di caloce iallaisca mollo sttlla di lai prodnaioar 



♦ 



DILLI naiIBSTA2I0SE PUTHIDi. 335 

tiS nafta , coirapprossimarvi un corpo in combostìonc, prenda 
faoco nel modo degli olii essenziali , e brucia con una fiamma 
bianca mescoUia eoa molta filiggine. £Ua è ioalterabile al^aria ed 
alla luce. 

U cloro r altera , e da ciò resultano dell' acido idroclorico, ed 
an olio an poco meno fluido , un poco meno in&nmibtle ed un 
poco meno Tolatile della nafta iletsa. 

Gli acidi roinerati non hanno che pochissimi aiiont aolln iMf 
ftt: la coaa istessa si è della poUtia e delk soda* 

L' acqua ne discioglie ••'••«•O 

L'alcool assoluto in tutte le proporzioni 

L'alcool ^ Al"* deirareometro di ^ , . , ^ 
Banm^ed alU temperie, di la* J 1 del ano peto. 

V alcool a 36° » alla medeaimi tempentari del no pieto* 

L' elcrc solforico . 

li peiroleo /t fmddo In tulle le |^ 

Gli olii grassi ed essenziali . . . > IWlioni. 

Se certi litoidi iciolgono la nifìi, rac^r fin è •nicettiblla 

di discmgliere molti solidi. Per esempio ella ditcioglie: 

I .° AI suo grado di ebuUisione la dodicesima fiarte del suo 
peso di zolfo, e lo lascia depositare per raffreddamento folto foqni 
di aghi luceoiissimi » che poi ai rompono da loro atcifi • li ap- 
pannano; 

a. Alla medesima temperatura della precedente , circa un 
qnmto del ano peto di fosforo: una parte se ne separa prima in 
gocce ed in polvere ; nn altra nello tpaiio di akoni giorni al de* 
poiita in cristalli prismatici; 

3.** L'ottavi parte del ano peso di iodio; 

4-° grandissima quantità di ciofoni più ancora di pece; 

5. A freddo pochissima cera : non fa pOT coek dire che atem* 
perarla; a caldo in tutte le proporzioni ; 

6. Appena un ceatesimo di lacca iu lastre* e di coppale greg- 
gia; ^ 

7*^ A freddo pochissimo dootchonc ; Inttivii questo si gonfia 
itnarainarìamente a ul punto che finisce coli' occupare nn volnmt 
trenta volte più considecibiia del suo volume primitivo : a cakb 
Farione diiiofvente i naggion;ma ladiiaohiiioM bob èmai cm> 
fleta. 
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Il nccino , lo' toccherò • k gomma e V amido non vi «mio per 
niente solobili. 

Finalmente la nafta sembra non essere formata che di car- 
bonio e di idrogene nella proporzione di 87.60 e di 1*2,78; dal 
che ne sei^ue die essa non conterrebbe ossigeno, e che conterrebbe 
un poco più di carbonio dell' idrogeue percarbonalo. (Tcod. de 
Saussure. BUdiot, uàùftrulU , voi. iv, pag. 1 16.) 

x.^ Bitume petroUo, — Meno flwdo di qoello di nafta , del* 
qoale non lembra estere che ona aUeratiooe, di nn colore tcoro 
neraiiro, qua» opoco, di nn odore forte e permanente, nntaoio al 
tatto; pesa specificamente 0.854 « brucia lasciando un poco di re> 
ftduo, e dà colla distillazione un olio simile a qaetlo di nafta. 

Si trova a Gabian vicino a Beiiers ; in \iiveigne , vicino a 
Clermont; iu Svezia, presso Ncufcliltel ; in Inghilterra, a Otnskìrk, 
nel Laucashire; ad \niiano, in Italia, in Sicilia, in Xransilvania , 
nellindia» ec. Egli nota tpesto mlle acqua ; il mare ne è qualche 
folla coperto vicino alle isole vulcaniche di Capo Verde. 

Serve per i lumi, può tosti mi rsi al catrame , ed è adoprato in 
medicina , roin'* h nafta, qu^indo è stato distillato. 

3. Bitume malta. — Questo bitume non differisce per cosi 
dire dil prece lrnie die per la sua consistenza , la quale è viscosa; 
ti trova nei meiesimi luoghi del petroleo, ma più particolarmente 
Ticino a Clermont in nn luogo chiamato Puy la Pège. Si chia- 
na volgarmente catrame minerale , perchè si adopra come il ca- 
trame ordinano per spalmare i canapi ed i legni. Egli entra nella 
composittone della ceralacca nera ed in quella di certe vernici che 
si applicano sul ferro. Si può ancora adoprarlo per ungere le sale 
dei barocci. Gli antichi io adopravano nella fabbricaaione dei loro 
cdifisi. 

4. * Bitume nsfaltOè — Questo è solido, secco e friabile, ordina- 
riamente nero ed opaco; il suo peso specifico è <li i,io4ad i.2o5; 
«gli non sponde odore altro che tealdandolo o sfregandolo ; brucia 
facilmente, ma lascia qualche volta fino 0,1 5 di residuo. Si trova 
particolarniente alla superficie del lago di Giudea , le di coi acque 
tono salse. E versato in questo lago da alcune sorgenti e trasportato 
dai venti sulle rive. Referiscono gli istorici che le mura di Babilo- 
nia erano fabbricate «li mattoni cemenl.iti con que*»lo bilnuic. Pare 
che gli Egiziani se ne servissero egualmente che del bitume malta 
per imbalsamare i cadaveri* 

I bitnmi apMMTtengono ai terreni di sedimento o di seconda 
fermentasiéne. Atcnni naturalisti pensano che essi provengano dalla 
decompotiiione spontanea degti animali e dei vegetabili sepolti 
nel Moo dollA lena t altri gli attribuiscono ai carboni fossili de- 
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fomposti dai («ochi loClwrtanei: queste opiDioni non aooo per 
Bicnle provate. 

Il Sig. de Saussure lia prorurato di privare del suo cattivo 
odore il petroleo che si leva pei mezzo della distillazione dalla mi- 
niera di asfallo di Travcrs, nel cantone di Neufchalel, sperando 
che questo olio potesse essere sostitoilo agli olii esst*nnali nelle 
Temici e nelle prcparaaioni farmacenticfae. Questo cbinlco ha ado- 
prato presso a poco il medesimo metodo di quello col quale si pa« 
n6ca 1 olio di ravixzone. Eccolo tal qnale Io ha descritto e^lì mede* 
Simo. (Bibliot. universelte voi. vi , pag. 1 

« Io ho aggiunto al petroleo chiuso in una boccia, della qunie 
n egli occupava circa il terzo, una (pianiità di acido solforico del 
<t commercio equivalente alla decima o alla nona parte del peso 
«r dell' olio , ed ho mescolati i liquidi per lo spaxio di sette a otto 
« mimiii t scootendo forteraeole il vaso dopo averlo chiusi. Non 
tt bisogna operare sopra una dose troppo grande di petroleo, per- 
ce chè la mescolanzia si fa allora troppo difficilmente. La proporzio- 
« ne di acido può essere aumentata , e più che ella lo b, piò siamo 
rr sicuri del successo della operazione. Una quindicesima parte dì 
ce acido basterebbe a tre o quattro once di olio, ma non però a due 
ce libbre. 

tt a.* Io ho lasciate le sottanse in contatto fra loro per una 
« settimana, agitai|dole ogni giorno, eccettnalo l*nltlmo nel quale 
« ho separato diligentemente F olio per decantaiione da nn depo- 
« sito nero, denso, fetidissimo, che sembrava essere una combi* 
«c nazione di una porzione dell' acido solforico col principio odo- 
cc roso mo'lificato. Il lirpiore decantato aveva un leggiero odore di 
« arido solforoso , che è sparilo esponendolo all' aria. Se a qiiesi' c- 
(( poca il petroleo conservasse ancora il suo odore bituminoso , in- 
« dicherebbe che non fosse stata agitata la mescolansa nella pri* 
et ma operasione con bastante fona , e bisognerebbe ricominciare 
aggiugnendo nuovo addo. 

« 3.^ Il petroleo separato dal deposito precedente è stato me- 
tt scolato con una soluzione di potassa caustica , composta di una 
« parte di questo alcali seccato al fuoco, e di reparti di acqua. Se- 
cc parato l'olio col riposo, è sUilo decantato , poi agitalo forlc- 
« mente in una grau bottiglia chiusa, piena di aria, e della quale 
«e Folio non occopaTa che la decima parte ; egli è stato noi me- 
« scolato con quattro o cinque vohe il soo velame di acqua, la quale 
ce ba formata un emulsione latticinosa permanente, composta 4i 
•c acqua e di una coaabinaaione particolare di acido e di pelroleo , 
« e sulla quale galleggiava il petroleo quasi puro. Questo è stato di 
« nuovo agitato con dell'aria, poi lavatocon acqua. Bipctendocosk 

T. iiJ, P, I, 
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« q<w*le ppentìoni (n) fiochè I* olio dopo essere fitto agluto nel. 
« V aria non fonnava piò emaltìone permanente coli* arqoa, io ha 
•c ottenuto del petroleo mono odorÒM di qualunque oliò fiato ve* 
«c getabilei e^i non riteneva che ana quantità imignificanta df 
fr acido solforico. Questo olio era prima torbo , ma si chiari par- 
te fcttamonic colla filirationa a travato di aoa carta t e con un ri- 
« poso di alcune ore.» 

1759. Vi è un ahra malei ta alla quale ti dk egualmente il nome 
di hUwm ne che diiTeriica molto dai Intorni precedenti. Questo 
bilnme ha ordinafianente 1* espello, la molletn e la elatiicitàdel 
caoutchouc 1 1 li chiama caoutchouc minerale ofostiU , o hUtane 
eltttUcoi Inttavia qualche volta egli è molle ed in altre circoftanae 
è quasi secco. Egli è stalo trovato nel i758, presso Cistleton nel 
Derbyshirc, n< Ilo f essure di ufH> scbisioargiliotfo.(.(^ii/i. de Ckimie 
lem. XLV , pag. 3o.) 

1760. Succino. — II succino che si chiama anche carahc, ed am- 
bra gialla è una materia le di cui proprietà sonoanaloghr a quelle 
delle retine-.e particolarmente delh resina coppale. Il ino peao ape» 
ciìSco è di 1 ,078 , il sno colore giallastro*, la tua rottura vetron ; 
apesso egli è diafiuio e lenpie' omogeneo » e inttettìbile di ricevere 
an bel pulimento. 

Egli sembra formato di una materia grana particolare unita 
ad una piccola qtianlith di acido succi nico. 

11 succino si accende molto facilmente; Taria non lo altera 
«Ha temperatura ordinaria. Tacque e l'alcool tono quasi scusa 
elione lopradi omo. Allotchè dopo everlo foao ti itemneia negli 
ohi graaii e negli olii essenziali , egli vi si discioglie faciuiente. 

Esposto alrasione del iboco in una storta di vetro, presenta 
dei fenomeni singolari: egli si ammollisce, si fonde, si gonfia con- 
aiderabilmente, e lascia sviluppare dell'acido succinico (1 384) , del- 
l'olio e dei gas combustibili. A misura clic l'acido si sviluppa, il 
rigonfiamento diminuisce, e presto cessa di aver luogo. Se allora si 
lascia freddare il residuo, e si esamina , si trova che egli lia nnaroc* 
tara nelta » viirea» ed nn aspetto resinoso^ ma se al eontrariosi ri* 



(a) « 81 potrebbe sopprimere il traiumcoto soesasaivo eoir aeqna e 

« Coil^MrÌM , ed .nlibr^viarr cosi mollo PoprrAxione , iiJopr»ndo qqa to- 
« lasioae dae volte più carica di potusf* : mn U gran (|uaniità di quc- 
« st^aloali reoderebbe il «etoilo troppo dispendioso, lo debbo osservare 
« «h^ Talcalì che ha «tvìio nelle prnpurtroni che ho indicalf^, pelU pre- 
fi |iAr*zione del peiroleo^ è dioIvo looiaoo dall* essere taiarato di acido 
« solforico , e si può aUoprare il medraiino sale per più parìgeaaioei 
« 'laesndo svafatasa la saa soloaiene ed iaCDcare il rtsiduo. » 
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«rsifla Km^'-amenlo, non tar.la a bollire» vivamente senza gonfiarli, 
proHuccndo una quantilà di olio cos'i grande che cola in strie. Fi- 
n»)mente allorquando la materia sembra affalto carbonizzala, c non 
ai forma quasi più olio, e che si aumenta il fuoco fino al punto di 
fondere le storte , ti mblinie noe eoeieose ^lle delle consistenza 
delle cere • le qnele iioelche volle cole in parte 6no nel recipieat*^ 
Iie dtetilletione del taccino olire dunque tre epoche mollo duìiinte, 
e caretterizzale dalle natnra dei prodotti che si ottengono ; cioè Ut 
prima dell'acido iucrinico e deirolio, che in principio è fluidiMimo 
e poco colorito , diviene poi scurissimo, viscoso e come un unguen- 
to ; la seconda lo è da una gran quanlilìi di olio, la di cui fluidil.H 
k mollo grande , il di cui colore è giallastro, e che non si produce 
eltro che <|nendo le tempertitnre è molto elevata ; la terza dalla prò- 
doxione di noe aottenta gieUe , lolide efiètto difemte delle prece- 
denti : bene inteso d'altronde che in lotto il cono déH'operetiono 
ai sviluppa del gas idrogrne carbonaio. (Sigg. Robiqnet e Colio, 
^nn. de Chimie et de Phj sìgne ,ìom, iv. png. 326) 

Qucst* ultima sostanza è stala osservata pclla prima volta dat 
Sig. Vogcl di Bajreuih ; ma non è siala oHcnula ben pura o sepa- 
rato da tutto rofio chela imbraiu, altro che dai Sigg. Robiquet e 
Colin : e jwtto effetto eiai comincieno col farla bollire per lungo 
tempo neirecqoe; poi hi Dinno fondere per aeocerle, le lasciano 
freddere/e la mettono in conUtto coiretere solforico. L'etere toglie 
una specie di materia reainosa , mentre che la materia nuova forma 
un deposito giallo e composto di una moltitudine di piccole pa- 
gliette micacee. QuesU sostanza cos\ purificata è insolubile nell'a- 
cqua, e neir alcool , ed è pocbissimo solubile nell' etere. Scaldala 
soie in vasi chiusi ella sì volatilizza, si decompone in pane, e la- 
scie nn piccolo residno cnrbonoso. Gli alcali non hanno che podiis- 
sima azione m di essa, ed è rissasse cose di molti ecidi , inclosivo 
dell'acido nitrico. L' etere» ntl qnele elle non è che pochissimo so^ 
tubile, la discioglìe al contmiio lacilissiaiemcate prime d» eseert 
stato porifi( alo. 

Il succino si trova particolarmente nei banchi sabbionosi che 
circondano le rive del mar Baltico, fra Konigsberg c Memel. Egli 
entra nella composizione delle vernici grasse» e serve e iare 4ti 
gioielli ricalcati dagli OrienUlL 



FiMM DEtLd mms rjMTE nt svaso tomo. 
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